TEORIA DELLE 
LEGGI DELLA 
SICUREZZA 
SOCIALE DI 
GIOVANNI... 



li? 

ilenteedby Google 



3. iwl 

Digitizcd by Cookie 



TEORIA 

DELLA 

SICUREZZA SOCIALE 



GIOVANNI CARMIGNANI 




gasa 

PEESSO I FRATELLI N1STH1 E Ce 

ISSI. 



Ardi. Ap. Slot. ìi, H. ,1: 



Digitizod by Google 



TBOMA 

DELLE LEGGI 

DELLA 

SICUREZZA SOCIALE 



INTRODUZIONE 



Diccsi, che tulli i libri Cinesi incomincino con 
un'elogio all'inventor della stampa; né questo 
rito iniziale di tutti i libri può recar nausea a 
chi legge: perocché alla Cina, come in tutto l'O- 
riente, fu massima dell' antica dottrina , doversi il 
sapere tener ristretto in pochi , quasi, divulgalo 
in troppi, osi stemprasse soverchiamente, o, mi- 
schiandosi colle volgari opinioni, degenerasse. 

La libertà di divulgar colla stampa le proprie 
opinioni scientifiche, alla quale si fa ingiustamen- 
te rimprovero di averne facilitata la corruzione, 
potrebbe avere un doveroso temperamento nel- 
l'obbligo di coscienza, che, per lo scrivere co- 
me per ogni altro modo di agir nella vita, fosse 
sentito, di render ragione del grado di utilità, 
che, scrivendo, si pensa di arrecare alla scien- 
za; al che non potrebbe adempirsi se prima di 
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scrivere non si esponesse in quale stoto la scien- 
za si trova, e per quali riguardi ella ha bisogno 
o di meglio chiarirne, o di correggerne, o di 
ampliarne i princìpi (i). 

Una legge di Solone ammetteva chiunque a 
parlare nella conciono pubblica sugli oggetti, ohe 
vi dovevano esser discussi ('i): ma l'affare alla 
conciona proposto forniva agli oratori il titolo di 
esercitare una prerogativa della città, e di am- 
birne gli onori col far pompa della loro parola, 
e de' loro talenti. In materia d'opere a stampa 
lo spirito umano ha un campo più largo, e sen- 
za generica non che special commissione, senza 
un'uffizio che sia, senza una circostanza, che ne 
fornisca se non la necessità la occasione almeno, 
uno scrittore medita sulle pubbliche regole del- 
la condotta degli uomini come Demostene avreb- 
be meditata la giustizia della corona, o Cicerone 
la legge agraria, e pubblica la opera sua (3) . 

È facile assai nello scrivere trarsi innanzi con 
cose dette da altri lusingandosi d'aver fatta un'o- 
pera compilando le altrui, ed è se non facile 

(i) Quoilo icropolo di cote ita il esiileva In gli «ri! lo ri fin dil in- 
coio di Augnilo . 

« r/or, Imita, mihì 

t. Seil cena ratio mimi ,cribcndi deilit , 

Ph.tdr. Fai. Ut. 5. in pnl. 
(a) Scbuell iioria della tener- Crar.prof. [raJosi'onc dell'eruditi!- 
i/mo l'rofeiwre Emilio TipaldoBCi. a. pari. 3. tip. 19. Andava piti 
ungili»» con quella lc S g= una disciplina «veci, onde aiiicurat.ì 
della probi.:, degli Oralori. Vojage rfu Anaeh.r.L eie. LUrvA 

pag. .06. 

(3) Tediti quel clie fin dal panalo «colo icrivtva a quello propesile. 
Cbriitiauo Tboumio dhurt. 73. 5. 8. 
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non impossibile almeno dare alle cose da al- 
ti-i scritte, anziché colla forza della ragione, con 
quella della fantasia un tal giro di novità, che 
abbagli a prima vista, ed illuda. Ma fra questi due 
estremi, l'uno tenuto dalla mediocrità, l'altro 
occupato dal £enio, consapevole delle proprie 
forte, può pur esservi una strada di mezzo: pe- 
rocché ninno vorrà sostenere, che in qualunque 
ramo di utili cognizioni , o pratiche, o speculati- 
ve quali che elle siano, lo spirito umano sia giun- 
to a un grado insuperabile di perfezione. 

Nelle scienze naturali, e di osservazione uno 
scrittore, che, producendosi, urti o nell'uno, o 
ncU' altro di que' due estremi , è facilmente sco- 
perto: perocché i fatti sensibili, per la catena 
de' quali quelle scienze son dal loro istituto, e 
dal loro scopo costrette a progredire, sono per 
se stessi di tal natura che se alcun propone co- 
me nuovi quelli, che altri scoperse, cuopresi di 
ridicolo; e se alcuno intende di aumentare il nu- 
mero de' fallì non con nuove osservazioni, ma 
con nuove combinazioni d' idee, o di frasi non si 
rende meno ridicolo. Resta invero libero, ed am- 
pio il campo delle ipotesi alla fantasia, maancoF 
queste nelle scienze naturali hanno perduto mol- 
to del loro credito. 

Nelle scienze morali l'indole degli oggetti, che 
esse contemplano, fa si, che essi si prestino a 
qualunque atteggiamento, che uno spirito di 
tempra superiore si proponga dar loro, e, astra- 
zioni ; come pur sono, della mente umana , van- 
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no soggetti o ad essere con nuove astrazioni di- 
strutti, o per via di decomposizioni d'idee in gran 
parte cambimi, o con nuove combinazioni atteg- 
giati in foggia diversa. 

Tra gli oggetti morali quelli di pratico uso han- 
no a loro favore la forza delle cose , e la non me- 
no poderosa forza delle abitudini ; ma queste due 
forne, presentandosi come fatti non come ragio- 
ni, mentre restano invero per la lor mole salde, 
ed imperturbabili in mezzo alle tempeste delle 
dispute umane, se sono obbligate a render ra- 
gione di se medesime, non sanno che dire, onde 
divengono una meschina autorità al tribunal dei- 
Se si volga l'occhio alle opere pubblicate fin 
qui , e che vanno lutto di pubblicandosi nella 
materia de' delitti, e delle pene , la lor moltitu- 
dine a prima vista spaventa, ed esaminandole poi 
una ad una partitamente, riesce difficile inten- 
dere qual criterio in tali materie debba seguirsi, 
o qual massima si debba in preferenza adottare. 

Che farà un'opera, la quale in tanta farragine, 
in tanta diversità di opinioni, e principj voglia 
comparire alla luce? Se ella intende di aumen- 
tare il numero delle opere, che già comparvero, 
il suo assunto non può avere altra causa, che la 
piccola vanità di chi vi ha posta la mano. Se ella 
intende dì soppiantarle tutte, ed erigersi in ar- 
bitra del criterio scientifico nelle materie, alle 
quali esse appartengono, ella, oltre al peccare non 
che di vanità di superbia, non ha vanto di ori* 
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ginalilà: perchè molle tra le opere venute alla 
luce fin qui divisarono appurilo di poter dive- 
nire di tutte le altre conquistatrici . 

Altro dunque non resta ad un'opera, la quale 
voglia, come nuova, comparire alla luce con 
qualche titolo di buona coscienza, se non pro- 
porsi o di difendere un pregio nazionale , che 
ella abbia credutodalle altre o minaccialo, o di- 
menticato; o di sostenere un criterio , che ella 
creda più vero al confronto di un nuovo, il qua- 
le intenda accreditarsi come migliore, odi farsi 
conciliatrice in una gran disputa, la quale divi- 
da tra loro gli autori delle opere già pubblicate. 

Se la opera mia, la quale cuopre un trattato 
di dritto criminale sotto altro titolo (i), avesse 
uno de' tre indicati oggetti, o tutti quanti sono 
gli avesse, ella dovrebbe fissar lo slato, nel qua- 
le al momento della sua comparsa si trovano le 
opinioni scientifiche nelle opere pubblicate fin 
qui, e stabilire in qua! riguardo ella intende 
prendere luogo tra loro. 

Parlando delle opere nella materia de'dclitli, 
e delle pene, non sono da contar quelle de' pra- 
tici, rivolte tutte a meglio chiarire le leggi già 
falle, e nona proporre modelli migliori per quel- 
le da farsi : né le opere elementari , le quali, pro- 
ponendosi l' insegnamento, non ebbero nè moti- 
vo, né titolo di dar consiglio alla legge; ma me- 
li) II lìfion nel ilio progollo d'un Codice penale pel regno di Ri- 
viera ( Parti 1807 I abbindnnò la dennminaiionc <IÌ legge criminali: , 
e IMI i iu) quella Ji Codice delta ricattila pubblica, e particolare. 
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titano d'esser prese in esame quelle opere, le 
quali, più alla scienza della legislazione, che al- 
la giurisprudenza appartenendo, aprirono il cam- 
po alle teorie, e ai sistemi. 

Le numerose opere di questa tempra pubbli- 
cale dopo il libro del Beccaria ebbero la ragio- 
ne della lor mossa in quel libro, il quale e per 
le edizioni moltissime, che se ne fecero, e per 
le traduzioni, che esso ebbe in pressoché tutte 
le lingue europee, se sì eccettui quella dell'Al- 
corano, rimase 

a Siccome il Sol Ira le minori Stelle , 

Se dal libro del Beccaria partì, checché ad 
altri ne sia sembrato (i ). il primo crollo de' più 
rozzi, e barbari usi, i quali deturpavano l'ammi- 
nistrazione della giustizia penale, il concetto pe- 
rò di quel libro formavasi nel silenzio dello spi- 
rito riforin;i tor delle Leggi , nò le Leggi colle più 
o meno rapide vicende de' lor cambiamenti gli 
furono di occasione , o gli servirono d'incentivo. 
Quel libro non affrontava retoricamente gli a- 
busi: non era un'opera, se così dir si può, pa- 
renetica, perciocché essa, con ragionamenti non 
facili a comprendersi da lutti gl'ingegni, mina- 
va piuttosto, ed aspettava dal tempo la mina dei 
gotici, e rugginosi edifizj, che que' principi " n " 
tendevano soppiantare. Con questo carattere di 
originalità il libro del Beccaria, solo, può dit- 
ti) Bìrnbmm Di ptculiari al. nojir. JBI trimilult rtfontmJi 
Mutilo: Lavanti i3j8 png )l. 
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SÌ, e alla testa de' suoi molli o confutatori, o 
coracntQtori, o ampliatori, portava al suo col- 
mo la gloria scientifica del secolo dccimotlavo 
nelle criminali materie, c quella giuria spet* 
lava tutta alla Italia. F. il libro del Beccaria, 
e quelli, che dietro gli vennero, debbono a ra- 
gione reputarsi aver chiuso il secolo decimot* 
l.i vn: perciocché il bollore, nel quale cntraron 
gli spiriti per gli avvenimenti pulitici, che con- 
trassegnarono gli estremi periodi di quella età, 
non permette di ravvisare corno opere scien- 
tifiche i numerosi scritti, che nelle criminali 
materie o furon letti nelle popolari adunan- 
ze, o furono pubblicati a stampa nel conflit- 
to delle opinioui politiche , le quali coli' arme 
delta parola si e untemi ero no l'una contro l'altra 
il terreno. 

Una più inquieta, e rumorosa origine ebber 
le opere, le quali doveano dar lustro al secolo 
decimonono. Il rapido, e quasi miracoloso sfa- 
celo d'una gran forza, la quale opprimeva le leg- 
gi, e la loro scienza, dette alle une, ed alle al- 
tre un'impulso al moto, ed alla controversia, 
di cui esempio non somministra la storia. Se mai 
vi furono opere di circostanza, e suggerite tulle 
da vedute di tempo, di avvenimenti, e di luogo, 
tali furono senza contrasto quelle, che nelle cri- 
minali materie doveano fregiar di gloria il seco- 
lo, nel quale viviamo: perocché tulle a così dire 
aggrupparonsi attorno allo spirito di riforma 
della criminale legislazione, che tra per il biso- 
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gno dì costruire nuovi edìfizj politici, schiaccia- 
ti già dalla gran forza, di cui era il regno finito, 
Ira peri nuovi bisogni de' popoli, le politiche 
condizioni de' quali erano affatto cambiate, da 
una estremità all'ultra del mondo incivilito non 
che di Europa servi loro quasi di centro comu- 

»•(■)■ 

Queste opere, di scopo, ed oggetto identico, 
sono però varie tra lor di carattere, e si distin- 
guono pella tempra, e peli' abito. 

Alcune assumono una maniera asseveratrice , 
dominatici, la quale coraggiosamente prescinde 
da quanto e stato scritto fin qu\, fino al punto, 
che in faccia a queste opere l'immortale libro 
del Beccaria è quasi divenuto opera da fanciulli. 
Cercano più specialmente queste opere co' voli 
imaginosi, che le distinguono, coli' enfatico sti- 
le, che le nobilita, la elevatezza, e sembrano sug- 
gerite dal bisogno, che qualunque corpo vìvente 
nell'affollamento soverchio d'altri corpi, che lo 
circondano, sente di inalzarsi sopra di loro, e 
trovare in questa aerea situazione miglior mezzo 
di respirare. Queste opere, contente di se mede- 
sime, nude di citazioni (a) , sembrano compia- 
ti) Birabium De pieni, ai. naitr.jui erimin. nf. «tutto ove dei 
progetti di Leggi di Ollheilee, di Usili, di Columbia, dì Demeray 

legillaaione criminale nel 11 line del secolo panalo . Daumgarten 
Diuti-t. .U .imììU Lt S iilai. a Erud. Sai. XVIII. ì» nf. Jur. Crìm. 

(m) Gli scultori antichi non titano perche erano i primi a tiritere, 
e perche prima della invenzione della , lampa eri imponibile filar le 
operi: lehlicnc li ci liner gli autori. Gli icritlori del leccio decimale. 



eersi della soli [tuli ne, nella quale si collocano, 
come la più acconcia ad ingrandire, ed elevare 
le fucollà dello spirito 

Alcune altre non prendono una direzione ele- 
vata: non assumono modi declamatori, e quali 
più alla fantasia, che alle filosofiche meditazioni 
convcngonsi, ma s'incarcerano a così dire ne' più 
profondi recessi della ideologia, e con un lin- 
guaggio quasi misterioso, ed arcano, gittando 
lungi da sè come ingannatrice fantasima la testi- 
monianza de' sensi, e delle impressioni, che in 
noi producono gli oggetti, che ci circondano, 
cercano nelle sole contemplative forze dell'ani- 
mo umano, e d'una infallìnil ragione, che gli 
suppongono, la origine, e la competenza delle 
leggi , che più all'uomo convengono. 

Se le opere della prima classe aborriscono le 
citazioni, e le autorità come incompatibili colle 
ardile nuove combinazioni d'idee, alle quali a- 
spira la imaginazione, quelle della seconda han- 
no per ragioni diverse lo stesso carattere, in 

re net jodi.fare i un dovere . Come uno scrittore del hcsIo decima- 
mi» in cose morali, o Icgitlalive pub esimerai dal citare? Il Robertson, 
rendondo giu.liti. al grande «pero dorico del Vollaire, OBerva , nou 
averlo polnlo citaro perche una ella. Hi.torj o/fi* R.igi. ofCharl. 
V. in attrai, Qual ragione potrebbe mere il dispreizo delle eilaziozii 

ha<I> libertà: oli coicienia d'uni originalità illimitata: o la neceaailà 
di ri inumila re !a poca notizia d'opere di autori, e di libri. Voltaire 
diise del Cartello, lebbene con molta ingiù iliiia 

lìti Cortei ii'a rielf lu pai memt i'EaiMgtYr. 
(1) Grande aliquid r/aad palmo anima pra-largu, aulirla 
l'eri. Sai. i. 
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quanto cioè le scoperte della pura ragione tali 
non potrebbero essere se ella si appoggiasse a 
quanto altri, e diversi sistemi hanno potuto o in- 1 
ventare, o proporre. 

Fra mezzo a queste due classi a" opere, una lei" 
zi ne sorge, la quale, nè imaginosa, nè contem- 
plativa, procede colla modesta curiosità, colla 
quale le scienze osservatrici procedono, lutto in- 
tendendo desumere dai confronti degli scritti 
esistenti: delle civili, e politiche istituzioni del- 
le nazioni antiche, e moderne; e delle leggi, che 
vanno lutto d'i pubblicandosi . Queste opere, co- 
me ognuno può ben presagire, si distinguono 
per lo dottrina, per le loro modeste, e circospet- 
te maniere, e per il lungo treno di autorità, che 
loro servono di corredo. 

Tra queste opere di eguale scopo, e di dise- 
gnale carattere si framischia una forza, divenuta 
formidabile ai giorni nostri, quella cioè dc'gior- 
nali, e degli scritti periodici, i quali danno un 
nuovo, e più veemente moto di rotazione, e di 
slancio alle idee, e ai principj. Questa forza, che, 
come regolatrice della opinione, lutti gli scrit- 
tori studiatisi di accarezzare, e di conciliarsi, 
converte per cos'i dire in lingue di fuoco la lu- 
ce, che le opere scientifiche cercano d'ammas- 
sare, onde sollecitar la riforma delle penali legi- 
slazioni: sicché questo nuovo urlo, altronde u- 
Ule all'arte della bigoncia, non riesce sempre 
tale ai freddi, e meditati calcoli della scienza. 

In questo vorticoso, e violento moto di cose 



.3 

un' opero nuova dee scegliere il suo punto d'ap- 
poggio, nè altrimenti sceglier lo può se non di- 
chiarando, che con uno scopo essenzialmente 
scientifico ella non può prender pat te uè alle 
dispute dei giornalisti, nè olle particolari contro- 
versie degli scrittori, non volendo ella , nè esser 
potendo polemica. 

Le tre classi di opere rammentate qui sopra 
hanno nuovi caratteri che le distinguono. 

Alcune, all'oggetto di dare un titolo più ap- 
parente, e sensibile alla loro missione , aliano un 
grido d'orrore contro le Leggi penali esistenti, 
e dicono, che esse sono a mille secoli di distan- 
za dal tempo, nel quale viviamo (i): altre più 
moderate muovon lamento sulla sproporzione , 
che esiste tra i delitti , e le pene (a), mentre do- 
vrebbero dir forse, che non ovunque è stala be- 
ne apprezzata la gradu abilità del delitto: altre, 
più accorte, vanno in traccia de' più sanguina- 
li, e barbari usi, i quali tuttora deturpano alcu- 
ne penali legislazioni (3), e ne tolgon motivo di 
scrivere quasi nell'intento di farli cessare, non 
ostante che non sia riuscito alle tante, e lumi- 
nose opere uscite alla luce fin qui di ottenerlo. 

Nelle opere di questo scopo ( cosa degna ili 
osservazione ! ) non vi ha parola delle leggi pena- 
li della Toscana, sebben essa siavi talvolta , ma 

(t) Bernger De hjuute» aimin. in Prima. 

(a) Dulri vam Ejibj' tur le cotto piani ric. puf. 5. 

(3) Traiti de dmic póni . Far e. Houi fruttatili a Gt'nirt in 
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per mera incidenza, rammentala con tal 1 iperbo- 
lico grado di onore da farle fin perdere la pro- 
pria personalità (i). 

Uno scrittore Toscano in tanto ammasso di co- 
se ha il dovere di chiamar l'attenzione de' dotti 
sulla legislazione criminale del proprio paese, 
e mostrare in che ella ha potuto contribuire nel 
dare al secolo, che la vide nascere, il titolo di 
filosofico . 

Altre fra quelle opere, se non ravvisano nelle 
leggi penali esistenti la perfezione , pensano pe- 
rò, che lo Spirito di riforma non debba repen- 
tinamente cambiarle, credendo, che la crimina- 
le legislazione, qualunque siasi ancorché in par- 
te infetta di soverchia severità, abbia di sua na- 
tura un carattere di tempo, e di luogo, che non 
se le possa impunemente togliere a un tratto, on- 
de, all' oggetto di mitigarla, tutto abbiasi a far 
lentamente, e per gradi (a). 

Questa sentenza, la quale ha la sua radice in 
un pregiudizio non popolare ma filosofico, se 
non attenta al criterio della scienza lo indeboli- 
sce però, e lo degrada, subordinandolo troppo 
al comando delle abitudini, onde per una nuo- 
va opera potrebbe essere un titolo di giusta com- 
parsa alla luce il mostrare come quella sentenza 
ù erronea, e la teorìa de' delitti, e delle pene 

<i) Traili de diait pinal elevai. I. pag. 56. Dicendo a La Fran- 
te ut la Tramili ile l'Europe » fi! rumilo la To,cani in Europa e lo 
ileuo che dire, che li Francia è la Toicaira della Toicana. 

(l) Birabaum Di pie. Ot. «aiti: Ju crini, re/. Uutitt pag. 5 I. 



li» (luti certi, generali, immutabili , la cognizio- 
ne de' quali, come il lor pratico uso, è in qual- 
sivoglia periodo della civiltà umana, e in qual 
si sia tempra di popolari abitudini non solo sen- 
za pericolo ma fonte ubertosissimo di pubbli- 
ca prosperità. 

Questa opinione si compiace particolarmente 
de' confronti, e dell'esame delle nuove leggi, 
che vanno tutto d'i succedendosi, e in coerenza 
di questa opinione si sono intrapresi dotti viag- 
gi onde vedere con filosofico occhio le diverse 
istituzioni civili, e politiche delle nazioni , e pa- 
ragonarle tra loro (i). 

Tal maniera di esaminare le cose ha di che il- 
ludere a prima vista: perciocché assume l'istitu- 
to, e il procedimento delle scienze esperimenta- 
li , e di osservazione, ma, se bene si apprezza, ella 
apparirà, non che inutile, anco contraria a o^ni 
progresso scientifico come quella, la quale di- 
strae lo spirito di osservazione dal suo vero 
scopo. 

Quanto è da reputarsi util soggetto di esame, 
e di studio ciò che lo spirito umano ha saputo 
rintracciare di equo, di giusto, e di critico on- 
de aumentare la serie de' fatti, che soli danno 
l'abitudine, e la prudenza di bene applicare la 
Legge penale, nel che i Romani Giureconsulti 
spiegano una saviezza, a cui più che altri i Ma- 
gistrati Toscani si avvicinarono, altrettanto è da 

(iJAII.idHÌalltmìuioniwieMiÉcbtJi'sigdoriFeusrbMh, Colli, ce. 
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reputarsi inutile il conoscere quel che i legisla- 
tori o perfezionando, o peggiorando le loro Leg- 
gi intraprendono. La Toscana ha mostrato, che 
una savia, e perfetta legislazione criminale può 
nascere senza esempio, e senza modello, e ìnse- 
quela di osservazioni sulla natura dell'uomo, e su 
quella della società per le forze, che ella, come 
naturale stalo degli uomini, spiega sempre, a 
dovunque. Perchè la cognizione, e il confron- 
to delle Leggi, che ogni dì si promulgano, po- 
tessero apparire utili, se non necessarj, converreb- 
be , che esse potessero presentare il carattere di 
fatti, o di fenomeni, i quali, come i fatti, e i 
fenomeni, di che vanno in traccia le scienze fì- 
siche, e le naturali, potessero supporsi derivare 
originalmente dalla natura (i). Ma nella forma- 
zione delle Leggi influiscono cagioni, e principj, 
che ai dati generali, e costanti della natura non 
appartengono, potendo elle esser l'effetto, come 
più spesso Io sono , o di pregiudizi Volgari o di 
pregiudizj scientifici di chi le propone, o della 
vittoria, che una opinione dopo vivo contrasto 
riporta sull' altra, o d'una inesperienza totale 

(0 Osteria il Boicovich in Dna nota al poemi di Stay De lyucma- 
tt mundi <c Obiervationea liunt spedando Ìli qjod Datura per te ipiatn 
a ipoata afaibet . HujdHDodi iunt observatiooe» pertinente» ad asiro- 
" nainiam, et histnrijm □ituralem ai. La osservazione d'ua-'aalor 
commendabiie per [a sua vaila erudizione , e pel tuo ingegno , ebe !e 
leggi non ai danno ai popoli a mero arbitrio di chi comanda, sebbeii 
tera in qualche riguardo, non toglie Ir JifBcnltà} e lo scrittore, che 
la propone, insiste piil sullo studia degli «ritti, e delle npere, che su 
quii delle leggi . L. A. Warnlne nig De juriiprud. gemmai Eui-op. una, 
raque astiiuo dottar, conmerc. colenda. Invanii itiiB pag. 4 j. 



del segreto della lor pratica applicabilità, o di 
motivi precarj, ed efimerì di cii costanza, o di ve- 
dute personali, o de'bisogni particolari del po- 
tere politico, che le sanziona, e pur'anco della 
vanità scientifica d' un'uomo, il quale giunto a 
caso nell'eminente posto, che occupa, vuol di- 
mostrare, che non a caso vi sta. 

Sebbene io non sia della opinione di chi pen- 
so, non poter concepirsi una scienza di far la 
legge, e tutto in questa materia dover lo spiri- 
to umano sperare dalla più ubertosa, e compieta 
raccolta di fatti, che la storia dell'uomo, e della 

diviso, che la osservazione debba rivolgersi, non 
lilla maniera, collo quale conduconsì uomini , e 
popoli, che per Io stato loro alla civiltà nostra 
non appartengono (a), nè alle leggi , che col ca- 
priccio, e la volubilità delle mode possono ogni 
di tra loro succedersi, ma bensì ai bisogni del- 
l' uomo, e della sua sociabilità , la miai cosa ha 
i suoi dati, i suoi calcoli, e i suoi risultati su- 
scettibili di quel grado di certezza, a cui nelle 
cose morali può lo spirito umano aspirare. 

(i) Il lignore Augujlo Corale propone uni nuova flo.ofia, chetali 
Chijmi poiilira { il polo oppoiln del dommaliimn, 0 spi ri lu aliamo ) 
nitrii la quale pretende legare imitine i fenomeni «tronomici, tisici, 
chimici, (biologici, ed i lodali, e cnsl unire irniente la .eie ma delia 
legislative allcicieuie .lalurati. «ti suo Ùlema vi urli UMjfHeii 
jocfoie, la quale ivra la ma ttatka, e l> ,ua dinamica . Per nra cut- 
■lo Untai ivo e julamcnle aonuntijlo come punibile . fle-ie Eun-ctep. 
«..v.«... aj i 

(ai Quella maniera * legnila dal lig. Clwrlej Comic T, aititi Ufi- 
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Tenendosi a questa via , può , per quanto io 
ne penso, sperarsi ili dare alle teorìe scientifiche 



de! drillo criminale un carattere e 



■ per- 



manente, assoluto, che niuno ha sperato in esse 
fin qui, essendo stata opinione di lutti, che esse 
debbono avere una tempra, la quale si adatti ai 
tempi, ni luoghi , ed ai bisogni delle nazioni (i). 

E un fi.LLo innegabile, che queste teorie, se 
nonsieno fantastici sogni, de' quali niuno sapreb- 
be che farsi, debbono necessariamente piegare 
in ultimo alla forma, che il legislatore ha pre- 
scritta ai criminali giudizj: perciocché esse altro 
esser non possono se non principj determinatori 
dell'uomo, che vi presiede. 

Or qui appunto le opinioni scientifiche si di- 
vidono, ed entrano in aperto conflitto tra loro: 
alcune dichiarandosi per unu forma prettamente 
coscienziosa, e popolare di giudizj , altri per 
una forma giurisprudenziale , e scientifica. Dac- 
ché il capo della scuola analitica, dopo aver in 
un'opera ben ravvisata lu critica indole dell'in- 
dizio(a), si dichiarò in un'altra contrario al giu- 
dice popolare, al quale innanzi avervi tenace- 
mente aderito (3), questa legislativa apostasia 
d'un' uomo, il cui nome riempie l'Europa, ag- 
giunse un nuovo stimolo allo spirito di contro- 
versia, e sorse più d'un campione a coro bat- 
terlo (4). 

(.) Birnlnnm Ih pteut. at. noitr jui. trin. nf.tMdio. 
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Sebbene i due metodi giudiriarj possano ave- 
re una comune origine , e come due fonti, i quali, 
partendo dalla sorgente medesima, corrono in 
direzioni opposte per non mai più riunirsi tra 
loro, formare un' alternativa, nella quale per la 
diversa distribuzione del potere politico nello 
stato la legge può scegliere, pure lo spirilo guer- 
resco, avido sempre di rappresaglia ancorché o 
ali* offesa, o alla difesa non necessaria, ha posto 
bizzarramente la coscienza in opposizione alla 
scienza quasi ella non ne abbia, e, tutto alla 
rinfusa prendendo, non solo non ha saputo ap- 
prezzare, come il Beccaria nella questione del 
metodo giudiciario ha tentata la riunione del 
metodo scientifico con quello abusivamente chia- 
malo della coscienza ilei giudice popolare, ma 
Io ha denunzialo come inventore del principio 
politico, quando polìtica dal Machiavello in poi 
fu sempre la scuola Italiana, e prima del Machia- 
vello nacque in Italia una politica teoria, non 
nota agli antichi, per la quale le umane socie- 
tà poterono meglio provvedere alla esterna lor 
sicurezza reciproca (i). 

In questo nuovo conflillo le armi onde com- 



lala opera alto t! primo il grido di srandalo, e cilò a proprio loilrgno 
l' Autore dell'opera, Traile ile demi primi, li quale non era aurora 
uè scrina, ni pubblicala. Quella opera icniWa a spollaiameli le K ri Ila 
per ilare una U->w miInL j <[Ujm1.i II Mu/iiunl oiieivaia mila rnpoD- 
sabilità morale del Giudice da preferirli alla aua legale lespimiablli- 
là ; nuove, e belle Toci per rerLo , aul lignificalo delle quali pero aa- 
leblie difficile fiiiar bene le idee- 
fi) Hum« Esiay,, and IrMi™ «/. 1. Eli. il. 



battere si son tolte da tutti i lati . I dissi e! j delle 
antiche scuole di filosofia . perpetuatisi fina a 
noi, son divenuti dissidi delle scuole di dritto 
penule, e l'antica guerra tra il dominati smo , e 
V empirismo co' nuovi nomi, che Io spirito de- 
nigrali vo di parte le ha dati di spiritualismo, e 
di materialismo, ha forniti nuovi ordigni di di- 
spule alle opinioni tra loro in legislazione con- 
trarie (i). 

Comecché parlare in nome della coscienza nel 
contrapposto alla scienza potrebbe sembrar fol- 
lia, le opinioni, che prendono quella divisa, 
con una transizione o accortissima o involonta- 
ria, si arrogano un seggio nella scuola dommati- 
ca, sebbene ella collochi altrove, che nella co- 
scienza il proprio criterio, e convertendo con 
Dna nuova transizione il principio della coscienza 
in un principio scientifico, che esse, abusando 
delle analogìe dì nome, chiamano principio mo- 
rale, Io proclamano come il solo, e vero criterio 
nelle penali materie, e fulminano l'anatema al 
principio politico. 

Ora per due maniere chi professa la scienza 
ha l'obbligo non che il drillo di farsi avanti, e 
distruggere questo aereo edilìzio come quello, 
che può facilmente illudere gli spirili amici della 
giustizia, e della virtù: perciocché deesi nel prin- 

(i) Quota guerra in Francia ha Invu* nule le prorincie dellWi- 
nn «pere. Carne due melodi icienliUei abbi in urliti li ir nnminaiione 
di due opinioni mila nalnra de] principio pensante rilevali dalla re- 
cente opera del lig. Brouitaii Dt f irritinoti , tt it la folli tic. lim- 
itila lO'JO. 
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cipio politico rivendicare alle scienze criminali 
il loro vero criterio, e si dee in quel princi- 
pio difendere un titolo di scientifica gloria alla 
Italia. 

Ln legislazione, e la giurisprudenza della To- 
scana sono più che ogni altro italiano stabili- 
mento interessate a combattere quell'abusivo, 
ed erroneo princìpio, scopo del quale è quello 
di fare de' supposti lumi della umana coscienza 
in materie, che con la coscienza non hanno 
niente che fare, un criterio ponderatore di tutto, 
estimatore di tutta, abile a tutto decidere, dando 
esilio così ad ogni principio scientifico, mentre 
la legislazione, e la giurisprudenza nostra tutta 
risiede sopra la scienza. 

Avendo esposti così i motivi della opera mia, 
ed i titoli, che ella può avere all'indulgenza del 
pubblico come nuova, ragion vuole eh' io n'e- 
sponga il piano, ed il generale carattere non 
che l'uso, ch'io ho inleso di fare delle opere 
secondo la cassazione, ch'io poc'anzi ne esposi. 

Primo bisogno del mio assunto fu quello di 
variare la nomenclatura, di cui è stalo fatto uso 
fin qui, almeno nelle principali partizioni del- 
l' opera : sostituendo ai nomi delitti, e pene, 
quelli di offesa, e difesa della società, ed alla 
moralità dell' azione la forza morale del delitto 
distinta dalla sua forza fìsica; e ciò feci all'og- 
getto dì meglio stabilire la prerogativa del prin- 
cipio politico, e far meglio sentire il carattere, 
che Io distingue dal principio morale. 



aa 

Le dogmitiche origini, che questo principio 
si sforza di attingere nelle scuole della razionale 
filosofìa, mi obbligarono a riassumer la scienza 
ila' suoi più alti , e razionali princip), lochè feci 
in una parie preliminare dell'opera. Da queste 
remote origini razionati ho dovuto dedurre per 
una catena di principi, spero non possa 

farsi rimprovero di mancanza di metodo, le con- 
clusioni pratiche del criminale diritto nelle sue 
più particolari applicazioni ai bisogni della si- 
curezza sociale , e della giustizia. 

Il punto il più pericoloso, e più critico della 
discesa delle teorie criminali dalle loro origini 
razionali alla lor pratica giacitura, è certamente 
il metodo giudiciario: perocché, come poc'anzi 
osservai, in questo punto quasi in un prisma 
debbono riunirsi O in certo modo infrangersi 
con modificazioni diverse lutti Ì loro pratici , e 
speculativi principi; e dalla lor razionale origine 
appunto io ho dedotta la teorica indole di quel 
metodo, dimostrando l' alternativa , nella quale 
indeclinabilmente dee trovarsi la leg-e o di lutto 
abbandonare alla coscienza, e al naturale crite- 
rio del giudice popolare , o di lutto far dipen- 
dere da un metodo scientifico, nel quale ella in- 
carcera per cos'i dire il privato arbitrio dell'uo- 
mo nel Magistrato giureconsulto. 

Tra le opere di eguale scopo, e di diseguale 
carattere indicale sommariamente poc'anzi, ri- 
spettandole tutte, non ho potuto far' entrar nel 
mio piano quelle della prima classe, perchè, se il 



convertire la scienza della legislazione in opera 
di fiinlas'ia può esser bella impresa per chi la 
tenia in un luogo, può non esser tale per chi 
volesse tentarla in un'altro. Quanto alle opere 
della classe seconda, comecché esse siano tra 
loro unite da un principio unico, che tutte pro- 
fessano, io mostrerò loro il mio grado di assen- 
so, discutendo la competenza di questo princi- 
pio nelle criminali materie. Le opere della terza 
ellisse , encomiabili tulle per la erudizione, e 
perla dottrina, che le dislingue, si cattivano 
in preferenza delle altre la venerazione di chi 
scrive pel dritto criminale scientifico, perocché 
uno, come dissi, ve ne ha, che della scienza abor- 
risce il nome, e l'istinto. 

Queste opere, uscite tutte dalle scuole di dritto 
della Germania, della Olanda, e de' Paesi -Bassi , 
moslransi ricche dell'antica, e della moderna dot- 
trina, sicché con felice accordo conciliano l'uso 
critico del dritto Romano, e il filosofico esame 
delle produzioni legislative della etù nostra. 

Queste opere, poco note alla Tlnlia, e meno 
alla Toscana nostra, meritano per questo appun- 
to una particolare attenzione: se non che nel 
solo riguardo della lor deferenza alle nuove leg- 
gi, e ai nuovi progetti di leggi, che tutto di si 
succedono, perle ragioni addotte qui sopra, ho 
pensato non dover seguire le loro tracce. 

Proponendomi di percorrere criticamente la 
intera provincia del criminale diritto, avverrà 
forse, che alcune cose già da me dette nel mio 
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carso elementare latino sitino di nuovo toccate. 
Niun creda però, che quest'opera sia per essere 
o una traduzione, o una ripetizione delle cose 
da me esposte in quel corso, A mal punto avrei 
io impreso a conciliarmi l'attenzione de* leggi- 
lori capaci di giudicare le alte questioni della 
scienza della sicurezza sociale, se fossi stalo a me 
consapevole di riproporre con sola diversità dì 
linguaggio le cose altra volta elementarmente 
esposte da me per la istruzione della gioventù 
alle mie cure aflidala. 

II titolo, del quale, secondoché io mi lusin- 
go, potrà con ragione fregiarsi quest' opera, sari 
quello d'essere eminentemente Toscana, e in 
special mudo destinata a conservar tra noi quei 
semi del dritto criminale scientifico , per il quale 
dalla metà del decorso secolo in poi 1' avventu- 
rato nostro paese divenne 1' ammirazione della 
Europa in cose, delle quali esser non possono le 
più importanti per gli uomini. 

Bisogna confessare però, essere ai nostri gior- 
ni tante, e si varie, si disparale tra loro, e spes- 
sissimo da' retti principj sì divergenti, le opinio- 
ni nel criminale diritto, che qualunque opera, 
ancorché lenga in pregio di non volere esser 
polemica, non può esimersi dal prendere atteg- 
giamento, e carattere di critica onde passare a 
traverso della folla al suo scopo. 



LIBRO I. 



DELt' ORIGINE, E DEL SISTEMA DELLE COGNIZIONI 
UMANE RELATIVE ALLE LEGGI DELLA S 
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CAPITOLO L 

Piano , ed oggetto di questo Libro. 



li i sicurezza d'un corpo, qualunque sia la sua 
indole, o la combinazione delle parti, che lo 
compongono, non può non dipendere dal mo- 
do , con cui Io costituì la natura, e dalla suffi- 
cienza delle sue forze o a preservarsi dall'azione 
di quelle, le quali potrebbero rivolgersi contro 
di lui, o a loro resistere , se di fatto contr' esso 
rivolgami. 

Se queste idee si applichino alla società uma- 
na, considerala come corpo, il quale risulta dal- 
l' aggregazione di fallo di più individui tra loro, 
è cerio, che la sua vita, e la sua conservazione 
dee nascere da forze, che la sua natura medesima 
le fornisce a quest' uopo, e dalla loro idoneità a 
comprimer quelle, le quali, ancorché nate nel di 
lei seno, possono congiurare a indebolirla, e 
distruggerla . 
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Dalla inilole di queste forze o distruttrici . o 
conservatrici, e dallo slato d'urto, e di colli- 
sione, nel quale si trovano, nascon le leggi della 
sicurezza sociale, le quali, in questa loro natu- 
rale scaturigine, e nel loro progressivo svilup- 
parsi, possono essere dallo spirito umnno con- 
siderate . 

Le forze del corpo politico sono state spesso 
paragonate a quelle del corpo umano (l), ma 
piuttosto a modo di esempio, e metaforicamenLe 
che col proposito d'istituirne un'analisi esalta, 
e risolverle ne' varj elementi, che le compon- 
gono : onde questo esame potesse apprezzare , e 
distinguere tra le leggi relative alla vita, e alla 
conservazione del corpo politico le vere dalle 
apparenti , le reali dalle fattizie , e dalle transi- 
torie e di circostanza le generali , costanti , in- 
variabili . 

Le leggi , attive ma oscure nel seno della na- 
tura, possono ben' essere principi determinatori 
delle azioni degli uomini, o nell'atto di congre- 
garsi tra loro, o quando sono già tra lor riuni- 
ti , e possono farli agire senzH che essi sentano 
d'esserne governati. Ma fioche questi determi- 
natori principj ^nl l° ro slato dì azione non pas- 
sano a quello di contemplazione nello spirilo 
umano, non possono assumere carattere di leggi 
vale a dire di generali regole destinale a diri- 
gere le libere azioni degli uomini, e in questo 



£i) Renani Elanenl jur crimia. voi. i praef. png. /X. 
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solo riguardo le leggi costituiscono un' oggetto 
scientifico . 

Le leggi nel seno della natura, comecché più 
discernibili po' loro effetti, che per le loro ca- 
gioni, ditte si risolvono in fatti segregali, e di- 
stinti tra loro. Ln sola scienza , risalendo per una 
lunga serie di osservazioni, e di analogìe alla co- 
gnizione delie cause, che questi fatti producono, 
può ridurre le leggi in principj (i). 

Fu detto, esser voto, ed istinto della scienza 
di vendere più generali che possibil le fosse le 
proprie vedute, onde aver formule più acconce 
a spiegare il maggior numero possibil di fatti , e 
ridurre tutto a regole universali (2). D'onde nasce 
in ogni sistema di cognizioni il bisogno di deli- 
neare le proprie generalità, di risalire cioè alle 
sue più remote origini razionali, onde tentare 
di fissare , se è possibile , il punto di connessio- 
ne, nel quale, come ramo, si trovo col tronco nel- 
l'albero dell'umano sapere. 

La scienza della sicurezza sociale obbedisce 
anch' essa a questo impulso di nobile curiosità, 
che la spinge ad indagare le sue più olle, e più 
remote origini o nelle forze della natura, o in 
quelle dello spirito umano (3). 

(1) Quula proetiM malilico, il quale rinle dai filli alle cime, e 
ti conuta >n «Melico per esprimerle io icitnlìlicht formule, e bene 
indicato da tolgali Slewarl Elementi of the phUoiophj oj the human 
minde. -,. eh, p. S'fi. 

Ci) Gilliei Arittotelii Ethiei and Politici ir, i. p. gj. Vico Principj 
di leienta nuora rol. a.pag. i5. 

(3J //omo naturile minili tr, et intirprei tantum facit, et inaili- 



Questa scienza però, comecché nata dai feno- 
meni, che le forze amiche, e nemiche dell'or- 
dine soglion produrre nel corpo politico, e per- 
ciò d'indole essenzialmente pratico, ed usuale, 
è nella necessità (li calcolar sempre la relazione, 
nella quale le generalità, che ella tenta, deb- 
bon trovarsi compratici oggetti, al miglior sistema 
de' quali intende di provvedere. Un' ascensione 
troppo elevata potrebbe dilungarla dai suoi pra- 
tici oggetti per modo da distruggerne intera- 
mente la sembianza, e il carattere; e un troppo 
aggirarsi d'appresso a questi oggetti, quali l'uso 
pratico gli appresenta , senza mai inalzar gli occhi 
alla sua general teorìa , potrebbe farle perdere il 
Carattere, e la sembianza di scienza, riducendola 
a spiegare i fatti co' falli , e non elevandola a 
■piegare i falli con i principj . 

Le generalità dì una scienza di pratico uso 
possono rassomigliarsi a un gran cerchio , che 

10 spii'ito umano può in certa maniera descrivere 
attorno alla massa degli oggetti, ai quali intende 
di provvedere. Secondo il numero, e l'indole 
degli oggetti , che si prendono a contemplare , 

11 cerchio delle generalità può essere più, o 
meno esteso . 

In questo senso ogni più minuto oggetto può 
avere la sua particolare generalità, la quale se 

gii quantum de naturai ordine ut, nel KLSTM oSltJVBMr:! . Baco 
Ara-, org. fdut. itet. i. Tulli unno, ebe la diviu di oucils intigno 
rcilauralore dell» buona ClofoCi era 

i. Cogitata, et MI ii ■ 
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tale non è ni confronto di più generali vedute, 
alle quali In sdenta può elevarsi, ed estendersi, 
ella Io è, avuto riguardo alla specialità dell'og- 
getto, al quale si riferisce. Se l'oggetto preso ad 
esaminare è l'intero sistema scientifico, consi- 
derato nella sua differenza con altri sistemi di 
cognizioni , e nell' attitudine , che esso presenta 
a una nuova, e più perfetta configurazione, le 
sue generalità saranno eccentriche al sbinmo 
grado , e le loro più esLese linee si troveranno a 
contallo delle generalità di scienze, colle quali 
niuuo avrebbe pensato avere il Sistema preso ad 
esaminare O vicinanza, O analogìa. 

Queste idee non sono vane astrazioni d'uno 
spìrito contemplativo, ma son fatti, sulla razio- 
nale esistenza de'quali non può nascer dubbio. 

L'Imperator Giustiniano, aspirando alla glo- 
ria , non certo indegna d' un Principe , di farsi 
precettore de'proprj sudditi (i), ne' due primi 
titoli del libro primo delle sue istituzioni stabi- 
lisce le generalità del dritto privato, desumen- 
dole dal fonte, dal quale nel sistema dei Romani 
Giureconsulti ogni legge emanava, ed indican- 
done le varie specie, che insieme col privato in 
quel sommo genere racchiudevansi (a). Ma il 
concetto imperiale di queste generalità del dritto 

(l) Giiuliniano esprime tnfalic>incn!ecjusj!o cancello: ah imperiali 
iplendort appetere legnai erudititi a voce principali proce- 
dei . Jan. in Proam. j. 3. 1 leìcintiimi erta dilli ibi relori aalicbi 
Meteore. m 

(ij Ina. Ut. i.lifc i. 3. 
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privato si riduce a una nomenclatura tecnici, 
coerente invero al sintetico, ed assertivo metodo 
adottato da un precettore, facile a confondere 
col comando l'insegnamento, e necessario forse 
non tanto alla indole della materia trattata da 
lui quanto ulle sue prettamente autorevoli ori- 
gini (0- 

Antonio Molheo , prendendo a illustrare le 
leggi Romane relative alla sicurezza sociale, che 
égli designa col consueto lor nome di leggi re- 
lative ai delitti, e alle pene, ha considerato co- 
me generalità di questa ricerca il trattar delle 
diverse nozioni , che i Romani formaronsi del 
delitto: degli elementi morali, che lo compon- 
gono: e de' fisici, ne' quali risolvesi: delle cau- 
se, che ne diminuiscono la imputazione, e la 
pena, e della varia nomenclatura, che il diverso 
punto di vista, nel quale il delitto vien prati- 
camente consideralo , fa nascere. In questa ma- 
niera queir egregio scrittore fissò il cerchio 
delle generalità nella più eslesa nozione, che i 
Romani ebbero del delitto , fissando il punto 
centrale nelle leggi , che si proponeva illu- 
strare (a) . 

Prima del Renazzi niuno nvea tentata la de- 
scrizione del più largo cerchio possibile delle 
generalità della scienza della sicurezza socia- 

<i) Ciò meglio uri Ipirgtlo quando verrà fallo di parlare del me- 
lodi]. 

(a) Ani. Mail.. Comma*, -ti Ut. XLVIL, a XLfM dig. de 
criminib. proltgtm. cap. I. 4- 
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le, considerandola come sistema ordinato, e 
completo di cognizioni, avente la sua partico- 
lare indole , e i suoi separali , e distinti princi- 
pi . Questo scrittore ha il pregio di aver sentila 
la necessità di questa razionale impresa, ma, 
entrando il primo in questo arringo difficile, né 
ha saputo faen fissare il punto centrale delle 
generalità] nè ha potuto tracciarne la vera pe- 
li Renam , cedendo ai pregiudizi della età 
sua, si lasciò troppo dominare dalla idea della 
pena, onde il punto centrale delle sue genera- 
lità è nel delitto considerato come punibile, e 
non consideralo come non contingibile perchè 
prevenibile: uè sarà diffidi comprendere come 
le sue generalità, ristrette alla pena, debbano 
essere riuscite meno estese di quel che sarebbe 
avvenuto se egli avesse considerato il delitto in 
un più razionale riguardo. 

Il difetto essenziale delle generalità del Re- 
nessi, da lui intitolate col nome scolastico di 
prolegomeni, consiste nella loro soverchia ec- 
centricità , mentre dal suo punto di partenza 
sembrava doversi presagire , che esse riuscir 
dovessero piuttosto soverchiamente concentri- 
che: perciocché questo cerchio , estendendoci 
da un lato fino a comprendere l'agricoltura, 
I' archi leti uro , e le arti meccaniche, tocca dal- 
l' ul Irò una specie ili punto mistico, che esso 
chiama la omologìa del criminale diritto (1). 



(0 ttcniui Sfamiti jari, crimiHtlii ». i. pielcs S- f- 
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Ne' tempi a noi più vicini, avendo i pratici 
Oggetti della scienza della sicurezza sociale per- 
duto molto del loro credito : tra perchè in al- 
cuni riguardi detestabile opera o dell'orgoglio, 
o della paura, o della crudeltà de' dominatori 
della specie umana in tempi d'ignoranza, e bar- 
barie (i): tra perche una generale inclinazione 
degli animi a rifondere in combinazioni nuove 
le forze sociali , troppo oltre spingendosi , non 
ba voluto distinguere t' opera della natura da 
quella degli uomini : il desiderio di rintracciare 
l'origine, e i principj di lutto ha ìllaqueala la 
scienza nelle antiche dispule , che già divisero 
le prime filosofiche scuole sul criterio di verità 
delle cognizioni dell' uomo : ed ha ne' suoi do- 
minj riaccese con nuovo strepito le guerre della 
Ionica, e della Italica; tra la esperienza, ed il ra- 
gionamento: tra il senso, e la riflessione: tra i 
fatti, e i principj : tra l'istinto, e la speculazio- 
ne: tra le idee dell'uomo, e le testimonianze 
della natura (a). 

(l) Vedili >l proemio ddli Rifarmi criminale Leopoliiiu it\ 3o 
Noumbre .7B6. 

(3) De Gerindo De la giairatim de, connorHonce humaine, rat. 
I. Aap. i. p. 0$. Quelle guerre pre«o gli antichi l' inlroduuero anco 
nelle mediche icuole, ma con dive™ dennminoiione . Il luogo lUoli- 

dici, capode>l.li fu Ajrlej.Lde: l' infimi, fu dolo alluri coiik oggi 
li di agli empitici, i quali p.to aggiornerò a quello nome quello di 

meno toma a miicetlioni fu dato di ammaliti, o rawmali , capo 
de'qoilì fu Ippocrale. Corring. ìalrod. in uwV. ariem med. eap. u. 
ihn. 8. 9 Coi» la onora degli oggelli , li dui lì << ipplicm li «len- 
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Alcuni de' moderni scrittori, indicando bensì 
queste guerre scientifiche, ma omettendo di de- 
terminare il punto critico di contatto, al quale 
la scienza de'delitti, e delle pene fa capo là dove 

Alto incendio di guerra arde il paetc, 
si collocano gratuitamente sotto di una bandiera 
senza aver prima discusso da qual parte possa 
essere la ragione. 

Può bene avvenire, che questo contegno sia 
opportuno a un bisogno di circostanza, e che 
come al pio Trojan», onde soccorrere la patria 
minacciata da incendio, sia lecito ad un'opi- 
nione prender le armi infuriata (i): ma il regno 
delle opinioni è posseggiero, ed efimero: la pro- 
pensione dello spirito umano a cangiar ili -opi- 
nioni è assai nota (a) , e i grandi interessi socia- 
li, che SÌ calcolano col pensiero delle genera- 
zioni, e de' secoli , non ammettono ne precipita- 
zione, nè salti. 

In queste grandi, e clamorose conlese il cri- 
terio della scienza della sicurezza sociale resta 
smarrito, ed incerto. Infatti, se non è alla Italia 
più lecito di citar Beccaria nella scienza de'de- 
litti, e delle pene come Galileo nelle scienze 
fisiche, e matematiche: se il criterio di Bentham 

tetuiodi, e linguaggio. 

(0 Arma * m cm ca p!o.\: ri .^-l,b.i. 

{D Cri.l.Thnmj>.C ( .«i-i.,8.S.^., an iroio notabili Jt pirnle, 

Htim coftlìnnatum muta/idi opinione!, quia numquam dciideramm 
ta,ijuetjam poiiidcmui a . 

T'orno I. 3 
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non è più guida sicura nelle grandi questioni 
sulla origine, e sull'indole del delitto: sulla ori- 
gine, e l'indole del gius di punire : sulla pena 
dì morte: sul metodo giudiciarìo, qual sarà il 
criterio, che potrà in mezzo a tante incertezze 
guidare i passi di quella scienza? 

Quindi , sebbene i generali suoi dati siano su- 
scettibili di risolversi in pratiche verità dì do- 
minio dell'intimo sentimento di chicchesiasi , i 
suoi nuovi razionali bisogni la costringono ad 
estendere le sue generalità, e a desumere dalla 
loro più alta, e remota origine i principi , * 
quali per una lunga catena di deduzioni deb- 
bono scendere a dare a' suoi pratici oggetti l'at- 
teggiamento, che loro meglio conviene (i). 

Così le generalità, che fin qui poteva aver 
possedute, come patrimonio suo proprio, la 
scienza della sicurezza sociale, a' suoi nuovi bi- 
sogni non bastano. Ella è nella necessità dì esten- 
derle fin dove sembrerebbe, che esse non do- 
vessero giungere, vale a dire al principio critico 
della certezza delle cognizioni dell'uomo, e in 
questo riguardo accade, per cos'i dire, alla scien- 
za ciò che accade all'albero, a cui un nuovo 
albero viene innestato, 

« miraturquc novat fronda, et non sua poma, 
fino al segno, che a questa specie dì nuova ra- 

(l) Seque enìm in plano vìa Illa al ild incendendo, d dcKen,- 
daido: incendendo primo ad anomalo, deietndendo ad opera. Djto 
Sov. Org. itimt, tit. i. aph. io3. 
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zionale ascensione delta scienza manca quasi la 
nomenclatura, a meno che non si vogliano am- 
mettere le generalità delle generalità. 

Concepite cosi le generalità della scienza della 
sicurezza sociale, è mestieri dividere il lor nuo- 
vo piano in due grand! sezioni. 

La prima sezione , dipartendosi da quanto è 
Stalo in questa materia praticato fin qui, dee 
considerare 

I. Le leggi esistenti nella natura. 

IL Le leggi esistenti nello spirito umano. 

III. Le leggi, che ricevono la loro esistenza 
dal raziocinio speculativo. 

IV. Le leggi, che la ricevono dal pratico ra- 

V. Le relazioni delle leggi morali , e delle 
leggi politiche, e il diverso criterio dello scien- 
ze, che le contemplano. 

La parte seconda, come quadro di applicazio- 
ne degli esposti principi, e ravvicinando, a cosi 
dire, la scienza all'antica sua carreggiata, dee 
ponderare . 

I. Le leggi della sicurezza sociale , contemplale 
nel loro scopo, e nella diversità de' mezzi, die 
adopran per giungervi. 

II. Le diverse parti dello scibile , del quale 
quelle leggi ibrman l'oggetto. 

III-. Le scienze, le quali, non appartenendo 
alla teorìa della sicurezza sociale, più, o meno 
direttamente le prestan soccorso. 

Calcolando il cerchio, ed il centro di questo 
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generalità, sì scorge, che il primo si estende alla 
nozione d'un principio, che tutte le leggi pos- 
sono aver comune tra loro, come generale , e 
più semplice, e che il secondo intende fissarsi 
sul vero criterio della scienza della sicurezza 
sociale, come principio regolatore di tutte le 
razionali, o pratiche sue conclusioni. 

In questo sistema tutti gli oggetti particolari 
della scienza della sicurezza sociale sono esclusi 
dal cerchio delle sue generalità , ed aspettano 
quasi d'esser configurati dal suo criterio. 
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CAPITOLO II. 

Delle Leggi nella natura. 

è ricerca inutile l' indagare se le leggi 
abbiano la loro origine unicamente dai concetti 
dello spirito umano, o se l'abbiano dalla sensi- 
tiva natura degli esseri, che son destinati a di- 
rigere, comecché le lor sensibili qualità siano 
il più antico, il più certo, e il più discernibil 
fenomeno dell» loro esistenza. Nella prima ipo- 
lesi esse sarebbero meri razionali principi, ai 
quali i bisogni della natura senziente dovrebbero 
uniformarsi : nella seconda bisogni della natura 
sarebbero, dal calcolo de' quali la umana ragione 
non potrebbe prescindere ■ In questa seconda 
ipotesi la più generica definizione delle leggi 
sarebbe stata posta dal Montesquieu, il quale 
le definì le relazioni necessarie delie cose tra 
loro (i): deduzione non dissimile a quella, che 

fij Esprit dee laix faV. t. chap. i.Bcnlbim Traila de Itgiil.eì- 
vìl., et penai. voL i. pag. 5j. rigetta come joverchia metile donimitica 
■jouli definirono delle leggi. Detlut Tncy Cameni, tur l'aprii dei 
loix par lUatueiquieu iiV. i. ia prina. cenuri ti deQoitione, impu- 
gnando, che della alluri elìsia uni neceuilà, die dìi vita alla legge, 

aliene quinto alla uniione penale, di cui pouooo elitre molle mi 
non lutti le leggi Tornile. Le Drrnt de la nature, ci dei genti liv.. 8. 
ehap. S. j. 4. Quindi l'errore del Tncy coniiile nel confonder li leggo 
culli tu Miniane. Il Lamprtdi Jur.pui.unif.theor.fiart. ì.cop. 
a. aderì alla deuniiione del Mnnteiquìiu . 
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alla ragion delta legge insegnarono i Romani 
Giureconsulti (1). 

Queste relazioni , le quali, creale dal supremo 
Autore della natura, avvolgono, e legano le cose 
tra loro, discernibili facilmente quanto più sem- 
plici sono i corpi, ai moti dei quali esse scrvon 
di norma, più divengono difficili a percepirsi , 
quanto più complicati nel loro composto sono 
que' corpi, ed i moti, co' quali gli uni agiscon 
sugli altri. 

Se moto al mondo non fosse o bisogno ili 
leggi non vi sarebbe, o una sola, e semplicissi- 
ma legge governerebbe il creato, riducendolo 
a una compatta massa, ed inerte . 

Ma il creato è composto d'esseri sciolti, e 
divisi tra loro, i quali gli uni separatamente 
dagli altri si muovono. Alcuni di questi moti son 
necessiti-}, alcuni son volontarj soltanto, ed al- 
tri son liberi. Da questi moli può nascer l'ordine 
come il disordine; e siccome l'ordine o è il bi- 
sogno di tutti gli esseri, o è lo stalo almeno, 
al quale le lor relazioni reciproche più gene- 
ralmente, e costantemente gli volgono, questa 
osservazione applicata agli uomini, e ai lor reci- 
proci movimenti, può far credere, che essendo 
ciò l'elicilo di relazioni indipendenti dal lor 
raziocinio speculativo, in (juantocbè esse al ra- 
ziocinio speculativo preesisterono, relazioni si- 
mili possano nei soli bisogni della più urgente 

ipiii dictmtibui Dig./ii. i.Iif. a. (. a. J. 9. 



conservazione della specie produrre l'ordine 
per le sole forze di loro natura (i). 

Siede invero quasi sovrana, e regina della 
sensitiva natura dell'uomo la sua ragione, ma 
ella non è il solo principio determinator de 1 suoi 
moti. Se ella lo fosse, tutte le leggi esisterebbero 
in essa, perciocché, dati gli esseri, relativamente 
ai quali l'uomo dee regolare i suoi moti, do- 
vrebbero per necessità di loro natura esister le 
razionali lor regole, come, dati i corpi , conside- 
rati per le sole lor quantità, il calcolo delle 
quali è di puro, e mero dominio della ragione , 
le leggi, che ne derivano, sono, per così dire, 
all'animo umano inerenti. 

Manell'ordinestorìco della creazione! moti del- 
la sensitiva natura dell'uomo precederono quelli 
della razionale, nè questa, sebbene il titolo della 
sua poziorità sopra quella innegabile sia, ha 
avuto il titolo della priorità nella influenza, che 
o l'una, o l' altra ha potuto esercitare sulla con- 
dotta degli uomini. 

Tutto tende in natura a prosperare, ed a con- 
servarsi: quindi tutti i moti degli esseri o sono 
di prosperità, o sono di sicurezza. I moti di pro- 
sperità avvicinano, e uniscono gli esseri Ira di 
loro: quelli di sicurezza o producono la fuga del- 
l'uno dall'altro, o producono la repulsione tra 

0) Stani <mux qu*m minte ulrn.ni-. Plolin. Eantad. 5./. 9. lattili 
Klellini de erto, ti program moram Op. v.i.p. ;G. Di quoio gii 
Pfofciiore della Uni «crii là di Padota poco unti sono in Italia gli urini 
mj degni di eiier Iclli con alltniione. 



Digitized by Google 



4° 

loro. Questi moti sotto il nome di attrazione, e 
di repulsione, di affinità, e di repugnanza si 
scorgono nella inorganica, e bruta materia, e da. 
essa con ordine costante, e invariabile, si propa- 
gano alia natura vegetabile, e da questa alla 
sensitiva, che l'uomo ha comune co'bruii(i). 

In niun codice antico, o moderno vi ha leg- 
ge, la quale obblighi l'uomo a vivere in società 
co'suoi simili, o gli prescriva il modo, con cui 
egli abbia a valersi delle naturali sue facoltà, 
onde in unione cogli esseri della sua specie per- 
fezionare la natura bruta, che Io circonda, e 
convertirla in mezzo della propria prosperila, 
appropriandosi ognuuo gli oggetti, che la com- 
pongono, in proporzione della propria industria , 
e del proprio lavoro. Senza codice civile il sel- 
vaggio ha la proprietà del suo liamac , del suo 
arco, de' suoi strali, e della sua preda: il bar- 
baro ha la proprietà del suo gregge : l'agricol- 
tore quella del campo, che ha coltivato (a). 
Senza codici, e senza leggi in qualunque siasi 
aggregazione politica si scorgon gli uomini, re- 
lativamente ai mezzi di sodisfare ai bisogni di 
loro natura, da una condizione umile ascendere 
ad una elevata . I moti, che producono questi 
fenomeni, son cagionati da relazioni, e quindi 

ti) Onera il Berltlcy Dimoia ih* dimoiai principio, ri nata- 
ti) Ftrguion'» on Kiiaj- oa the Afflar "T «W 'ociclj pari. a. 



tla leggi stabilite tra gli nomini dalla natnra (i). 
I prodigiosi effetti attribuiti dalla mitologia, 
supplemento della storia in un tempo, nel quale 
ella non poteva lasciare scritte memorie, alla 
cetra d'Annone, e di Orfeo, sono emblemi d' un 
potere senziente , che spinge gli uomini, in- 
dipendentemente da qualunque calcolo della 
loro ragione, a vivere insiem congregati, e in 
uno stato di vicendevoli ufficj, i quali ridonda- 
no in vantaggio di chi gli presta, e di chi gli 
riceve (a) . 

Se vero fosse quel che una trista , e melanco- 
nica filosofia , nata in mezzo ai torbidi delle ci- 
vili discordie di una grande nazione (3), ha in- 
ventato, asserendo, che la forza, e il terrore for- 
mano tra gli uomini il sociale coagulo , la sua 
tempra sarebbe sommamente precaria: percioc- 
ché nè questa fona potrebbe esser sempre pre- 
sente alle volontà, che ella dovrebbe comprime- 
re, nè sarebbe più forza se le individuali, che 
ella, con combinazioni di sua creazione, ha ri- 
to Millar'i oftheoriginofthcdulhtion ofnmh. 
{3} Dione GriuHtomo della sua arnione a qui' di Àleinodria , Ce- 
uro! li laura, green ori. i.pag. 35g. considera li Tamia d'Orfeo 
tran nirraiione «orici del passaggio degli uomini dal!) vi!» selvaggia 
alla pillami! . 

(3) Tulli lonotcono le vicende politiche, io meue alle quali Hob- 
bet scrisse. Budeo assicura, che egli immaginò il suo sistema per 
piacere 1 Carlo [I, alla torlo del quale ricomparve, non oslldleche li 
foue, dopo ti ini fugi col Principe di Galles, riconcilialo con Crom- 
arli. È itilo Manto, che il primo fautore del dispotUmo tolse alla 
morale ogni suo pregio. De Ge ranno De la ginirolioB dciwnnoii- 
inatti fctuafnw t>. i-p-4 sta-Bot. >- 



volle le une contro le altre onde meglio col ti- 
more signoreggiarle, insieme contro essa sì unis- 
sero per darsi una combinazione nuova ai )or 
giusti bisogni più confacente (Vi. 

Una savia, ed ammirabile economìa della na- 
tura spinge l'uomo alla società co 1 suoi simili 
per mezzo di sentimenti d' nn' elfetlo più gene- 
rale , e costante di quello , che il timor può 
produrre, vale a dire co' simpatici sentimenti 
di reciproca prosperità , pe 1 quali la umana esi- 
stenza sembra quasi estendersi a un cerchio 
maggiore di quello, che le leggi puramente ani- 
mali le hanno assegnato: mentre i sentimenti , 
che incute per mezzo del terrore la forza , co- 
mecché di loro natura minaccino di distruggere 
la esistenza dell'uomo, non possono essere nè 
durevoli nè generali. La forza, prescindendo 
dall' uso , e dall'abuso, che le private ambizioni 
possono farne, considerata come sociale coagu- 
lo, può bensì riparare al disordine ma non può 
essere creatrice dell' ordine, sicché l' intervento 
suo, ne' moti produttivi la regolarità della vita 
civile tra gli uomini , debb'essere transitorio e di 
circostanza: una di quelle anomalie, per le quali 
talvolta, e parzialmente la natura sembra so- 

(i)Cicer. De Repub.ed.Jag.Majalib. a. ammette il cambiamento 
itWmvmmatmtiU itala soci ale per le font di tulli, che li rivolgono con- 
ico □ aiutaci lai pregia tri ce della giuilizia. Vedi Jtì.G. Wa gemano De qui. 
lui Jan ciurma, ea: guìttàl tra vi vclcriiui tura ili rrcemioiitui eiw". 
IMibia turine orto* •ant, auX jloliu nipniliaa» immutata! eli. Hei- 
delberg. .Bla. 
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spendere le sue leggi, e porsi in contradizione con 
sè medesima. 

La legge della sociabilità è per l'uomo una 
legge sentita piucché conosciuta , come lo è pe* 
termiti, pe' castori, e per le api, che ne hanno 
fino a un certo grado l' istinto (i), e la origine 
di questa legge, come sensitivo bisogno, si 
perde nella economìa impenetrabile dì quella 
necessitò, a cui il creatore sottopose le cose crea- 
te onde i lor moti alla loro perfezione maggiore 
corrispondessero. Questa legge della sociabilità 
è legge di moto, la quale non può per un mo- 
mento sospendere la propria azione, nè può 
considerarsi disgiuntamente dagli effetti, che ella 
è destinata aprodurre, vale a dire dalla società 
di fatto tra gli uomini, come la legge, che loro 
comanda di vivere, e prosperare, non può consi- 
derarsi disgiunta dui proprio scopo nella vita 
attuale, e nell'attuale prosperità. Questa legge, 
come legame dalla natura tessuto, avvolgendo 
gli uomini fin dal lor nascere, e incatenando la 
loro volontà, prima che ella aver possala coscien- 
za di se medesima, alla civil società, obbliga a 
considerar questo stato come lor naturale in 
tutti gli stadj, ed in tutte le fasi , che la storia, 
e la osservazione può presentarne. L'azione di 
questa legge di prosperità si manifesta nel molo , 

(0 Queili iniolonlarj eliciti limpalici m bea definiti non mietili- 

a Ama: quarz in" /ariani /orlata nqairitl 
a Itacia: mi fieri irnlio. 

CjIuII. Cirm. 83. 
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che essa dall' individuo estende alle masse, con- 
vertendole , per cosi dire , in un nuovo indivi- 
duo, il quale per via di forze, che niun gli co- 
munica , e che niuna forza contraria saprebbe , 

0 potrebbe incatenare, si spìnge a perfezionarne 
l'ordine, senza di cui questa nuova esistenza non 
potrebbe sussistere (i). 

Ma se l'effetto il più generale , e costante delle 
relazioni di prosperità, e de'moti, che esse pro- 
ducono, è nelle umane società l'ordine, non è 
da dire però, che il disordine sia impossibile, e 
che non nasca, e non abbia la sua radice in quei 
bisogni medesimi, che rendono all'uomo la so- 
cietà necessaria per sodisfarvi , 

La semplicità dell'istinto ne 1 bruii animali su- 
scettibili di società: la uniformità costante del 
loro bisogni: la esuberanza de' mezzi atti a so- 
disfarvi: la facilità somma, colla quale a que- 
st' oggetto dal lor naturale stato essi vengono in 
potere o dell'animale, o dell'aggregazione, alla 
quale l'animale appartiene, fanno si, che in ag- 
gregazioni slmili le relazioni di prosperità, e i 
moti,. che ne derivano, son sempre, e costante- 
mente produttivi dell'ordine (a). 

(i) Quei ti fora di affinili, la quale converte gl'individui io parto 
d'un Lullo nella politici aggregadooe, fu quaii Ì1 criterio politico 
degli antichi. La aprali Menenio Agrippa nell'apologo, eoo cui 
poli riconciliaci la plebe con i Patrizi a Roma ■ Liv. Hi», tib. a. s. 
■a,, t la eiornò Seneca Stira tib. a. e. Si. 

(a) L'Armilo anteriore d' do secolo all' tf oblici ne proteui ape» 

1 principi 

Ma il popolo fame quii chi i piò fanno 

Che obbediuon più a quei , eie più in odia hanno. 

Fur.c.3j.«. 104. 
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All'incontro tra gli uomini la complicanti, la 
volubilità, e la inesauribilità del loro istinto di- 
cevole, tendente sempre a svolgersi, e progredire 
senza trovar limite, che ne fermi l'impulso: il 
numero immenso di oggetti, che a quest'istinto 
abbisognano: la insufficienza della bruta natura 
a fornir mezzi atti a sodisfare alla squisitezza, 
che Io distingue: l'opera, che è necessaria per 
acquistarli, e renderli tali : la diseguagli a nza di 
attività i e d'industria, che la natura ha posta 
tra gl'individui, introducendone una nell'acqui- 
sto, e nel possesso de'simili mezzi: tutte queste cir- 
costanze conducono a far nascere un disequilibrio 
tra i desiderj , uguali in tutti, e i mezzi di sodi- 
sfarvi, disuguali tra i più; dimodoché i desiderj 
di alcuno,' disposti a far cessare questo disequi- 
librio, il quale come effetto del voto della natura 
è il più forte, e forse il solo incentivo del moto, 
col quale la umana industria si spiega, e perfe- 
ziona la civil società (i), non potendo, o non 

È nolo quel tao bctliuimo paragon» poetico 

Che gli itami , e i colombi vanno a tehiera , 
I daini, i cervi, c ogni mimai, 'che teme. 
Ma l'audace falcon l'aquila altera. 
Che nctl'ajuto altrui non mettati speme , 

Che di più fona alcun timor non hanno . 

Cio.it. io3. 

Il [Dragoni! >i addice agli animali senta induttria, ebe altra curi non 
hanno te non quella del loro alimonia, e detta loro riproduiione, ed 
ai quali 1-iUÌDlo .lice «ser delimiti gli uni al L'alimento degli altri. Gli 
animili capaci d' indolirla li congregano imitine non per timor u" una 
fona che gli minacci , ma per udurare a un' Baiato, che e.ige la 
cooperaiione della apecie, e al quale il «olo individun non liaiLi . • 
(0 Sull'abuso di quota idea poggia lutto il libro dal ftbndc villa 
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volendo ottener lo scopo per le vie della indu- 
stria, che la natura ha segnate, rercan di giun- 
gervi con mezzi d'invenzione facile, e di elicilo 
più pronto quali sono o l'usiuzia, o la forza, t . 
a questo punto, che la natura sembra in contra- 
dizione con sé medesima, facendo spuntare il di- 
sordine da quo' principi sensitivi medesimi, al- 
l'azione de' quali ella affidò la costruzione del- 
l'ordine (i). 

Se l'economìa della natura avesse affidato a 
questi sensitivi principj il ristabilimento dell'or- 
dine da essi alterato, ella ; aie Libo caduta in una 
petizione di principio: lo stalo di urto , e di col- 
lisione, nel quale questi sensitivi principi si sa- 
rebbero dovuti necessariamente trovare, avreb- 
be aumentato il disordine amiche farlo ces- 
sare (») , e si sarebbe ben presto nella uma- 
na società verificata la favola della sementa di 
Cadmo. 

Dovevano certo questi sensitivi principj essere 
i soli mezzi, co' quali potessi ristabilir l'ordine: 
perchè alla forza convien riparar colla forza; ma 

Hit fatte of the bces Me. Mi t'iotu» n'f vecchio quanto h morsi cor- 

BV " i Hiul. in PleuJ. ae(. 4. k. 3. 
(ì)Qutito fenomeno i pur salala dall' iniigue Stallini. EMcac liò, 

(1) La cosa t poclicimcnle tipnin dal Tauo, 
ti L'onta irrita l„ ulcgno nUuventlata 
n £ in vciulttta pai l'onta rìnnua-a . 
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la scelta, e la direzione di questi mezzi, destina- 
ti o a mantener l'ordine, o a far cessare il disordi- 
ne, non poteva nascere dalle fortuite combina- 
zioni fornite dai moti della natura sensitiva del- 
l' uomo, ed era a ciò mestieri d'un principio 
combinatore per se stesso , il quale trovasse 
le regole dell'ordine nella sua natura medesi- 
ma, nè questo principio fuor della umana ragio- 
ne poteva incontrarsi. 



CAPITOLO in. 



Delle Leggi nello spirito umano . 

I fenomeni, che il progressivo svolgersi della 
sociabilità produce tra gli uomini, sodo un fatto 
generale, e costante , il quale può divenir sog- 
getto di esame della storia naturale o dell'indi- 
viduo (1) , o di quella della sua specie (a), o di 
quella della civil società, considerata come una 
persona morale , la quale ha, come l' individuo , 
la sua infanzia , la sua adolescenza , e la sua vi- 
rilità (3). Queste diverse storie esaminano nel- 
l'uomo, e nel suo istinto socievole le forze, ed 
il voto della natura, e, se considerano la società 
come un legame di fatto tra gli uomini, non la 
elevano al grado di legame di dritto tra loro. 

Lo spirito umano, fondando i proprj calcoli 
sopra relazioni d'ordine superiore, e d'indole 
diversa da quella delle relazioni della natura sen- 
sitiva dell'uomo, trovò nel dritto, o in una fa- 
coltà morale, che la ragione discerne comune 
ed eguale tra gli uomini indipendentemente dalla 
incalcolabile diversità, che introduce tra loro il 
vario tenore delle loro intellettuali, e fìsiche 
facoltà, il principio regolatore delle forze de- 

(0 Buffon Hiilair. aalur.de l'hommi. 

(a) Virej Bittoùt nalar. de genn himain . 

(S) Ferguioo'» Aa Enaj oh the Hittorf afcbìl lotitty. 
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sùnate a respìngere, o comprimere le perturba- 
trici dell'ordine, ed a mantenerlo: perciocché 
il dritto come forza , alla quale mite le memi 
son costrette a obbedire, poteva solo divenir 
punto, attorno al quale il maggior numero, in- 
teressato al mantenimento dell'ordine, dovea 
riunirsi. 

Il dritto non è, nè potrà mai essere cosa di 
futto sebben dall'esame de'fatti, e dal loro con- 
fronto la sua idea possa nascere nello spirito 
umano. Esso è un'ente di ragione, il quale, con 
un grado maggiore d'intellettualità di quel che 
abbiano le idee astratte , non ha principio, o 
base di realtà nella natura sensibile delle cose: 
per il che è certo , che una legge sociale , indi- 
pendente dalle relazioni della natura sensitiva 
dell' uomo , e atta a dar norma ai moti, che ne 
risultano , ha tutta la propria esistenza nel di lui 
spirito (i). 

O lo spirito umano trova dunque nella econo- 
una delle sole sue forze il modo di creare la 
legge , nel qual caso, ella o può essere una rela- 
zione necessaria delle idee tra loro ma non inai 
una relazione necessaria delle cose, che fuor 
dello spirilo umano hanno la loro esistenza, o 
dee essere una relazione necessaria tra le cose, 
e lo spirito, che le contempla , e tra esse questa 

(l) Egregiamente il Gratin» chiimò li legge regoLlrice dell' nonio 
legem solini menili ■ De origine jur. Hi. i. j. a. E il !HonleM|uieii difi- 
lli <t<je>Ii legge «la ragione umana, die governa tulli i pupoli della 
■ Erra >i Esp/il dei loi 'x li*. S.chap. il. 

Temo I. 4 
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necessaria relazione discerné . In questo secondo 
punta di vista converrebbe dire con una mente 
elevata de' nostri tempi, esservi una catena , la 
quale unisce tra loro le cose, che esistono: risul- 
tare da questo legame nel!' universo tutto ciò 
che accade: nelle idee tutto ciò che si giudica: 
scorgersi a prima vista de' fatti tra loro isolati, 
e sconnessi: questi fatti non esser le leggi : ben 
tosto la mente in questa grande varietà di fatti 
discernere qualche cosa di comune, e di fisso: 
questo legame unire il passato, il presente , il 
futuro, e divenir calcolo dell' avvenire, ed essere 
questo legume la legge, la quale unisce il mondo 
fisico , il murale, e l'ordine delle nostre idee (i). 

Questa cateon di fisica tempra di un lato, e 
di tempra intellettuale dall' nitro , simile all' au- 
rea, la ipiale, scendendo dalla bocca del celeste 
Ercole adorato dai Galli, avvolgeva la terra (a), 
altro non è se non il tentativo, col quale ni 

(i) De-Gerando Giuri de droit public , ti admmhtratif. Themieoa 
Biitiothetius da juriiceuu/» voi. a. p„g. i;6. Uni cileni ùmili è 
Concepiti dj Snlilh Hiitory of Astem omy. Dugild Stewart eltmtnu 
qftl.e philasophr "fine burnii miwLe. «.j>. 35$. 

|i) Politi, lìe Foro Romane pag. n5. (e un icnio in parie JìvenoOme 
ro lliad. pirli d'imi cilena limile, che Giove lira discendere 

tulli terra stillando fili liei onde Irartui dal inoiefigio roeillreegli trarrà 
■ se li lem, ed i miri. Chi crede aver voluio il poeti lignine*™ io 
qiiclb cileni l'anima dell' univerm , chi il fato, chi li eccellenti del 
governo miniar chiù, chi li virtù vivificante del iole, chi la Torci di 
altraiìune, che elio eiereita sulla lerri , Cesarotti . Tmduz liti, delta 
lliad. Ut. S. ». e. Giove pirli alle piuioni degli Dei divi.i In loro di 
•pirilo ili parie nella guerra In i Trojini, ed i Greci, e la catena 
•ignilìci, che il linguaggio della ragione devo euere accompagnalo 
tempre dalla Turca ijuando vuol Tini lenlire Ira le umane pauioiii . 
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imaginazione felice, prendendo I' atteggiamento 
di opinione filosofica, ha tentato o di concilia- 
re, O di eludere la contrarietà delle pretensioni 
dello spirito, e di quelle de'sensi nello stabilire 
la più vera origine, e la più vera indole delle 

leggi (0- ' 

Questa fantasia conciliatrice , riposando sul 
principio filosofico della unità, e della genera- 
lità della ragione dcterininatricc dì tulli i moti 
fisici , e morali dell'uomo, come oggetto di scien- 
tifica contemplazione, ha configurato sublimi 
modelli della gran legge della umanità, e della 
gran legge sociale. 

Gli antichi immaginarono due repubbliche : 
1' una di fatto circoscritta , e ristretta in territo- 
riali confini: l'altra di dritto , grande, e, come 
essi dissero, veramente pubblica, nella quale gli 
Dei, e gli uomini si contenevano, e i confini 
della quale eran misurali col sole (a). 

( i) Vedali la noia a pag, ao dell'introduzione, e a pag. 3a del primo 
Capitolo. L'insigne DeGcrando. Ilhlmrt comparie dei siilemei eie. 
comiderando la scuola di Bienne come il tronco, da cui li anno 
quaiì diramale le moderne icuole di iìloiofia, ne forma Ira «lioah la 
prima più coerente d'ogni altra al tronco, da cui ■! parie , la qua- 
le colloca I' uomo in relazione cogli oggetti a >è eitrrni, ed e 
la icuola diGaueitdi, di Locke, di Thomaiini, di Tchirnhau- 
mo, di Cnodillac, di Alembert, di Bonnei, e degli Scossili: la as- 
conda, [a quale altre relazioni non vede che di iè con le «ella , ed e 
la icuola di Kant introdottali in Francia con facile inneiln alla polo- 
nica dopo la bella traduzione , che il signor Couiin pubblico delle 
opere ili Platone: la terza, la quale non nede allra relazione, che 
quella de' lenii cogli oggetti alerai , ed e la icuolz di CabaD.it, di 
rietlut Traci eie 

(aj Senec.Ce olio isp. cip. il, Cicar. De legib. Ut. i.tuj., ailri- 
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Una nuova filosofia generale si colloca ardila 
tt'a il cielo , e la terra , e calcola le relazioni , 
nelle quali la umanità si trova coli' universo vi- 
sibile, e coli' invisibile: coli' increato, e il crea- 
to (i). Una nuova filosofia della storia, sprez- 
zando le distanze di tempo, e di spazio, aggrup- 
pa insieme i secoli, e le nazioni, e ne esamina Is 
vicende , onde stabilire il generale carattere 
della lor vita civile, e politica (2). Una nuova 
razionale filosofia, nella sua applicazione alla 
cognizione delle forze, e della economìa o con- 
servatrice , o prosperatrice de' corpi politici, 
prescinde dalle lor differenze parziali , e di cir- 
costanza, e trova l' archetipo d' un corpo politi- 
co, nel quale ravvisa un'anima d'immutabile 
tempra come la umana (3). 

Questi diversi sistemi spiegano i fatti, ma non 
gl'impugnano, e non ne prescindono. Essi appa- 
riscono rivolti a imprimer loro un carattere di 
generalità, di consuonanza. reciproca, e d'ordine, 
il quale sembra, per cosi dire, congiungere la 
materialità loro collii immaterialità dello spirito, 
die gli contempla. 

Una più ardila filosofia sdegna di assidersi ir» 

buìice ) Piatane ijucito cancello. Ariiloiilo lo rigitlb, penando non 
polirli ben giudicar dell' uomo, r delle leggi the gli ccavtngwis le li 
lolga dilli ci ili illi qmle di l'ilio appartiene. Tolomeo Harmonic. 
/io. 3, c. 5. preleie conciliare li ragione, e i temi colle proporzioni 
musicali , e mene fuori il diapruan , il diapenti, il diaUparon eco. 

(1) Herder. Idia M In phila,ophi* di Vhiaùred, l'/mmanicé. 

(a) Vico. Principi & "*■""«- 

13) Nomignoli. Inlrodiaime allo audio dei dritta puntici imi. 
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mezzo de' fatti : gli ha, come false, e corruttrici 
sembianze, in orrore, e, divenula la sola confi- 
dente di sé medesima , colloca il suo trono nella 
pura ragione dell'uomo, e là vuol regnare soli- 
taria , romita , e di se sola conlenta CO- 

Ma qualunque esser possano le pretensioni 
dello spirito umano rispello alla prerogativa delle 
nude sue forze, non è difficile il dimostrare, che 
le leggi della società umana, sebben susceLtibìli 
di divenire un'idealismo completo, hanno avuta 
la loro origine da un dato essenzialmente speri- 
mentale, e di fatto. 

Se le sole relazioni dì prosperità, e ì moti, 
che esse producono, avesser potuto mantener 
l'ordine fra gli uomini, lo spirito umano non 
avrebbe avuto uè competenza, nè titolo a cer- 
car nelle proprie contemplazioni un principiò 
conservatore dell'ordine. Questa verità fu dal- 
l'antica mitologìa effigiata nel secol d'oro, nel 
quale, in mezzo all'ideale affluenza di mezzi di 
pubblica, e privata prosperità, niuna collisione 
degli umani interessi rendeva necessaria la leg- 
ge (0- 

CO W quella filoioGa occorrerà ragionare mi Cap. IX. di quella 
libro. 

(a) Voliere ha dillo nitritele d'or qui darà gueique jtur n 

Alcuni pentirono, che la innocenza, e il nino biiogno di leggi di 
quella età il ben dipinta da Ovidio Metamarph. Ut. i, debbano attri- 
buirli allo italo di protrazione di furie e d'ioeriia, in cui le grandi 
catailrofi Èliche della terra giurano ti specie umana. Paw. Rceherehei 

kamaiac voi. i.p, ,8. Il lecnl d'ora nel tenia dei teilo è come legale 
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Allora soltanto, che i moti ili prosperila esage- 
randosi , e oltrepassando il limite, che al conse- 
guimento del loro scopo con saggio tempera- 
mento loro assegna natura tra gli uomini nei 
prodotti d' una vicendevole industria , posero in 
pericolo la vicendevole sicurezza , furou neces- 
sarie formule razionali dirette a contenere que' 
moti in certi, e determinati confini: perocché, 
essendo un confine, ed un limile un'idea astratta 
di confronto, e di proporzione, la sola ragione 
poteo concepirlo, ed esprimerlo. Laonde il bi- 
sogno di provvedere alla sicurezza , cosa o di 
opinione o di fatto, e in verun modo razionale , 
o scientifica , fu il vero , e primo creatore delle 
leggi sociali . 

La ragione umana dovette allora elevare al gra- 
do di dritto quel che le sole forze della sensitiva 
natura , o colla creazione nelle persone , o colla 

ipolcsi indicalo da Huroe Etiayi and Tradito Ciiof oi «mi Mir- 
ti-, e da Slellini De orili, ti program morum cp.uot. i.p. 77. Lo 
iodica come storico fallo Tacil* Annal. tib. a, a- 1 1. Ruusseau non Fia 

lura Ira gli uomini se Don aupponendu una naturale fertilità della ter- 
ra . Nella contraria ipotesi della mancanti di medi neccuar) a suiii- 
itere ili ri ha delineato degli uomini primitivi un quadro loulmenle 

Cimi prarepiaunc primil animo/in lenii 
Mutata, ti lurpe perni eie. 

Orjiio Iti. 1. ut. 3. v. 99. 
Quali due Ira [.ira opposti siile mi partendoli da due ditene ipoleii di 
fallo, e riunendosi nella opinione escimi» di ogni diritto, o legge, 
che hanno l'uno, e l'altro comune, moti ra no , che di ioli, e nudi 
falli e dalle sole relalioui della natura umili» dell' uomo non pili, 
utili di lui mente naircr la idea A' un'ordine legale. 
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industria sulle cose , divenute mezzi di privati 
prosperili!, aveano già prodotto, e guidar le forse 
sociali alla proiezione di questo diritto contro 
l'astuzia , o la forza di chi, volendo rompere que- 
sto nuovo equilibrio, si dichiarava nemico del- 
l' altrui sicurezza. Né ciò 1' umana ragione po- 
teva ottenere se non proclamando come leggi le 
relazioni di sua creazione , sulle quali questo 
nuovo equilibrio fondavasì (i). 

Or queste relazioni, o come oggetti di contem- 
plazione, o come scoperta dello spirito umano, 
poterono essere da lui in varia maniera consi- 
derate; o indipendentemente dai bisogni , e dai 
fatti, dai quali nella loro origine prima nella 
niente umana eran nate , come le relazioni di 
quantità possono essere affano astratte dai cor- 
pi , ai quali sono inerenti , divenendo idee ca- 
paci di star per se sole, e di dare nelle lor di- 
verse combinazioni un'ordine, su cui la mente 
si appaga; o come dipendenti sempre dai biso- 
gni, e dai fatti, che ne avean prodotta la ne- 
cessità: di guisachò, rispettato sempre in questi 
fatti, ed in questi bisogni il voto della natura, nel 
progressivo sviluppamento della umana sociabili- 
tà, le combinazioni di sicurezza, divenute dettami 
della ragione , non perdessero mai cosa alcuna 
del lor pratico Oggetto, e anziché idee di quan- 
tità facili troppo a isolarsi dai corpi, ai quali si 
referiscono , fossero piuttosto idee di qualità, 

(i) Vedimi le congetture di Cicerone tulli origini delta legge prò- 
tattrica della giuiliiia De nffic. tt&. IL eap. ìa. 



5G 

che dall' indole de' corpi, ai quali appartengo- 
no, non possono dividersi inni, onde il loro or- 
dine , se du quello della natura sensibile si al- 
lontani troppo, urta troppo la realtà delle cose, 
la cui cognizione più dui retto uso de'sensi, che 
da quel della ragione dipende (i), 

Le prime leggi emanano dallo speculativo ra- 
ziocinio dell' uomo: le seconde dal pratico. 

Avvi questa differenza Ira il pratico, e lo spe- 
culativo ragionamento, che questo, convertendo 
le relazioni delle cose in idee, le quali di per su 
stanno indipendentemente dalle cose medesime, 
dà a queste idee un' impero assoluto su i fatti 
di guisa, che essi di qualunque indole Mansi, 
qualunque esser possa la ingenita, e naturale 
lor Forza, debbano sempre al sistema delle idee 
obbedire; mentre quello, non abbandonando 
mai l' istinto , ed i bisogni dell' uomo , conside- 
rato non in un'individuo, ma nel complesso della 
sua specie, calcola come meglio vi possa dalle 
leggi essere sodisfatto. Il primo è come un con- 
quistatore, il quale, invadendo un paese, non 
concede titolo di legittimità se non alle leggi, ed 
agli usi , che egli vi porta quando pur sì trattasse 
di farli regnare nella solitudine, in cui questa 
pretensione fosse per convertirlo. L'altro è piut- 
tosto un coltivatore, il quale perfeziona il suolo 
alle sue cure commesso: seconda, e dirige l'i- 
stinto delle piante utili, che vi trova, e dà ban- 

(i) Vciluì li noti i. ilei seguente Capitolo . 
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lìn alle parasite, non sdegnando n qnest'oggedo 
nè pazienza, né cura-, nè sudor se bisogna . Il 
primo tende a creare: il secondo a perfezionare 
la creazione. L' uno ammette come tesi i proprj 
principi i e come ipotesi la società: l'altro con- 
sidera la società come unico, e solo oggetto del 
proprio studio, e dal confronto de* fenomeni , 
ohe essa presenta nelle sue Tasi diverse, desume 
il criterio de'principj, che debbon rènderla più 
sicura, e più prospera. 11 raziocinio speculativo 
vuol dare alle leggi la tempra , che crede 
più coerente a un'ordine intellettuale, che esso 
ha già preformato: il pratico rintraccia le leggi 
nella complicata indole degli interessi sociali, a 
non sdegna di dirigere , e frenar le passioni 
colle passioni ; tanto è lontano dal dare un ca- 
rattere doni mati co, e dottrinale alla legge . L'uno 
sperimenta le forte della pura ragione nella co- 
struzione ti' un' ordine , che da lei sola deriva: 
l'altro indaga la ragione delle fòrze protettrici 
dell'ordine sociale. Amendue queste specie di 
ordine hanno di ohe appagare la mente umana, 
ma o l'una può essere indipendente dall'altra, 
o amendue possono avere un punto di relazione, 
e di connessione reciproca, il quale, indagato, 
può divenire uà titolo di conciliazione reci- 
proca . 
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CAPITOLO IV. 

Delle Leggi, che emanano dal raziocinio 
speculativo . 

Il raziocinio speculativo, spregiando le com- 
binazioni, le quali hanno per dato, ed oggetto 
la forza , e l'indole delle cose creale , si arroga 
il vanto d'essere una forza direttrice alla crea- 
zione anteriore, o almeno contemporanea. Mi- 
rando a un'ordine assoluto invariabile delle co- 
se, non dubita di credersi un pensiero della 
mente divina, e come la idea della curva, e della 
parabola, e delle lor proprietà non può esser di- 
versa nella mente di Dio da quel che ella è nella 
mente degli uomini, nè altrimenti del vero, e 
del giusto negli oggetti morali può essere, il ra- 
ziocinio speculativo tende a rintracciare , a sta- 
bilir questa idea, e a convertirla in perpetua, ed 
inflessibile regola della legittimità di tutti i mo- 
vimenti morali degli uomini. 

A questo punto di verità, e di giustizia asso- 
luta non può giungere Io spirito umano, che la- 
vorando col paragone delle proprie idee, le 
quali, fissate nella loro astrazione dagli oggetti 
una volta , sempre si mantengon le slesse . 

L'artifizio ideologico del raziocinio speculati vo 
per giungere a quello scopo consiste in questo, 
che esso considera gli uomini non come unità 
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del computo sociale, ma come unità separate, e 
distiate tra loro aventi ciascuna la importanza, e 
il valore medesimo. Ridotte cosi le facoltà del- 
l' nomi) al carattere d'una quantità aritmetica, o 
algebrica , per la intellettuale sua indole inalte- 
rabile, il raziocinio speculativo deriva da questo 
dato, e da morali calcoli, che farse ne possono, 
la indole delle leggi di sua creazione, le quali 
per questa maniera elevano lo spinto umano alla 
contemplazione d'una giustizia assoluta , onde 
nè azione d'individuo, nè azione di corpo mo- 
rale, nè azione di corpo politico giusta può es- 
sere, se a quell'assoluta regola conforme non sia. 

Il raziocinio speculativo chiama i valori iden- 
tici, che esso ha assegnati alle unità de'suoi cal- 
coli , o diritti , o doveri degli uomini , i quali 
poi converte, da quantità come esso gli avea 
considerati, in facoltà attive, ed in facoltà pas- 
sive, correlative tra loro , le quali , obbligando 
per loro ìndole al concetto d' un' assoluta egua- 
glianza reciproca, formano di questa eguaglianza 
la base fondamentale delle leggi (1). In questo 
senso la legge non và dalle cose allo spirito, ma 
dolio spirito discende alle cose. 

Le leggi di Dio, conosciute per via delle spe- 
di Pufondorf Uiteit de la aut.* di, genti lìt>. i. chap. i-S- io. 
mostri il lubrico, e pericolo» putaggio degli o K8 ellÌ morali dallo 
•Ilio dì ifuaniiih a rpjcllo di qualità . Quello scrittore per via di Iran- 
sixioni parte dalle ijuanulì maematieht , passa ilio fiiichc, e finisce 

delle prima, uè colli esili misuri dille leeopde, e doversi sempre 
considerare, dic'rgli, un pò alt' ingrano. 
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culative forze della umana ragione, corrispon- 
dono perfettamente a questo sistema , ma la egua- 
glianza , che queste negli uomini presuppongo- 
no, è ne' doveri; di diritti non è luogo a di- 

Le leggi della morale, conosciute anch' esse 
non per la ria sperimentale del proprio ben' in- 
leso interesse , ma per le forze speculative della 
umana ragione, corrispondono anch'esse al divi- 
sato sistema, ma anco relativamente a queste leggi 
l.i eguaglianza tra gli uomini è ne'doveri, c quanto 
ai diritti, che esse producono, comecché si tratti 
di diritti imperfetti, l'adempimento de' quali 
l'uomo non può sostener colla forza , essi appena 
ne meritano il nome, onde i dettami della mo- 
rale, se non s'innestino colle leggi divine, assu- 
mono più. l'aspetto di consigli, che di leggi 
propriamente dette. 

Per formarsi la idea astratta d'un dritta com- 
petente all' uomo, al rispetto del quale debba 
unicamente mirar lu legge, sicché altro princì- 
pio regoljlore, ed altra base, che questo diritto 
non abbia, convieu supporre nell'uomo una fa- 
coltà, senza l'esercizio della quale il suo carat- 
tere dì agente morale verrebbe ad essere o inde- 
bolito, o distrutto: quindi una facoltà indipen- 
dente dal fatto dell'uomo, e derivante dal volo 
della naLura, e del suo elerno fattore: una fa- 
coltà da uomo ad uomo sostentabile colla forza 
mentre altrimenti essa sarebbe elusoria, ed inu- 
tile: una facoltà finalmente, che, considerata 
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eguale in tutti, dasse risultati eguali bensì, ma 
d'indole intellettuale si generale, e sì forte, che 
niuna mente, ancorché ronza, potesse contra- 
starne In verità : perciocché questa legge , fatta 
per gli uomini individualmente considerati , do- 
vrebbe esser guida della loro condotta in qua- 
lunque situazione o istruiti, o non istruiti si ri- 
trovassero; onde le astratte verità legali, consi- 
derate come regola di condotta dell' individuo , 
dovrebbero agguagliare per la evidenza le astrat- 
te verità delle scienze esatte, e dovrebbero vin- 
cerle per la prontezza, e per la facilità dello 
svolgersi nell' animo umano: mentre se queste , 
inerenti ai moli de' corpi, gli regolano senza 
bisogno, che la mente umana con facilità ne co- 
nosca le leggi, quelle comecché necessarie a re- 
golare i moti dell'animo, non potrebbero aspet- 
tare ad essere conosciute dopoché l'animo avesse 
prese le sue determinazioni ad agire. 

Se la legge di Dio, se i consiglj, o precetti 
della morale avessero potuto sempre, e costan- 
temente ottenere l'effetto loro sulla umana vo- 
lontà, come sufficienti sanzioni dallo scrupoloso 
adempimento de' doveri , che esse prescrivono 
all' uomo nel modo di condursi co'proprj simili, 
la speculativa teorìa de' diritti, come legittimo 
titolo dell'uso della forza, sarebbe slata inutile, 
ed accademica . 

La ragione umana ha potuto invero spìngersi 
a contemplare un nuovo ordine di cose intellet- 
tuali , trovando in esso la origine, e la indole 
d'un dritto, a d'una aLtiva mora! qualità nel- 
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l'uomo, che ad esso sia tìtolo, e mezzo onde far 
passar l'ordine, dalla contemplazione del quale 
deriva , nelle azioni sue , e io quelle de' proprj 
simili , scuoprendo nella eterna le^ge della giù' 
stizia quella della natura. Ma questa logge, seb- 
bene nella sua astrazione, come generale princi- 
pio , abbracci , o vinca la mente di tutti , nelle 
pratiche applicazioni sue presenta spesso inestri- 
cabili difficoltà. 

La legge delle nazioni o gius delle genti è 
anch'essa di origine speculativa perchè, per una 
finzione facile a concepirsi, elle assumon l'aspetta 
ti' individui indipendenti tra loro, e nello stato- 
di questa finzione divengon, nel modo di con- 
dursi le une rispetto alle altre , soggetto della 
legge della natura. 

Le leggi, che emanano dal raziocinio specu- 
lativo debbono dirsi assolutamente morali perchè, 
prendendo la origine loro, e tutta la loro forza 
nella privata ragione dell'individuo, divengono, 
o possono divenire principi de termi notori della 
sua volontà, agli atti della quale esse imprimono 
tutta la moralità, di cui essi son suscettibili , 
indipendentemente dulie leggi , che emanano 
dal fatto dell'uomo (l). 



fi) Queil» nozione Jì Itfnji aiwlulamenle morali, comecché ài 
CruiHOE dell* pura ragione, nel ino contrappuito con quella di leggi 
di dirti» anllcn, non •' in conica in •cruna teoria di drillo. Io I* 
propci per modo Hi «mplice cenno nella mia opera JuHi CTimiaalii 
tUm. «Hi. Ili Pini ,8a». pro/rp. J. j„ e piii diflìiiamenle la noeti 
nel pruipeilo dello italo, in cui in Toscani franatami le tcienie , It 
lellere,e le arli a] principio di quello «colo. JVWo Ciorn.de' Ittici . 
PUa i8» Pai. I. torvi**. 
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CAPITOLO V. 

Delle Leggi che emanano dal pratico 
raziocinio , 

lia necessità, che obbligò la umana ragione a 
rintracciare nella natura dell'. uomo I' indole 
astratta d'un dritto, che in esso divenisse titolo 
legittimo dell'uso della forza verso il suo simi- 
le onde provvedere alla propria sicurezza, mo- 
stra i facili traviamenti, a che la umana natura è 
soggetta: tanto più, che a impedirli nè la legge 
di Dio, né i precetti della morale bastarono. 

Qui vien fatto dì domandare , se, non essendo 
stata sufficiente la forza autorizzata dallo specu- 
lativo raziocinio dell'uomo al sostegno d'un suo 
diritto col calcolo di ciò che deve essere, uu 
raziocinio, il quale prendesse i suoi dati da quel 
che è, onde meglio proteggere quel che deve 
essere, fosse competente a stabilire un nuovo 
titolo di legittimità per una nuova combinazione 
di forze. 

Se alla domanda si può risponder che nò, 
tutte le leggi di creazione umaDa, le quali non 
siano autorizzate dal raziocinio speculativo, co- 
me fondate sulle individuali unità de' dritti di 
ciascun uomo , sono urbitrj , imposture, e lavori 
di empirici . Ma se alla domanda non si può, con- 
tro i dettami dell' Ìntimo sentimento di luiti , 
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negati vamente rispondere, converrà airfmetlere 
un'ordine di leggi, delle qnati il pratico razio- 
cìnio, determinato dalla forza delle cose, e dei 
fatti, ha riconosciuta la necessità, e le quali na- 
scono non dal computo delle individuali unità 
de' dritti degli uomini, ma dal conto sociale, in 
cui queste unità si fondono, assumendo un va- 
lori; quale questo computo nuovo può loro asse- 
gnare. Allora converrà ammettere la vecchia 
massima del Puffendorf, il quale osservava, che 
gli uomini , riuniti in stato di politica associa- 
zione tra loro, assumono un valore , o a meglio 
dire una qualità diversa da quella, nella quale* 
possono «ssere nella loro individualità moral- 
mente considerati, come un pozzo , il quale for- 
ma parte d' un' istrumento, e che unito cogli 
altri dà suono, tolto dal proprio posto, e messo- 
a parte non lo d»(i), Allora ad onta delle bril- 
lanti declamazioni, che commuovon la scienza , 
ma non la fanno progredire, e spesso le impri- 
mono un moto retrogrado (a), sarà forza ammet- 
tere, esistere un'ordine di leggi, le quali, senza 
alterare, o combattere le regole de) giusto asso- 
luto, e della universale morale, desumon la loro 
economìa da principi affatto diversi. 

0 il raziocinio sia pratico, O sia speculativo , 
esso è raziocinio pur .sempre, e perchè non sia 

(i) PoUcndorT. Lt Drùit de U noi. et da gmt Ih: fili, chip. 
3. S- i. coli-appoggio <M drillo i-omino Dig.J.i. Ut. 1. (. 06. A*- 
ì-otmsnte confutilo dal suo conrnnlaLorc Harleirac Hot. I. 

(a) Baco. In prnefit, ad noi-, org. teieml. 
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■Dimesso convien provare, che tende a sovvertir 
la monile, e la legge della natura, non bastando 
a tuie effetto, che i principj, de' quali forma le 
proprie combinazioni, nè alla morale , nè alla 
legge della natura appartengano , potendo ben 
essere, che simili combinazioni con esse coinci- 
dano in un punto medesimo. 

La società di fatto tra gli uomini, come ne- 
cessaria a sodisfare i bisogni della lor sensitiva 
natura , divien sorgente d' ineguaglianza di ran- 
ghi, e di condizioni tra loro (i), ne' soli risul- 
tati però de' moli di prosperità , che la fecero 
nascere, vale a dir ne' prodotti della industria 
di ciascun associato, lo che può giungere fino 
al segno che l'uno abbia di tutto il superfluo, e 
l'altro manchi di tutto. Ma questo fatto non di- 
strugge l'altro d'una comune origine, d'una co- 
mune natura, e d'una comune ragione come 
base della eguaglianza denaturali diritti, e della 
regola dì universale giustizia tra gli uomini. 
Ancorché l'uomo restasse unicamente con quel 
che costituisce la sua personale individualità, egli 
sai-ebbe soggetto sempre del gius di natura, nè 
perderebbe tra i suoi simili 1' attrihuto d'egua- 
le. Considerato in questo quasi indivisibile pun- 
to, in questo stato di mero ente di ragione, come 
il dritto di natura può contemplarlo, egli sa- 
rebbe una quantità valutabile per i calcoli della 
giustizia onde fosse provvisto alla sua sicurezza, 

<0 Hillir 1 ! of Ai erigili oflhedUtiHctioa ef rauit. 

r««/. 5 
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quando pure noi fosse per quelli 'Iella teoria 
della prosperità, qualora i suoi simili , divenuti 
più grandi e più forti d! lui co' loro mezzi d'in- 
dustria, intendessero di abusarne a suo danno , 
sdegnando di riconoscerlo come loro eguale in 
faccia alla legge immutabile della natura, e della 
giustizia, dai quali calcoli neppur egli potrebbe 
sottrarsi tentando di acquistare un valore mag- 
giore di quel, che il dritto di natura, o della 
pura ragione gli assegna , coli' invadere o colla 
forza O coll'astuzia i mezzi dell' altrui prosperità, 
legittimamente, e senza offesa dell' altrui sicu- 
rezza acquistati . Ma se o 1' uno , o l'altro scon- 
certo avvenisse, il dritto di natura non avrebbe 
nel suo razionalismo mezzi per ripararvi: con- 
ciossiachè a reprimere una forza, o un fallo 
qualunque, che lo ha violato, il rimedio non può 
nascer da una giustizia, che non è più, e che, se 
Stala fosse sufficiente a riparare alle proprie 
sconfitte, avrebbe avuto mezzo di tenerle lon- 
tane, impedendo, che avvenissero, ma è ne- 
cessaria una forza di previsione, la quale sì spie- 
ghi per modo che la giustizia, conlenta di sè 
medesima ma impotente a proteggersi, non sia 
sovvertita. Questa forza di previsione non può 
desumere la sua indole, e le proprie combina- 
zioni dagli speculativi principi ne ' B' ,ls natu- 
ra, i quali si contentano d'esser le basi della 
giustizia , ina dee desumere l'una, e le altre dalla 
prudenza, che la pratica indole delle umane pas- 
sioni , e de'bisogni dell'ordine sociale consiglia . 
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L'ordine sociali! tra gli uomini è bensi il voto 
generale, e costante di lor natura, ma a questo 
suo voto la natura umana non sodisfa di fallo 
col far nascer Ira loro una sola, e medesima so- 
cietà sulla terra. La semplicità dell' istinto degli 
animali può far vivere istantaneamente una so- 
cietà di fallo tra loro ad ogni lor nuovo , ed anco 
fortuito, e momentaneo incontrarsi: mentre tra 
gì* individui della specie umana la grande massa 
degli oggetti fisici o mobili o immobili, che la 
respelliva industria produsse, fa si, elle una 
società di fatto tra loro collo scopo di vi e mag- 
giormente, e sempre promuoverla non può esten- 
dersi » grandi territoriali distante , e produce 
l'effetto, che piùsocietà di fatto, sebbene collo 
scopo medesimo, sebbene lune con una felice 
astrazione si possono concepire unite dal voto 
della natura, e da un comune bisogno, si stabi- 
liscano sulla terra. 

Laonde una socielàumana oltre all'indicato pe- 
ricolo della sua sicurezza interna, nella un'altro 
pur l'esterna sua sicurezza in quanto le altre socie- 
tà, clic si sono formate nel modo medesimo, con 
cui essa si formò, posson concepire il progetto 
o di appropriarsi i suoi mezzi di prosperità , O 
di farla loro schiava o coli' astuzia , o culla vio- 
lenza. 

Se per ovviare al primo pericolo gli specula- 
tivi principi ""el gius di natura non sono alla 
umana ragione di alcun soccorso, mollo meno 
lo sono per ovviare al secondo , essendosi già 
formale tra gli uomini più società pel solo iin- 



pulso della lor sensitiva, non della lor razionale 
natura. I nuovi oggetti, che i nuovi bisogni de- 
gli uomini nell'uno, e nell'altro caso hanno 
fatto nascer tra loro, ignoti al gius di natura, 
che la sola razionale eguaglianza conosce, vo- 
gliono essere regolati da calcoli pratici desunti 
dalla loro natura medesima; e da questi calcoli 
ha vita una ragione pubblica, che, per regolare 
gl'interessi degli associati, e le relazioni di cia- 
scuno con tutti, prende il luogo della privata, 
che tanto non può (i), e nasce una forza pub- 
lica , alla quale , onde quegl' interessi siano vie- 
meglio protetti, cedono il luogo, e si sottomet- 
tono le private, che soie, e divise tanto far 
non poLrehbero (a). Il pratico raziocinio ele- 
va allora allo stato dì dritto l'inevitabile fatto 
della natura nella ineguaglianza delle condi- 
zioni, considerate però sempre come resultati 
variabili del moto o ascendentale, o d e sci; n den- 
tale della industria dell'uomo; e stabilisce, la 
forza delle cose dettandolo , la gerarchia de' po- 
teri politici nelle leggi costituenti il pubblico drit- 
to della città, onde pella direzione, che la ra- 
gione di Sialo debbe dare alle forze private nel 
fascio, che conviene formarne, l'autorità dei 

(0 Ciccr. Tateul. Ut. 4. cip. a3. iiue la questo icnio auniquam 
privata/ti etti tapìtalem , 

(a) In un modo meno Hohbiiìatio , e pili ridonile di quello d'Ora- 
ria, l'Alighieri KcnnbqiMO nuovo orùme di cose 

Della vera citiate aiuta la torre. 



6 9 

superiori relativamente agl'inferiori non sìa mag- 
giore di quanto a questo scopo politico è rigo- 
rosamente necessario: né nel suo esercizio perda 
mai il carattere (li ragion pubblica , considerala 
come legittimo titolo dell'uso, che si fà della 
forza (i) . 

Costituita nel pubblico dritto una foraa ca- 
pace di resistere O alle forze private interne, o 
a una foraa pubblica esterna, comecché l'oggetto 
di questo nuovo .sistema è quello sempre di pro- 
tegger l'impero della giustizia, nascono le leggi 
protettrici de' dritti privati, e le leggi esplica- 
tici de' diritti medesimi: le prime di pubblico 
drillo se se ne riguarda lo scopo generale nella 
difesa dell'ordine privato, e del pubblico: le 
seconde di dritto privato come quelle, che nel 
solo privalo interesse, e considerando gli uomini 
come individuali unità, quali li considera la 
legge della natura, altro non fanno, che meglio 
spiegarne le t egole, o supplirle nella loro appli- 
cazione ai nuovi interessi , che lo svilupparsi 
della civiltà fa nascere (a). 

(O Ariilolile Politili. Iti. 3. top. ij., rìconoicrndo in chi tiare 
limi gli altri in laviem il drillo dì comandare nella città , esprime un 
principia morale non una politica teoria . 

(1) Le pratiche verità li travan aprilo pili facilmente nel leruo, che 
Dell' inU Hello . a eh. Cor. Nicolini Letta proceri, pernii, net Btgno 
aUlledue Sicilie eie. .-ni. 1. pag. iji., riporta ..ti' aulico frammento 
poetico, nel quale i definito «altamente il prngrcuo della rjroluiona, 
che il dritto di natura riceve dal dritto politico. 

<> Elio innocuuj atqueJidtUi 

a Socìalù ner non legum cullar: 

u Sii liii enfiai, proprietà! 

tt Vantimi , pi aaertini «curilni. 



La interna economia di queste leggi diverse 
ha i suoi principi, i quali, rivolti ad oggetti 
ignoti al raziocinio speculativo, muovono di là 
dove esso si sofferma , impotente a progredire 
più oltre, e a questo punto di partenza come a un 
punto di ritorno rivolgonsi onde cingere di 
difesa le leggi, che esso ha contemplate, e sco- 
perte, e proclamando la eguaglianza di protezio- 
ne a tutti indistintamente: il regno della giusti- 
zia , e il sublime suo ordine , divenuto centro di 
riunione di tutti i poteri sociali. 

Le leggi, che emanano dal pratico raziocinio, 
fatto nascere, e nelle sue operazioni guidato 
dalla forza dc'bisogni, e degl'interessi degli no- 
mini in Stato di politica associazione tra loro , 
debbono dirsi assoluta unente politiche, perchè , 
presupponendo esaurito l'ufficio delle leggi pro- 
priamente dette morali, prendono il loro nella 
natura della politica società, e divengono prin- 
cìpj de termina tori della volontà umana unica- 
mente per l'ostacolo, che esse oppongono alle 
direzioni, che ella presumesse di prendere col 
dichiarar guerra o alle leggi divine, o alle leggi 
morali, o alle leggi della natura, o all'ordine da 
esse medesime stabilito . 
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CAPITOLO VI. 

Delle reltutiont recìproche delle Leggi morali , e 
delle Leggi politiche , e del diverso criterio 
delle scienze, che le contemplano. 



L 



leggi, considerate non come regole dì con- 
dotta per gli uomini, rea come oggetto di scien- 
za, assumono il nome di dritto. In questa cate- 
goria non si comprendono né le leggi divine, né 
le leggi della murale come quelle, che stabili- 
scono più doveri , che dritti : onde la categorìa 
incomincia dal dritto della natura: comprende 
il gius delle genti come applicazione de' di'hti 
dell' uomo ai popoli , e si chiude col drillo po- 
liticò, e le sur numerose ramificazioni. 

La mente umana può contemplar queste leggi 
o nel loro complesso, il quale assume il nome 
di dritto universale , o può fissare a tutte un 
tronco comune , e dal quale tutte diramnnsi , lo 
che costituisce la enciclopedìa del dritto (l). 



;Ii1isji doHiiiimi, di Pale 
ra- W«iiKo.k, « \V«lk, 
« le U tanni intanine 
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Se le leggi vengono contemplale come regole 
ili condotta, siccome tutte parlano un precetti- 
vo, o proibitivo linguaggio, e si costituiscono 
principi delerminatori della umano volontà, che 
ad esse soggiace , non è dato di stabilire la re- 
lazione, nella quale sono tra loro. A quest'uopo 
è necessario , che esse divengano oggetto di 
scienza, onde le due intitolazioni della presen- 
te ricerca si confondano, e si promiscui no in 
una . 

Nell'albero enciclopedico delle leggi il dritto 
dalla natura, ola teoria della giustizia assoluta 
è certamente il tronco, da cui tutte le altre si 
partono . Se ciò non fosse alcune leggi dovreb- 
bero essere o abusi, o errori, o dispotiche isti- 
tuxioni (■). 

Ma la reale , o ideologica connessione delle 
immense, e complicate ramificazioni del dritto 
politico col dritto delia natura è avvolta in gravi 
diflìcoltà, alle quali non tanto la diversità dei 

inclinalo a fare dulie parole, o l'arditezza, colla 
quale è sempre pronto a inventarne, ha dato 

Alcuni , proponendo un dritto naturale- civile, 
e un drillo naturale-politico, e sembrando assu- 

apjiliciiione iglì iludj del drillo come «ni ilimailtilo otl Cip. penai, 
lituo di quello libro . 

(1| Btpelam lilrptm juril a natura, qua duct nob< I ornili* *■ 
t/mltio esplicando . Cic.r. Da Icgiiui llb. t. B. G. V. ]oan. G«org. 
Cimi. Dinari, da forum rjuf, quali juttum ut, tainquani principio 
omnium jurìum annoda. Jciiac 1793. 
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mere la veste di conciliatori in questa conlesa, 
hanno piuttosto schivata la difficoltà di quel che 
l'abbiano risoluta: almeno che, declinando da 
Ogni idea di cosa di dritto, e intendendo ili di- 
scorrere di cosa meramenle fenomenale, e di fatto, 
non abbiano inteso asserire, che altro stato natu- 
rale degli uomini esser non possa se non il civi- 
le , e il politico (i). 

Altri, aderendo ulta scuola di Kant, ha imma- 
ginato un dritto naturale privato, non esclu- 
dendo con questo modo di esprimersi il pubbli- 
co^), ed ha mostrato cosi di non ammettere in 
società altro diritto, che quel della natura non 
fosse. 

Alivi , nè osando mentovare un dritto di na- 
tura per tradurlo al grado di politica teorìa, nè 
usurpare il frasario, che gli conviene, col solo 
proposito di combattere il principio della utilità 
nelle materie di legislazione , insiste su quello 
di una giuli». morale (3). 

È giù un' errore il confondere la morale, e la 
giustizia tra loro. La morale ingiunge maggio- 
ri, e più estesi doveri della giustizia, e non si sà 
comprendere come, chiamando il legislativo cri- 
terio al principio della morale, non si faccia un 

IO Romagnoli Inmduùmu al dritta pub.unir. eap. I. \. 6. 

(0 11 drillo privato «-tarale di Frenetico Nobile de Zcitltr. Btoe 
diurni V egregia Jourdan, Iroppo preilo iollo dalla morie alte icuole 
del drillo Thtmi.ot, Mliotenae du jurit canali. He. voi. G./..305. 

■ Ainii apre, no Ir tigne" .ut la pbilowphii Kant a dorine d« lati ani 

■ 1 unicorni! Ilei u. 

Oì Traili de drod pinti tir. t.eap ». 
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passo più olirò, e non si richiami alla religione, 
facendo retrocedere le società politiche olla 
teocrazia, che le guidò nella loro infanzia: per- 
ciocché è più breve il tragitto dalla morale alla 
religione dì (piel che dalla morale alla giustizia 
udii sia. Olire a questo è un' abusiva maniera di 
ragionare in Irgì si adone il trarre alla teorìa del 
titolo legittimo doli' uso della forza, al che uni- 
camente conviene il nome di dritto, i principi 
d'un sistema di regole, le quali non possono 

Qualunque siano i limili, che la umana ragio- 
ne può trarre ira l'ufficio della morale, e quello 
del drillo della natura (i), il criterio di questi 
limili sarà sempre il titolo legittimo dell' uso 
della forza a sostegno d' un drillo : almeno clic 
non si voglia fare una confusione di tutto, e 
punir colla pena della galera la ingrati ludine(a). 

Se ciò è vero, tra le leggi morali il solo diritto 
della natura, come teoria scientifica del titolo 
logillimo della forza privata , può venire a con- 
tesa col dritto politico, come teoria del legitti- 
mo titolo della pubblica forza. 

Le idee d'uno slato di primitiva indipendenza 
dell'uomo nel suo confronto co' legami, che dì 
Ogni lato sembrano avvolgerlo in società, hanno 
gettata su d'essa nella mente di alcuni un me- 
li) Veómi il Cip. VII. di quello libra. 

ingnliludi.it. Sonica Dettnepdn llb. 3. cap. ;. Ftllmao. Jui gtorgi- 
cani cap. t. Alci. »b. Alci. Dia gcn. voi. I.p. 70. 
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Questo preteso stato , considerato come cosa 
«li fatto, ed istorici), è una chimera, la quale non 
ha più bisogno d'esser confutata ai dì nostri (1). 
Ma questo stalo, considerato come cosa di drit- 
to , o come scientifica ipotesi , creduta necessaria 
a fornire il giusto, ed esatto criterio, onde sta- 
bilire il grado di legittimità de'civili, e politici 
sentimenti Ira gli uomini in quanto esser possano 
o l'effetto dell'errore, o quel dell'arbitrio, 
trovasi circondato da controversie, e da dispule 
non si facili ad esser composte. 

La ipotesi poggia sul presupposto d' un'egua- 
glianza assoluta , e perfetta di diritti tra gli no- 
mini: sublime ipolesi, la quale opererebbe il 
prodigioso, e consolante spettacolo di un nu- 
mero immenso di eguali tra loro, i quali ob- 
bedirebbero a leggi, che essi medesimi avreb- 
bero o conosciute, o consentite liberamente! An- 
corché questa ipotesi fosse un sogno, ella Io sa- 
rebbe d'un retto cuore, e di una grande anima. 

Per bene apprezzar questa ipotesi, la quale 
esercita una poderosa influenza su pressoché 
tutta la scienza della sicurezza sociale, convien 
Stabilire gli effetti giuridici, per I quali si vor- 
rebbe introdurla in legislazione. 

(i) Cìb non aliante è lilla reputi!» uecCHaril uni più diffusa con- 
fataaione dì quella chimera; lonopiù specialmente notabili le conici - 
•inni di La-Perouie, e Denlreriilreim, i qui», panili pe'lor ™g|i 
marinimi coli' anima freno delle idee del RouiHiu tulli innocenti 
•Itili vi» Mtnggia, no i vii), che produce lo min iodate, ebbero 
a rinunciarvi . Traiti de legUUtbn tic. par Cb»H. Comi* Uf. 3. f. 
3y;.nni.,. 
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Se sulla ipotesi si volesse costruire una teorìa 
politica propriamente della, vale a dire il modo, 
con cui le forze o protettrici della sicurezza, o 
direttrici della prosperità debbono essere nella 
loro struttura in forma di governo ordinate, la 
ipotesi sarebbe una falsa base, ed erronea, avendo 
contro di sè le scientifiche con tradizioni, nelle 
quali s'illaquea (i), gli abusi funesti , ai quali può 
trarre (a), il vulo dell' antica saviezza (3), e l'au- 
torità della storia, e della esperienza (4). 

Se la ipotesi dovesse servir di testo, e di re- 
gola alla condotta degli uomini in un loro stato 
estrasociale possibile, oltreché ella converrebbe 
da sè medesima di non avere applicabilità al 

(i)Groiio, e Puflindorf, [unendo dal dito medesimo, trovimi ipcso 
in coolridltìonc manifeita In laro. Le contridiiioni non Iona cenale 
ne' pili moderni «cri timi. Corale Traiti dt legiil.de. liy. i.thap.5. 
p. I40. 

(3) Mona» Ir» dilli (guigliiou de' drilli Ira gli uomini nello 
tlilo di nitori le ragioni onde dire un lilolo di legittimili a] diipo- 

(3) Pili. la Miner pag. 3i5. Morii. Sol. Ut. I.Mf. Ì.V. 1 tS. È noti- 
bile >t giudizio di Cicerone n lai enira, de vai quacrimm , civile 
o eir aliquod, nalaratr nullum ; nonni enti, ut coli da, ci frigida , 
u a amara, ri duleia , tic turni j'iiilo, et injutta eadem omniSui* 
De repub. ed. Jng. Maja Hi. 3. pag. aJa. Cbriiliano ThomMÌO 
dùcute qufjU opinione, che egli atlribuiaca a un moderno nella lua 
Dutcrl. XXXIX l 3a. Ma la opinione. Il quale rigeli! ogni princi- 
pio di liuilo auolulo , e di drillo della nilon non che nel pubblico 
drillo inco nel privato fu predicala già da Cameade Lictanl. /urlìi. 
nìv.tii.S.c. .fi.n.3.edopo i Sermoni di Cameade Odilo iute ne' 
■uoi 

a S,t natura potrit juilo ueernrrr iniqlum 

Sat.ì.v.,tS. 

ti) Tra gli amichi Pinone imenl'uce li ipoitM come itilo ponihUe 
degli uomini. De Hrpat. Ut. 3. 3, 4 Cicerone la deride nella emione 
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loro stato sociale , abbandonando l' atteggia- 
mento d'ipotesi, e convertendosi in tesi legi- 
slativa, presupporrebbe tra gli uomini uno stato 
di fatto contrario alla loro natura, e nel quale 
niente che snaturato non sia può supporsi(i). 

Se la ipotesi volesse applicarsi alla cognizione 
del titolo della forza pubblica destinata a pro- 
tegger tra gli uomini in società 1' ordine, e la giu- 
stizia, e il grado d'intensità, fino ni quale può di- 
spiegarsi , ella supplanterebbe codesta forza senza 
aver mezzo onde supplire al guasto, che avrebbe 
prodotto: perchè, fondata sulla eguaglianza dei 
dritti, ella rigetterebbe, almenochè non volesse 
contradir sè medesima, ogni relazione di supe- 
riore , e d' inferiore da uomo ad uomo, quindi 
la competenza d'ogni giudizio dell'ingiustizia 
d'un'ozione contraria all'ordine; ed ogni mezzo 
di sicurezza sarebbe da lei ridotto all'inevitabile 
sì, ma spesso infruttuoso rimprovero della co- 
Che resta dunque alla ipotesi se non , il certa- 
mente sublime, e quasi celeste ufficio della con- 
templazione del retto, e del giusto da privato a 
privato? In questo campo la ipotesi non è altri- 
menti più tale: ella è nell'animo umano un pen- 
ero Stit . Humrfi Eiiay, and Ireaiii. voi. 3. p. a5o- noi. 5., ed Bar., 
Ira i moderni, i già grill tempo che i ugni del Romicaii sono Hill 
colla ttorii de' viaggi »H» mano >menLiii di Pan- Rechcrch, mr lei 

v- I. p iB,,da Eajnald Hi*, philos., il polii tte.lir. 17. S- * 
Amon'i Vajagti p. i-j. ili annerimi. Hhtnrjr of Jmtrìem 6$, 
(1) Feiguum'i Hiuory nfcivil inciWf pati, i.uet. 1. 



siero della divinità: un'oracolo, al quale la po- 
litica debbe inchinarsi: dal quale dee dipende- 
re: al rispetto del quale tutti i suoi ordigni deb- 
bono essere perpetuamente rivolti (i). 

Ma quest'oracolo, dagli antichi non molto dissi- 
mile, breve parla, e più spesso col linguaggio della 
morale anziché del dritto si esprime , tanto è diffì- 
cile non confonder l'uno coll'altra. Infatti quel- 
l'oracolo, interrogato dai Romani Giureconsulti , 
nienl'alti'O risponde se non se «vivi onestamente: 
« non offendere alcuno : rendi a ciascuno il suo 
« dritto » (a) . Or le tre parti dì questa risposta 
poco per sé stesse rilevano a un sistema legale 
degl' interessi degli uomini . Tulle esprimo- 
no più la idea del dovere che quella del drit- 
to: la prima è più morale, che giuridica: la 
seconda stabilisce tra gli uomini la eguaglianza 
della difesa: la terza presuppone a ciascun'uomo 
Stabilito il suo dritto. Ma qual' è la origine, la in- 
dole, e la estensione di questo diritto? Le oscu- 



/xiUliai mummie , f co.l h perchè 
■bfcilUc* ii quel ™ IiIm d-finunn nB.il confondendolo «111 
Sdraia dilla tesùtminne. Jar pnh unii: thenr. \mtm. J. ». Grillinoli 
Thomuwn. Din. de MnIuuM Imperi* palatale hfiiitatnria nutra fui 

il giui di njlilfj, dopo di ilir- cnlli «girila, pht gli i propria, cnmi - 
iter» in "«> >l gioia laudato, d'Ili leggi del r,u»lr niuno i]ii»)iini 
Multilo govrrni. t ilnciiill» i- 3i. 

Iti Dig. là- i. 1.1. >o-S- l.lit.{tU.^t,i$.S.ptt,.IH. .6. ni. 
3. /.Io. 
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ri là incominciano là donile dovrebbe spuntai U 
luce. 

Qui più riflessioni alla mente si affacciano. 
Un drillo naturale nell' uomo altro non può es- 
sere se non una facoltà, che esso riconosce dalla 
sola natura, vale a dire la proprietà della vita , 
hi proprietà delle membra, quella del frullo 
della propria industria, la quale altro non è se 
non una specie di trasfusione delle facoltà per- 
sonali dell'uomo sugli oggetti, che lo circon- 
dano (i). Quindi tutta la sfera del dritto della 
natura non eccede la origine, l'indole, e la 
estensione del drillo di proprietà sulla propria 
persona , e sulle cose, divenute mezzi legittimi 
del proprio ben' essere. Ma se si tratla del modo 
di difendere questo dritto, mito che sia , co- 
mecché la forza' privata a ciò necessaria non ab- 
bia lilulo di legittimità nel dritto della natura, 
incompetente per sè medesimo ad attribuire ai 
un'uomo la facoltà di giudicare delle azioni di 
un'altro, resta esso, non che inefficace , muto 
affatto , ed inerte , 

Ma alsolo effetto di stabilire non nella specie 
umana , ma in un' individuo di questa specie il 
modo di legittimità, con cui egli, olire alla pro- 
prietà della vita, e delle membra, abbia ancor 
quella di oggetti fuori di lui , quali perplessità 

(i) Aoilogh* • i|u«k riGtsiioal lon quills dell'ignei" "fi- tue" 
Da ,j,!cmt penai eie. p, n3. , mi non * dijcrelo il pajHre <Jjt riliu- 

v.llo alilo della fjina. 8 ^ 8 
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non circondano la privata ragione? Qual fatto 
dee far nascere questa legittimità? Come il dritto 
di proprietà , una volta nato in un' individuo , 
sussisterà senza che il fatto, che gli dette origi- 
ne, si perpeLui? Come, venendo a cessar l'indi- 
viduo, ed a chi il drillo si devolverà? Come, 
nascendo fra due individui su tutti questi og- 
getti di dritto contesa, essa sarà giustamente 
composta tra loro? Tutti questi problemi saran- 
no certo di competenza del gius di natura; ma 
se la ragione privata, la cui sola competenza il 
dritto della natura è inclinato ad ammettere, è 
inabile a scioglierli: se il giudizio da privato a 
privalo repugna alla eguaglianza, sulla quale il 
dritto della natura si fonda, qual può essere il 
mezzo di dare ai dritti della natura un testo più 
fisso , e più chiaro di quel che la privata ragione 
possa fornire, e alle contese su questi dritti un» 
decisione , alla quale niuna privata autorità è 
competente? 

Il drillo della natura, della esistenza del quale, 
come principio di universale giustizia, niuno può 
dubitare, considerato come regola degli umani 
interessi, alla cui cognizione può la privata ra- 
gione elevarsi , si trova mancante : 

I. D' un sistema di forze , che lo difendano. 

II. D' un contento abbastanza diffuso, perchè 
la regola si trovi idonea a comprendere lutti i 
casi, che ne hanno bisogno. 

III. D'un'aittorità competente od applicarla. 
Le leggi politiche riempiono tulle queste la* 
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gune. Esse danno alla difesa, ed alla protezione 
del drillo la forza, che loro manca per la imper- 
fezione della legge della natura a far piegar le 
passioni al salutare impero della ragione. Esse 
ampliano, svolgono, interpetrano il dritto della 
natura, applicandolo a tutte le nuove combina- 
zioni , che gì' interessi degli uomini ricevono 
nella politica società. Esse stabiliscono i melo- 
di, co' quali una classe di persone, facendo par- 
lar la legge ne' casi di controversia su i drilli , 
li componga tra gli aventi interesse come la 
legge della natura gli avrebbe composti se ella 
avesse avuto e mezzo, e potere di parlare in tutti 
i casi, ne'quali è duopo applicarla. 

La relazione, che esiste tra il dritto della na- 
tura, e le leggi politiche, è quella il' lino stato, 
il quale, non potendo far valere la giustizia, cha 
è pura negli ardenti suoi voti, nè come consi- 
glio, nè come precetto , chiama in soccorso le 
forze d'uno stato limitrofo, al doppio oggetto, 
i.* di consultare insieme onde dare alle materia 
della privata giustizia un sistema compatibile 
co' numerosi , e complicati interessi , che la sor 
cietà politica fa nascer tra gli uomini , 1.° di ot- 
tenere da luì un sistema di forze di propria com- 
binazione, onde difender l'ordine, e il regno 
della giustizia. 

Le inveterate antipatie tra il dritto della na- 
tura, e il dritto politico hanno fatto sì, che il 
primo colla coscienza della sua dignità ha repu- 
tato il secondo non un'ausiliario suo, e della 

Tema I. G 
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giustizia, ina o un furbo, massima perpetua Jel 
quale sia quella ili sacrificare all' utile il giu- 
sto (i), o un meschino addetto a basso mestie- 
re, cui le abitudini lo hnnno inchiodato (a) . 

Il dritto politico, elevato al grado di scienza, 
scevro da un lato dalle troppo aeree visioni de- 
gli ideologi puri, e liberato dall' altro dalla ser- 
vile opera de' manuali di gabinetto, è la teoria 
d'una ragione pubblica, supplemento inevitabile 
delle private , non tanto come legittimo titolo 
della direzione, e dell'uso della pubblica forza 
onde comprimere le nemiche dell'ordine, quanto 
come esplicatricc, ed applicatrice delle regole 
della naturale giustizia ai bisogni sociali degli 
uomini , 

Le declamazioni contro al principio della uti- 
lità, che il dritto politico talvolta professa , nel- 
l' odioso contrapposto, che esse ne fanno col 
giusto assoluto, son presto atterrate dall'arme , 
con cui gli antichi GlosoG sventarono i prestigi 
retorici degli antichi oratori (3). 

Convien distinguere nelle operazioni della ra- 
gione pubblica gli oggetti di sicurezza , dagli 
oggetti di prosperità. Ne' primi il criterio , e il 

(i) Il Lampredi Jur. pui. uni», theoremala in proosm. (.. B. non 

politico, OanCiDde questo coll'irle politici, e riuliccil ili' Amino, il 
Besold.,, al Houbuvn, c al Budino di averla confa» col pubblica 
dritto , osservando, che ri loto Grotio crisi tenuto lontano da questa 
tirare. Su questa oscura coni pene trailo ne reciproca del gius di natu- 
ra, del gius pubblico, delta politica occorrerà di nuova discorrere. 

(,) Trotti de drait plani . latrai. 

(3j Piai, /is Gorgia . Latri, Coatra M 
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titolo delle creazioni del dritto polìtico, è la 
necessità di difendere l'opera della natura nei 
diritti, che da lei sola derivano, e di difendere 
1' aggregazione sociale in quanto ella è pure un 
Opera della natura (i). La legge della necessità 
è nella collisione degli officj reciproci ricono* 
sciuta dal drillo istesso della natura. Nelle mani 
del dritto politico quella legge altro non fa, che 
variar soggetto, e modo di applicazione (a) . 

Negli oggetti di pubblica prosperità il dritto 
politico 0 supplisce con vedute di utilità la im- 
perfezione del dritto della natura, Io che si ve- 
rifica in una gran quantità di oggetti del dritto 
privato (3), o dà mano a creazioni di propria 
fattura, le quali, aumentando la massa delle 
pubbliche comodità, secondano il volo della na- 
tura anziché contrariarlo, lo che avviene in Lutti 
i rami amministrativi , ed economici d' uno 
Slato (4) . 

(i) San appartengano a quello lunga le diipute , che ti tono micj- 

llampa . Quelle conlroveriie uranno cipolle , e conciliale nel libra 

fi) Dig. Ut. tìt. I. i. 3. <r'<. 1. j.a./ii. l. Init. Via txigtati, 
et fiuma'iìl ntcriiitiuièui , 11 principio può enere eipreuo o co' ter- 
mini Ji umilili, o con quelli di mi itila, perocché le vi i un'ulile, il 

Idi Tacilo Hill. Lii. ij cap. $3, « (Mire mag-ium eremphim baici 
a uliijuid il iniquo , qaod eoiilra lingula! utitilale putlicn repen- 
ti) Dig. lit. ,. lit. i. I. i. 5. 9. &ml queedem public* urilia 
quaedam privatim l. :. dig. end. Adjwandi vel rupplendi vel corri- 
gendi jurii duilìt gratin piopler nlititmem puilicam . 

(4 Bipiano all' oddio Ve hit qui eguderim vi dtjecirinlfi.i.w 
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Negli Oggetti della sicurezza la teorìa del na- 
turale diritto influisce bensì su quella del drillo 
politico, ma in una maniera affatto negativa, e 
in un modo positivo non mai. La necessità della 
restrizione della libertà naturale degli uomini , 
onde non sia lecito alla ragione privata di rav- 
visar come retto, e giusto ciò che tale non è , 
nasce latta dal dritto politico in quanto il dritto 
delta natura non conosce da uomo a uomo re- 
strizione di libertà di giudizio se non che quel- 
la, che i dettami della retta ragione comanda- 
no, principio scoperto già insudiciente ed anco 
pericoloso a mantener tra gli «omini 1* ordine , 
eia concordia del viver civile; ma questa neces- 
sità, la quale crea una forza ignota al dritto 
della natura, non può eccedere lo scopo , che il 
dritto stesso della natura le segna, vale a dire il 
bisogno di proteggere dalle invasioni illecita 
quel che esso nelle proprietà dell'uomo ha 
crealo. 

Se si trotta di assicurare, e proteggere in tut- 
to, o in parte l'esistenza, e le proprietà de! 
corpo politico, la stessa legge governa, e dirige 
la forza, che le sociali necessità fecero nascere , 
vietandole di oltrepassare nel suo spiegarsi i li - 

digiti ntl libre (triodi qatit-open, oli ur» parlalo delta Tira in- 
ai Irgliliiore Tirano. Homroel. Din. quii di poca. Ami. aim.phU. 
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mitìj oltre i quali ella diverrebbe un rigore gra- 
tuito (i). Cosi il dritto della natura diviene un 
criterio inerente al dritto politico, in quanto- 
che esso solo può stabilire la massima regolatrice 
della giustizia politica, che la libertà umana non 
può esser dalla forza o limitata, o soppressa, sa 
non in quanto la legge della necessità obbliga a 
farlo. Il dritto della necessità tal non sarebbe se 
nella sfera del suo esercizio esso non facesse 
tacere un dritto, che in circostanze diverse do- 
vrebbe essere rispettato. Or qnal'è questo dritto 
se non la indefinita indipendenza, che ai termini 
del gius di natura ha l'uomo onde comportarsi 
a suo grado, e restar libero nella scella di ciò 
che meglio convenga al proprio ben' essere? Se 
si sopprima la idea dì questa ipotetica indipen- 
denza dell'uomo, qualunque capriccioso ordine 
diverrà legittimo per la parte di chi può sostener- 
lo colla sua forza; qualunque rigore benché ec- 
cessivo, o gratuito dovrà essere rispettalo, purché 
la forza lo assista; e il mondo morale diverrà cosi 
un grande ammasso, una mole incomposta, e far- 
raginosa di fatti dalla sola forza prodotti . 

La necessità, ne' limili della quale può il dritto 
politico sopprimere i dritti della naturale indi- 
pendenza dell'uomo, èstata da alcuni ravvisata, 
anziché come un titolo, come un pretesto piutto- 
sto, col quale la forza ha inleso legalmente oltrag- 
giar la natura (a). Questa obiezione non regge se 

(.) V«l»i Imoi.i.jMg. ti, 

(i) Minb»u. Uun, ile Cachet Iip>, i.okup, io, Quali palili» Bt- 
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ti stabiliscono con precisione ì termini della ne- 
cessità. ' 

La scienza non contempla, nè può contemplare 
quella necessità transitoria, e (li circostanza, col 
«li cui titolo il potere politico sospende talvolta la 
protezione delle leggi, e fa valere ordini più, o 
meno arbitrar). Il Senalus Consulto della neces- 
sità a lloma non formò la legislazione di quel 
paese, sebbene ne' grandi, e pericolosi frangenti 
della repubblica autorizzasse o un dittatore, o 
i Consoli a provvedere con espedienti straordi- 
narj alla conservazione della città (i). Le leggi 
Valerle, e Porcie non formavano giurisprudenza 
per il generale Romano in mezzo de' suoi solda- 
ti, e nel suo campo in tempo di guerra (a): ep- 

ceuift negli wni affari è b.o determinata da DionTi» Alitarmi!» 
lib. S. S- 0q. Egregiamente la concepì il GotofreJo Cernali, ad Cod. 
Theod.ad L.attitnuit Cod. ad L. Ceraci, de Sicar. vel. 3 pag. 11 3. 

tur. Ella i gratamente tlli)!ÌJta di l'indirò Olinip. 1. 

(1) Mirabeau erede, che a. Homi (bue un Stnalus consultala ne- 
nuitatìl per la elezione dei dittatore. 1 Cnoioli, e non il senato no- 
minavano quejla carica. Ul.tii ia.rap .8. c .3i.E neppure il decreta 

dell] repubblica avo il lilolo di i'enMui eonailtum necessitali* , Ito- 
tene circ.Hl.ue e.lreme lo .Uggeri»». Salinai. De leti. CùUL e. 3c, 

« iella luminati! haLait putritateli 11 ma da Salluiliu Ci(. j. 19., da 
Lino ili. 3. t da Ctore Ve Beli. Gali lib. >. eap i quali 
pai Uno dc'lernpi dell, repubblica. Ami il delitto militare eri caso dì 
eccezione onn contempla lo dall'ordinario diritto . Il Senato condannò 
ella frutta, etili morie, Don oilantc il reclamo de'TiibuDi delia FI- 
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pur quelle leggi segnarono la più bella epoca 
del sistema di sicurezza sociale della repubblica , 
e ressero finché il dispotismo non le abrogò. 

La necessità politica , ne' limiti della quale i 
naturali diritti dell' uomo, fino i primevi ed 
inalienabili , possono esser soppressi , si calcola , e 
può calcolarsi con evidenza SU i generali, e co- 
stanti bisogni dell' aggregali o no politica bene 
apprezzati nello studio della natura dell' uomo , 
della società, e della sua storia. Il Toscano le- 
gislatore colie criminali riforme , colle quali 
segnalò l'intervallo di tempo trascorso dui ij65 
al i;!ì6, non ebbe da rispettare un patto socia- 
bile prerogative d'un gius di città, che trovasse 
stabilito nel paese al suo felice governo com- 
messo; non dovette cedere ai reclami d'un voto, 
che per la riprìslinazione de' naturali lor dritti 
facessero valere i suoi sudditi appiè del suo tro- 
no. Eyli studiò la storia, l'uomo, e la società, e 
ristrinse il rigore della pubblica furza ne' limili 
d'una vera indissimulabile necessità. 

Ora l'esame di questa necessita: la misura 
de' limili suoi : la scelta de'mezzi destinati a farla 
valere come necessità sulle umane pussioni , sem- 
pre tendenti a ricuperare una indipendenza, che 
con l'ordine politico è incompatibile, non sono 
Operazioni uè della morale, nè del dritto della 
natura, sebbene dirette siano a proteggere la 

br , i ioidi Li , ctit a Teano octupjtp Krgjio , * i»nm citilo gtntr.li 
M. Co». Vii. Un. IH. -Lcop. 3., il -i , Ut. 6. ttp. J. 
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natura, e la morale, ma sono d'un sistema di 
cognizioni, il quale si forma collo studio de'bi- 
sogni dell' uomo, della indole delle sue passioni, 
e degl' interessi, che legano -la sua specie all' ag- 
gregazione politica. 

Negli oggetti di pubblica prosperità il dritto 
politico, se obbedisce al principio della utilità, 
esso vi deferisce senza violare il dritto della na- 
tura. Ne' soli tempi d'ignoranza, e barbarie si 
potè pensare a sacrificare la vita di molli per 
render più dilettevole, e agiata quella di pochi. 
Se nella età di mezzo, e in tempi a noi più vicini 
il cacciar nel terreno, che il Signore aveva ri- 
servato al proprio divertimento: l'uccidere un 
uccello, o un quadrupede, che egli aveva dichia- 
rato privilegiato : il salar la vivanda piuttosto 
con un sale, che con un'altro era capitale de- 
litto, non è lecito citare antichi, e detestabili 
abusi per combattere un principio, il quale ri- 
sulla dai fatti , e che la mente umana non Irova 
contrario alle proprie prerogative. 

In questi oggetti ili prosperità il dritto politico 
non considera quella d'uno, O di pochi, ma va- 
luta quella del maggior numero. Se esso, per pro- 
leggere questi oggetti, limita in certi peraltro 
ben modici, e ristretti confini la libertà umana, 
esso lo fa per impedire un disordine, non per 
togliere gratuitamente all'uomo una parte della 
sua indipendenza, e per sostenere questo siste- 
ma , dal quale la polizia della città non potrebbe 
prescindere, esso non sacrifica i dritti inaliena- 
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bili della umanità, ma colpisce sopra cose, delle 
quali 1' uomo può liberamente disporre se vuo- 
le, vale a dire, protegge la prosperità pubblica 
a condizioni , le quali altro resultato non posso- 
no avere se non il sacrifizio della privata pro- 
sperità. 

Chi voglia ponderare imparzialmente questi 
principj, l' a ppl'Cazjone de' quali apparirà pro- 
gressivamente nel piano di queste ricerche, do- 
vrà persuadersi, che le declamazioni contro al 
principio politico, presupponendolo fondato sul- 
la utiliLà nel suo contrapposto colla giustizia, 
sono aeree , e senza base di fatto : nate in luo- 
ghi, ne' quali l'infelice stato della legislazione 
della sicurezza sociale non le permetteva di for- 
nire le ispirazioni, che ella fornisce in Toscana: 
suggerite da una totale mancanza di pratica in 
queste materie , 

Certochè, se si dovesse abbandonare il prin- 
cipio politico perchè fondato sopra una base di- 
sapprovata dalla morale, ad essa per averne un 
nuovo, e più giusto converrebbe ricorrere. Ma 
che far potrebbe coli* ajuto de' principi della 
sola morale lo spirito umano in legislazione? La 
- nozione del delitto quel' è necessaria per stabi- 
lire la legittimità del rigore, col quale conviene 
reprimerlo, non può uscire dalle scuole della 
morale. La nozione delle pene, e delle esecuzioni 
di giustizia molto meno può uscire da quelle 
scuole. Il metodo giudicìario per ben conoscere 
un delinquente, che ha violata la morale colla 
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propria condotta, e più la viola negando auda- 
cemente il delitto, elle egli ha commesso forse 
meditando di darsi a nuovi disordini , e per de- 
terminare il grado di rigore, col quale debb'es- 
sere proceduto contro di lui, non può desumersi 
dai princip) della morn l e - Molto meno da questi 
principi può desumersi la cognizione de' mezzi, 
co' quali senza rigori possono essere prevenuti i 
delitti (i). 

La morale cristiana , dono sublime, e prezioso 
della divina bontà agli uomini compartito, può 
colle sue massime coincidere con quelle d'una 
giusta, e giudiziosa politica, aborrendo l'acer- 
bità degli umani supplizj; ma i due sistemi giun- 
gono per diverse vie, per diversi principi , e 
per ragionamenti diversi a un medesimo punto , 
nè questo punto di coincidenza comune potreb- 

na, e il dritto politico, sebbene aver possauo lo 
stesso fine, abbiano il criterio medesimo. 

Ma ciò, che distingue il criterio delle scienza 
assulutamente morali da quello delle scienze po- 
litiche, è la diversità del titolo, e de' mezzi, co' 
quali le une, e le altre guidano le azioni degli 
uomini al bene generale della specie. Le prime 
per quest'oggetto richiedono una eguale capa- 
cità in tutti gli uomini a conoscere le linee dei 
diritti, o de' doveri reciproci, sulle quali essi 
debbono conformare il respettìvo loro modo di 



(i) Vedili il Capi loia XV [I. di quello libro. 



agire onde giungerli : richiedono, che la cogni- 
zione di queste linee o come contemplale dalla 
umana ragione a guisa d' ordine , che stringe, 
ed abbraccia l'umano intelletto, o come trac- 
ciate da Dio, o come fatte sentire da un'interno 
principio, che, violato, turba, ed affligge la 
interna quiete dell'animo, divenga sufficiente 
ragione di agire sicché le passioni, che altri- 
menti consigliano, non abbian poter di resister- 
le, Io che , se in qualche raro, e privilegiato in- 
dividuo può verilicarsi, nella gran massa dogli 
uomini è ad ottenersi impossibile. Le seconde 
sostituiscono alle private ragioni la pubblica, 
all' efretto di calcolare ciò che alla sicurezza, ed 
alla prosperità dell'uomo convenga, e, cono- 
scendo l'indole delle passioni refrattarie all' or- 
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fidando della rettitudine di quell'interno giudi- 
zio, e della sua efficacia a divenire principio de- 
terminutore delle azioni umane, stabiliscono un 
giudizio esteriore, dal quale l'aggregazione po- 
litica dehbe assolutamente dipendere, onde le 
leggi della giustizia abbiano in quella creazione 
una guarentigia sufficiente ad assicurare il loro 
regno su i destini degli nomini . 
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Non convìen credere , che quando si è confu- 
talo un libro si possa dire d'aver combattuto un 
principio . La scienza non assume responsabilità 
per tutto quello, che si scrive nelle sue scuole. 
Certamente il principio politico fondato sulla 
base della utilità ha avuto esagerati campioni , i 
quali , nell'intento di meglio stabilirlo, lo hanno 
avvilito, del che sarà luogo a parlare fra poco; 
ma gli errori d'uno scienziato non sono gli errori 
dì tutta una scienza, e si può ben dir qui col 
precettore del criterio, e del gusto , 

« Ett inter Tannini quìddam, socenaaque fàcili. 

Anco nell'ordine privato non che nel pubblico 
1' utile può essere dall' uomo ottenuto senza le- 
dere il giusto , nè il precetto de* moralisti , in- 
culcato dal libro degli ofiicj dì Cicerone Gno ai 
dì nostri, col vietare di preferire l'utile al giusto, 
esclude dalle vedute degli uomini come peste 
immorule la lecita ulililà. Che se dall'ordine 
privato si passi al pubblico, la parola utilità non 
ha più nè lo stesso valore, nè il medesimo signi- 
ficato . Allora la parola significa legislativa pru- 
denza , la quale fra due espedienti 1' uno spiace- 
vole a pochi, l'altro desideralo da più, ella 
sceglie piuttosto questo, che quello, al quale 
oggetto due cose meritano di essere considerate : 
che il voto de' più non potrebbe mai essere nè 
alla morale, nè alla giustizia contrario, almeno 
che non si voglia immaginare una società di scel- 
lerati, o di pazzi, e che qualunque sia l'oggetto 
del volo de' più, purché non alla giustìzia con- 
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trarlo, la prudenza legislativa non può non dar- 
gli la preferenza se non vuol andar contro ai bi- 
sogni de' molti, e suscitar disordini , a compor- 
ro i quali i pochi non avrebbero fona abba- 
stanza (i) . 

Le speculative teorìe del dritto della natura se- 
gnano dunque bensì a modo di dire il non più ol- 
tre all'attivila del dritto polìtico, ma ciò, che fuor 
di quel limite quell'alt iti li può, e dee operare, 
non appartiene uè ai principj , nè alla indole di 
quelle teorìe (a). Nello spazio, che quel limite 
chiude, e che l'istinto della sociabilità a suo 
grado percorre, slà il destino della civiltà uma- 
na; e chi pretendesse, che lutto quello spa- 
zio dee essere occupato dalle speculative teo- 
rìe del dritto della natura, stabilirebbe per certo 
tra gli uomini il regno della giustizia, ma do- 
vrebbe sopprimere tutti i bisogni della sua sen- 
sitiva natura; perocché se lasciasse come fatti , 
dai quali non è dato prescindere, i moti delle 
umane passioni, esso non saprebbe più nè come 
contenerle ne' limili della giustizia, né come 
comporle alla disciplina sociale. 

in un' iniigne llalìano . Romagnoli Ctueri del d-ìtto penai* edizione 
S. Alitano 1834 voi. 3. /rag. q>. 

(a) Cade qui in acconcio li In mi noia osiervaiìone di Badine .1 IVo- 
turtJlt pUieiophla inficia, ri eorrapia foie per malfirinalicaai , qvji 
FmuaarnuM HjttvaJLCX Tennis*** non qJ>M.ME JC riccie»! 
tr.eir*. ffov. Org. Uà. 1. aph. ifi. Quello baroniano aforiimo ha. la 
a rispondere 1 chi meri «inameni e in limilo magìitcale tueriace, elicle 
il drillo politica uni modifieaiiocir della morali. 
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Pretendere, che le forze social! possano, per 
così dire, spiritualizzarsi, e divenire nel loro go- 
verno tanti enti di ragione onde fai ne soggetto 
d'una scienza speculativa, ed aerea, sarebbe bensì 
allargare la sfera delle cognizioni umane ma for- 
mando una vastità con il vuoto ( t). Misurar tutto 
colle regole della eguaglianza de' dritti , o dei 
doveri fra gli uomini sotto pretesto del giusto 
assoluto invariabile, eterno, contemplato, e co- 
nosciuto da tanti secoli, onde dare alla scienza 
politica la immutabilità d' unii scienza intellet- 
tuale, e contemplativa , sarebbe lo stesso , die 
fermare la società umana nella carriera del per- 
fezionamento , a cui la mano del creatore la 
spinge, e in questo senso ben disse Bacone, es 
sere le scienze prettamente intellettuali a guisa 
di sUlue celebrale, adorale bensì, ma immobili 
di loro natura (a) . 

Epilogando in più brevi termini la teorìa con- 
ciliatrice del criterio del gius di natura, e del 
criterio del dritto politico, de' sistemi di leggi 
scoperti dal raziocinio speculativo, e de' sistemi 
Stabiliti dui pratico raziocinio, si può conclude- 
re, che il gius di natura, ispirazione sublime, ed 
inoppugnabile della umana ragione, dee essere 
la guida direttrice della ragione pubblica , e della 
pubblica forza: chela eguaglianza assoluta degli 
uomini, distrutta dalla mano stessa della natu- 
ra, che fece della ineguaglianza delle condizioni 

(l) Bic. In praef. ad JW. org Icùat. 
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una forma inevitabile delle aggregazioni poli- 
tiche, deve esser dal dritto politico mantenu- 
ta nella relativa in faccia alla legge proda- 
matrice, e protettrice della giustizia; percioc- 
ché il dritto polìtico ha la missione di cor- 
reggere la natura , e di perfezionarla , non 
di cambiarla, o distruggerla: che la naturale 
indipendenza dell'uomo è un titolo sacro, che 
il dritto politico riconosce, e rispetta, nè altro 
titolo ha per limitarla, se non la necessità della 
politica aggregazione: che nelle sole incertezze 
del dritto della natura nella sua applicazione ai 
complicali interessi degli uomini in società , e 
ne' soli casi della insufficienza de'proprj mezzi a 
protegger se stesso, il dritto politico esercita una 
indipendente prerogativa o dichiarandolo os- 
sifero supplendolo: che l'unico, e vero officio 
del dritto politico, è quello di sostituire alla 
naturai libertà dell' individuo , di cui esso chie- 
de un sacrifizio, la libertà civile, di cui esso 
solo può essere il creatore , introducendo la 
servitù della legge onde meglio assicurare la li- 
bertà di chi vi obbedisce (i), Sodisfatti questi do- 
veri , che il drillo politico ha verso il gius di na- 
tura, come teoria speculativa de'drilti degli uo- 
mini, considerati come unità separale, e distinte 
tra loro, il dritto politico altri non ne conosce, e 
Dell'erigere in dritto della città la fusione di 
qnesle unità segregate nell' aggregazione socia- 

( •) Ltgam idciico invi mmui uf liltii tlH paiiimui. Grol. 

J. B tiP.lit.,.c. ,. J. 3.t.j.J. i. 
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le: nel provvedere alla maggiore regolarità, e 
■Ila maggiore prosperità possibile dell' aggrega ■ 
lìone, esso consulta regole, e principj , che alla 
speculativa teoria del gius di natura non appar- 
tengono: consulta i naturali bisogni dell'uomo, 
e della società, non le astrazioni, alle quali una 
scienza speculativa può l'uno, e l'altra ridurre: 
segue attento i moti della natura senziente, onde 
meglio guidarli, e non le pretensioni de' siste- 
mi, che le teste pensanti di alcuni uomini hanno 
potuto produrre ()). 

(Il Ignaro quii ili la Moria concilia Ine» del drillo dilli natura , t 
del drillo politico propoli) dal cele bra lìdio» >ig. Hegel. E'quìue iU 
la pHIvi-phie du rfroit Cou flWt notule/ ti palliane ) Berlin iSii 
non stendo pollilo connicer (nie.la opera die di I TVnnemmn. Maturi 
de l'hiuoirt di In plùtoiophii trad. par F. Comi* Paris 1839. 



CAPITOLO VII. 



Della morale, e del drillo. 

raro l'udire , che la morule sia un com- 
plesso di regole pratiche, e il dritto della natura 
un complesso di regole speculative (>) . La mente 
umana va da lungo tempo indagando qnal sia il 
distintivo carattere delle une, e delle altre re- 
gole, e quali sieno i confini, che ne separano le 
vere attribuzioni , e l' ufficio (a). 

Fu bensì vagamente sentita la differenza tra il 
male morale , e il male politico (3), nè mancò 
chi tentasse di segnare i limiti, i quali dividono 
la morale dulia legislazione (4); ma nò quel sen- 
timento , nè quel tentativo, contrapponendo 
l'uno la morale alla politica, e l'altro la mora- 
le alla legislazione, risalì tanto allo alla solu- 

(■) Lamftcai.Jur.puà.wiv.Theorem.Protm. 

(al Leop. Aug. Virnkoenig. Doclrina jurii pliilomphica nphorìimit. 
Anellino. Eumyt philnophiqic- eie. Parti 1817. ha nel Innata d» 

Jreit) ma leggendolo non >i l'incontra the la morale. 

(3) Cremani. De jur. crim. ii& i.p. a.Mp. 3. j.7. 

(() Bentham. Traiti, de legiilation civile, et penale vai. 1. chap, 
la. p. 98. Altri pili imsgilloji scritturi, come Joui, e Broli, volarono 
colla fantasia all'opposto «tremo, e scrinerò dell' applica aio ne dell* 
murate alla polìtica . Altri pretese ridurre ali] morale la ligiltazionc , 
e la giuriipratitnta . In questo frastuono; di discordanti opinioni sari 
facilmente sentila la necessità di sia Mire la dìflerenu della morule, » 
del dritto . 

/■ 7 
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zione del problema da dividere in conveniente 
maniera la morale dal dritto, quale la umana 
ragione li può concepire indipendentemente 
dal fatto dell' uomo, e dalle leggi di sua crea- 
li problema sembra pendere indeciso intui- 
rà (i) di guisa che le fatiche , intraprese onde 
togliere la difficoltà, possono reputarsi esser ri- 
maste lungi sempre dallo scopo, al quale mira- 
rono. D'altro lato i conflitti tra i due opposti 
sistemi del dommatismo , e dell' empirismo, e la 
differenza delle leggi derivanti dal raziocinio 
speculativo, e delle leggi derivanti dal pratico, 
obbligano a desumere ogni possibile diversità tra 
]a morale, ed il dritto: tra l'uffici» dell'una, e 
l'ufficio dell'altro da quelle medesime alte, e 
remote origini, alle quali ì presenti bisogni della 
mente dell'uomo vogliono, che, come a criterio 
di verità, sian riportate le cognizioni relative 
ad ogni specie di legge. 

Dire, come alcuni si espressero, che la morale 
Stabilisce i doveri, e la legge della natura sta- 
ci) Nel i8ig li DniviMili di Gronùiga prnpoie il preblenii «v il 

malli-i qtiiti ne «no le differente», li premio fu conferilo il S. Her- 
mann de HaniCi ci! Croningn i il oliale , nella ma diucrtaaione , dopo 
aver paragonale le opinioni del FulTendorf . ilei Barhriraq, del Leifli.il,, 
del Wolf, del Monuigne, del Locke , e del Kant, delle la preferenza . 
quella di nunl'ullimo. Kant. Dottrina mtirum, AmiUtod. 1799. reffl- 

teaiiva; perciocché tallii umani Uaicoriì, che II legge non puh repri- 
mete, M hen'allro clic azioni mirrile. 
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bilisce i diritti (i) non toglie la difficoltà, ma 
i'Biimenla: perocché, immettendo questa opi- 
nione, che non possa concepirsi un drillo, a cui 
un dovere non corrisponda, non si saprebbe 
comprendere per qual guisa distinguere quali 
siano i doveri, che emanano dalla morale, e 
quelli che discendono dal dritto della natura . 
Soggiungere, che i primi non sono esigibili men- 
tre gli al tri lo sono, sarebbe tenlar di spiegare una 
cosa per se medesima oscura con parola di dub- 
bio, e controverso significato, presupponendole 
gratuitamente di chiaro, ed incontrovertibile 
concetto, mentre, oltre al non potersi compren- 
dere come un dovere, interno legame dell'ani- 
mo di quegli, nel quale risieda, può essere esatto 
da persona fuori di lui, dovendosi dir piuttosto 
prestatile, sodi sfattibile (2), comecché il dovere 
esigibile tale non potrebbe essere se non fosse 
correlativo a un dritto perfetto, la nomenclatura 
de' diritti perfetti , e de' diritti imperfetti, senza 
la quale quella de' doveri esigibili, e non esigi- 
bili star non potrebbe, farebbe cadere il preleso 
definitivo criterio delle due regoli di condotta 
in una miserabile petizione di principio.. 

Sarebbe perciò mestieri, che le due idee di 
doveri, e di dritti potessero separarsi razional- 
mente tra loro: che gli tini fossero un modo mo- 
li) Tbonraiiu. Disi, di prua. ionif-S- II. 

(«) U incoroni liti] ili della nozione dell'«; g( ,-i eoo I» nozioni nVI 
dUuMnMaM ainwtnti orando .i miti di definir! il delilla. 
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mie d' esser dell'uomo, e gli aflri un modo mo- 
rale d'essere separato, e distinto, onde gli unì 
potessero concepirsi come non eventi nulla o di 
comune, o di connesso cogli altri. 

La parola morale, e la parola diritto non suo- 
nano la cosa medesima, se si prendano come de- 
signative della ragion sufficiente de' liberi moti 
dell'uomo. La prima indica un'abito, e la se- 
conda una facoltà (1): l'una designa non sò che 
di passivo, a cui le azioni umane soggiacciono: 
l'altra indica un rigoroso principio di attività, e 
di energia , di cui ha la ragione in se medesi- 
ma la coscienza. 

La parola dovere indica una forza morale , elio 
agisce sulla mente dell'uomo con un modo di- 
verso da (juello indicalo dalla parola diritto , 
perocché la prima spiega un'impulso ad agire 
a prò d'altri senza bisogno che altri come tale 
Io apprenda; e la seconda enuncia nel suo più 
semplice significato una linea, la quale ond' es- 
ser norma d' un moto ha bisogno d' esser ben 
conosciuta non tanto da chi ha interesse a far- 
la seguire quanto da chi ha il contrario inte- 
resse a non la seguire. 11 dovere onde essere 

jt nome. Scita* morali: «toni morali: mondili detrazione «. Citi 
diri,. dall'ttHK I' morale la .elenca madre di tulle le ilire direnine, 

ragione, non può ramclUn la mauiiiM ìrniionle, che ariani no* 
libere poMono tuer soggetta di legge. 
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forza morale , e muovere alcuno verso il suo 
sodisfaciinento non ha bisogno di esser Lito- 
Io di una forza fìsica , la quale ne assicuri il 
libero , e pronto esercizio , perchè operando 
gli elicili, che è destinalo a operare, la perso* 
na, a favor della quale è sentilo, ne riceve van- 
taggio , anziché disvantaggio . Il diritto come 
facoltà morale, che la pura ragione hu crea- 
ta, sarebbe inutile se non fosse titolo legittimo 
d'una -forza fisica necessaria a sgombrare ogni 
ostacolo al suo esercizio perchè può incontrare 
ovunque interessi o a non riconoscerlo, o a di- 
spreizarlo, o a resistergli. 

La coscienza è, per così dire, l'istintivo or- 
gano del dovere: la nozione è quello del diritto. 
La coscienza coma interno giudizio dell'animo 
sulla rettitudine delle azioni, alle quali preor- 
dinasi, corrisponde alla interna forza, che di- 
slingue il dovere; e come interno giudizio o è 
fòro competente a sè slesso, o non dipende sa 
non dal supremo scrutatore degli animi (i). Lit 
nazione è una creazione della ragione umana, la 
quale, presupponendosi dal gius dì natura eguale 
in tulli, ha in ogni individuo un valore medesi- 
mo, ed un medesimo inalterabil giudizio. 

Poiché è diversa l'azione del dovere, e del 
dritto considerati come forze morali , il primo 
bagliore, che alla menie si affaccia onde distin- 
to Ciceroni. Or. prò Clutnt.c, io. pane al li piri la cm-ì-m», ■ 
il ftaniti melai aagitalinnci , eonicitiaiaque animi. 



ioa 

guere la morale dal gius, quandoché fossero 
J' effetto (li ilue leggi diverse della natura, na- 
sce dalla radunai differenza degli uni, e degli 
altri. Ma, all'oggetto dì stabilirla sopra basi più 
piti solide, converrebbe mostrare , clic la teoria 
ile'iioveri, non ha razionalmente nullo di comune 
colla teorìa tic' diritti > rinunziando a quanta di 
pregiudicato o antiche abitudini, o il giorna- 
liero linguaggio avesse a tal proposito infuso 
nell'animo umano. Dal dritto stabilito dalla 
legge della città nasce in certe materie ma non 
in tutte un corrispondente .dovere (i) , ma il 
dritto della pura ragione come facoltà di agire, 
come titolo legittimo d'una forza necessaria a 
proteggere il suo esercizio, non ha bisogno per 
sussistere d'un dovere, che vi corrisponda, come 
una forza qualunque, ond' esser tale, e produr- 
re gli effetti, ai quali la natura la destinò, non 
ha bisogno, che tale la rendano le cose, che 
son fuori di lei . La esistenza de' diritti deri- 
vanti dalla pura ragione debbe esser tale nella 
ragione di tutti, e, se ciò difalto potesse otte- 
nersi, i movimenti morali degli uomini sareb- 
bero Lutti nel senso de' dritti: lutti seguirebbero 
le linee, che i diritti prescrivono, né per la re- 
golarità di questi movimenti sarebbe necessaria 
la teorìa, e neppur la idea de' doveri : essendo 
certo, che i dettami della pura ragione, dai 

(0 Barbtlrac ad Pagind.U droit de U naca da genti llv. 3. 
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quali i dritti desumono la loro esistenza, hanno 
una prerogativa ingenita, tutta lor propria, e- 
guale in tutti, e perciò senza bisogno di corre- 
lativi, i quali meglio ne assicurino l'autorità (t). 
Le lince, che i corpi celesti sema urtarsi reci- 
procamente percorrono, sono un'emblema di 
quelle, che i diritti della pura ragione segne- 
rebbero al loro esercizio, e i moli morali degli 
uomini, percorrendo quelle linee, non avreb- 
bero ne complicanza , nè collisione tra loro , 
Potrebbe invero una forza irrazionale turbar 
quest' ordine, e opporsi al moto, cui il dritto 
segna una linea, ma questa forza perturbatrice 
non sarebbe un dritto, il qual colla forza, di cui 
è legittimo titolo, potesse lontano da sè re- 
spingerla, e, se la forza a questo scopo mancas- 
se, e il dritto venisse nel suo esercizio distrut- 
to, l'impero della pura ragione verrebbe in que- 
sto stato di cose a cessare , e quello d' altri, e 
diversi principj sarebbe necessario al ristabili- 
mento dell' ordine. Potrebbero pur' anco i dritti 
perla necessità, in cui sono dì esercitarsi su 
tutto ciò, che è fuori dell'uomo, venire in col- 
lisione tra loro, nel quale stato la pura ragione, 
da cui tutti emanarono, non avrebbe mezzo di 
decidere piuttosto a favore dell'uno, che a fa- 
vore dell'altro , ed ancor qui altri prìncipi sa- 

(l) De Zeillrr. Il dritto privilo naturale latrai. IO. i. f,. g. aag. 
16. noe. 1. *mriitU«id", come jrguaee del Kanl, ne] gioì dell) pura 
ragione il doveri H* bisogno per lotlcnerlo di ricorrere all' esempio 
delli legge dell) cillì , net che abjura DO poco le >ut premine . 
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rebbero pur necessarj onje far cessare le per- 
plessità di questo nuovo possibile caso . 

Il dritto della pura ragione, o razionale, o 
come altri meglio lo disse, idealo (i), non ha bi- 
sogno per esser tale, che doveri vi corrisponda- 
no. Nel sistema di questo dritto gli uomini con- 
siderali come puri enti razionali, astrazione fatta 
da lutti i bisogni della lor sensitiva natura , eser- 
citano le loro morali facoltà come agenti, il por 
tere de' quali è misurato dalla eguaglianza di 
tulli, e sarebbe ridicolo dire, che tra due quan- 
tità eguali tra loro 1' una Io è rispetto all' altra, 
perché 1' una ha verso dell' altra il dovere di 
esser quel che ella è . Che se per dovere s'inten- 
da il non poter un' uomo opporsi all' esercizio 
del dritto di un'altro, il concetto è male spie- 
gato, e convien dire piuttosto, che niun'uomo 
relativamente al suo simile può avere un dritto 
maggiore di quel ch'egli ha. Le idee di dove- 
re, e di obbligazione, spesso male a proposito 
confuse tra loro, sono creazioni non del drillo 
della pura ragione, ma o della morale se si tratta 
di doveri , o del dritto della città se si traila di 
obbligazioni: della prima in quantochèella guida 
gli uomini con più forti , ed efficaci mezzi che 
non il dritto: della seconda in quantochè, dive- 
nendo in società il principio della eguaglianza 
in faccia alla ragione principio di eguaglianza 
in faccia alla legge civile, e perdendo esso così 



(i) Ancillon. Elia?! philotoplùiiuti tic. voi. t.p"s- 
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la propria razionale semplicità nella sua appli- 
cazione agl'intricati interessi sociali degli uo- 
mini, la legge è costretta ad abbandonare nella 
esposizione de' drilli il dimostrativo linguaggio 
della ragione da privato a privato, e a dispiegare 
quel del comando col creare nella obbligazione 
un legame, che stringa la volontà e la forzi ad 
agire a prò de' dritti , che ella ha o dichia- 
rati come provenienti dalla natii in, o proclamati 
supplendola (i). 

Un sistema di regole, il quale insegnasse al- 
l'uomo a conformare la sua volontà relativa- 
mente a tutti gli enti, che lo circondano, in mo- 
do, che ella, anziché far piegar gli altri al pro- 
prio ben' essere, acquistasse 1' abitudine di pie- 
gar sé medesima al ben' essere altrui anco a sca- 
pito de' suoi naturali appetiti, non avrebbe ana- 
logìa, o somiglianza di sorta veruna col sistema 
delle regole tracciate dal dritto. Quel sistema 
sarebbe tutto di doveri , e di dritti non ammet- 
terebbe né la teorìa, nè la idea; perocché esso 
renderebbe inutile il dritto prevenendone in 
chi Io ha l'esercizio, come renderebbe inutile 
la forza destinata a proteggerlo. Or questo siste- 
ma di regole è appunto quello, cui vien dato il 
nome di etica, o di morale. Gli efTetti salutari 
di questo sistema potrebbero bensì o coincidere 

(i) Un Capitale D'irrito dell' il Ironie aureo lavoro del noilro Um- 
predi. Jur. pub. bmV. Thcorem, peri. i. eap. 5.j. a. corniti» nel pre- 
mettere le obbligazioni ai diruti . Ma egli atea già con funi il drillo 
della nalura colli ititela dell i legiilaiione. . 
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con quelli del drillo, O perfezionarlo , ma non 
avrebbero cosa alcuna di comune con esso. , 

La coincidenza degli effetti de' due sistemi si 
incontrerebbe là dove il dritto autorizzasse al- 
cuno ad agire, potendo il sistema de' doveri pre- 
scrivere, che, ove il dritto sia riconosciuto, prima 
die esso reclami l'adempimento proprio vi si 
dee sodisfare. La perfezione maggiore, che il 
dritto da questo sislema riceverebbe, è innega- 
bile se si rifletta, che esso potrebbe distogliere 
da movimenti al drillo Con tra rj , e coli' annega- 
zione di sé medesimo, che esso all'uomo pre- 
scrive, far cessare, O render più rari i casi di col- 
lisione rfe'di itti (i). ' 

Non avrebbero però i due sistemi cosa alcuna 
d! comune tra loro né per 1' origine , nè per i 
mezzi, né per lo scopo, nè per la sfera della 
loro attività respelt i va . Non l'avrebbero per 
l'origine perchè il dritto dalla pura ragione 
può averla fino al punto di poter prescindere 
dalla idea del vero fonte d'ogni umana autori- 
tà, dalla esistenze di Dio, confondendosi i suoi 
teoremi come quelli delle scienze esatte, per ìi 
loro carattere di assoluta immutabile verità, cogli 
attributi della mente divina (a), mentre la mo- 
li) Dìiitro ì mura li ili anlichi aiuam oufsl iacnmmndamjerendura 
ut , patiat (rara di attriti eemntodii deiraheadam n Ce, de iff. Pili 

deittram JWttìUwn tuampratbt itti et alterami Milb.c 5. J. ag. 

fi) Lcibnilt, di cui cinti pub joiprLtare li cilìgioDe line tra , Op. 
voi. 4. pari. 3. p diuj, che turar un'atto può mtr t ™ni S 
può »ncn cucii giuriCKUuUo . La «tua opinione proba Gran. 
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rais, destinata a imprimere un'abito alla volontà 
umana, debbe over la sua origine in un principio 
di tempra non speculativa ma operativa , e di per 
sè capace di governare, e comprimere le umane 
passioni: quindi o nella autorità d'un ente supre- 
mo , o nella indole d'un sentimento morale , che 
Dio ubbia infuso nella natura dell'uomo, es- 
sendo un miserabile assurdo il pensare, che i 
soli dettami della ragione, se possono riconoscere 
la prerogativa della morale, lu possein formare, 
e renderla un principio abituai di condona nel- 
l'uomo (i).Non avrebbero i due sistemi niente 
di comune pe' mezzi, che adoprano: conciossia- 
chè il drillo per sostenersi deve annunziarsi co- 
me titolo legittimo della forza esterna da uomo 
ad uomo, e la morale si fa valere per una forza 
interna, che la volontà umana dee conquistar 
sopra sè medesima, e tutta la sua azione si eser- 
cita sull'individuo all' effetto di risparmiar l'uso 
della fona, di cui è il dritto investilo. Non hanno 
i due sistemi nulla dì comune tra loro quanto 
allo scopo, perché il dritto altro non ne ha che 
quello di mantenere la sicurezza , e la indipen' 
denza tra gli uomini; e la morale ha quello d'in- 

(i) Gli Slaici, « pd Stento decimoiiavo Wolframi»™ nel ptr- 
ftiionamaita il principio delta morale . ti perfetionamenlo * 'o itnpo 
della morale ma montiti 11 lamione; edèilalo bene osservato, che la idea 
della perfezione * il compiei» e it figa che non li saprebbe cóme for- 
marne la base del dovere. Anellini. Euayi phìtoiafjtitjiiti V, l.p. 1^6. 
Kanl. iWurai dottrina Jaulelodami 1799, dà alia mol ale, ed >! drillo 
la umana ragione per bue, ma non avveri! ni all'indole del nWre 
né al modo con cui li «menta >giice . ■ 
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tradurre Ira loro la perfezione di tatle le quali' 
lii, che più nobilitano, e illustrano la umana 
natura, abituando gli animi all'orrore pel vizio, 
ed infiammandoli all'amore delle virtù: cose 
tutte, alle quali il dritto non può provvedere. 
Finalmente i due sistemi niente banno di comune 
quanto alla sfera , nella quale l'uno, e l'altro 
dee esercitare la sua attività. Il drillo ha un'at- 
tività circoscritta a certe , e determinate situa- 
zioni, nelle quali un'uomo trovasi relativamente 
al suo simile onde i morali moli dell' uno non 
avvengano a danno de' morali moti dell'altro, sa 
lo slato de' loro interessi reciproci in quella si' 
tuazione reudan necessaria a que' moti una re- 
gola. La morale ha un' attività, che si estende a 
tutte le relazioni o fisiche, o morali, che l'uomo 
ha co) creato che lo circonda. Se un solo uomo 
sulla terra esistesse non avrebbe bisogno della 
cognizione d'un dritto, ma la morale sarebbe a 
lui necessaria se non altro per riconoscere la sua 
dipendenza da un'ente, da cui tutto il crealo 
dipende, e per attingere dalla contemplazione 
della perfezione di quell'essere supremo una 
norma alla sua nel retto, e moderato uso delle 
cose appetibili , che lo circondano, enei dovere 
d'imprimere quanto è possibile in esse questo 
craltere di perfezione. 

Il criterio della morale , considerata come 
testo di doveri, i quali stanno senza diritti, e 
quello del dritto della natura, consideralo come 
teslo di diritti, i quali stanno senza corrispon- 
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denti doveri, se si ravvisino nell'una come nel- 
l'altro due speculativi sistemi dì regole di con- 
dotta per gli uomini, sono pure due cose essen- 
zialmente diverse tra loro. Il punto trascenden- 
tale della morale speculativa è una perfezione del' 
1' animo, a cui la ragione dell' uomo scorge poter 
giungere le forze affettive di sua natura o nel- 
l'individuo, o nella specie: sicché le sensitive sue 
facoltà o coli' irrigidirsi al vizio, o coli' infiam- 
marsi alla virtù faccian nascere un' ordine più 
sublime, e più stabile di quello della giustizia. 
Ma in questo assunto della morale speculativa la 
immaginazione, senza di cui le grandi, e nobili 
qualità della natura umana non si sviluppano, vi 
ha una gran parte. Oltracciò quel sistema di re- 
gole non può speculativamente sussistere se non 
o come emanazione della mente divina, o come 
bello ideale, e cos'i o nell'uno, o nell'altro con- 
cetto come principio, che agisce sulle facollà 
sensitive dell'uomo sebben per mezzo della ra- 
gione: onde il sistema, e le regole, che Io com- 
pongono, non possono prescindere da uno scopo 
pratico, penetrando, per così dire, in tutti i 
ragguagli della vita attiva dell'uomo, e all'or- 
dine conformandola. Per questa guisa la morale 
ha un diverso criterio da quello del dritto, il 
quale come linea, su cui si debbono svolgere i 
moti morali dell'uomo, ha un'esistenza propria, 
e da que'moli in tutto indipendente, lo che Io 
costituisce un sistema eminentemente speculati- 
vo, ha morale rettifica, e perfeziona le qualità 



della umana natura, onde comprimere le turpi , 
e le triste , e dare alancio alle splendide , ed alle 
buone (i): il dritto si forma col calcolo, delle 
quantità, olle quali la umana ragione riduce il 
bisogno d'ogni individuo di muoversi verso la 
propria prosperità senza ledere i moti medesimi 
in altri, astraendole da tutti i dati di fallo della 
ineguaglianza, che nelle facoltà dello spirilo, e 
in quelle del corpo la natura ha introdotta tra 
gli uomini. La morale ha sempre l'occhio rivolto 
alle umane passioni onde dar loro una direzione 
a suo grado o perchè, seguendo le proprie, non 
degradino la umana natura, o perchè si rivol- 
gano a uno scopo , al qual giunte, segnino il più 
elevato punto della sua dignità : ii dritto non 
pone mente nè al basso, ne all'alto, a cui la 
natura morale dell' uomo o possa deprimersi , o 
possa elevarsi per l'azione delle passioni o vitu- 
perevoli , o encomiabili , che lo distinguono, ma 
diviene nella mente umana la idea d' nn giusto 
assoluto, che segna il titolo, e il limite delle 
forze d'ogni individuo: di guisa chela morale 
colloca il suo criterio nella superiorità , a cui 
l' individuo può giungere relativamente a' suoi 



{■I La teorìi della colpa , e del doti è di compelenn eicWit della 

Buoni umane, e il Lampredi . Jur.pub, moif. Thear. par. i. e. 4 entri) 

•ano il risultilo di tato ritta cucicnia, o ion fatti distruttiti del giù* 
di naturi. Nfl primo riguardo ion dì compelenia della morali, e nel 
Mtnndo di compeltnta della politica . De Zelller. Il diritta privata 
naturali part. a.» a. app. ai canai ben guardalo da nuoto scoglio . 



simili cattivandosi i sufiragj di lutti: il dritto 
colloca il suo nella eguaglianza di tutti onde sia 
la formula della sicurezza di ciascheduno. Che 
se la morale contempla il dritto come limile, 
che gli umani interessi debbono rispettate, e 
s' incarica di applicarlo alla loro miglior dire- 
zione: del pari che se il dritto rivolge»! alla mo- 
rale onde avere in essa una più stabile , e larga 
base, l'uno, e l'altro non si comporta più come 
sistema di razionali regole della condotta degli 
uomini, ma assume pratico atteggiamento, ne 
considera 1' uomo quale per l'uno, e per V. altro 
sistema debb 1 essere, ma lo considera quale egli 
è di fatto; ed amendue si uniscono prestandosi 
vicendevolmente quel che all' uno , ed all' altro 
appartiene, onde fornir l'uno all'altro soccorso 
scambievole. 

Ricondotti alla loro razionale origine come si- 
stemi di principj, e fii regole la morale, ed il drit- 
to, essi non hanno mestieri di aver circoscritti, e 
segnali i lor respeltivi confini perchè sono ira 
loro due Cose essenzialmente diverse. Considerali 
questi sistemi medesimi nello slato di promiscui- 
tà, in cui l'uso pratico onde meglio provvedere 
all' ordine , ed alla sicurezza sociale gì' impiega, 
fanno nascere i problemi d' una retta, ed ade- 
guata definizione de' respettivi lor limiti . Nè ù 
da meravigliare, che i primi scrittori di naturale 
diritto, trovando questi sistemi in uno stalo di 
reciproca promiscuità nel loro pratico USO , o 
confondessero all'atto Tulio coli' altro, O spie- 



gasserò spesso i pTÌDCÌpj, e il criterio dell'uno 
co' principj , e col criterio dell'altro (i). 



(i) Li murile pratica, dovendo iilrair le calciente, ha bitogno Ji 
ennecrenn che il drillo dì nalura anco li gruriiprudenu; e li legge 
pmiliva non puh a>er torta ballante se non ceree un' appo 6 Ri '> nella 
morale. Di quella appoggio parla anco Zeiller. Drillo noiiir. prìv. 
Inlrad. Iti. i. j. 9. pag. 16. a. i. citato qui aopra . ! prìncipi «polli in 
ijnf ilo capitolo volevano euere iviluppali con diffuitoiie maggiore . lo 
che mi riierbo a fare in un corio di n'irido tirila malora . Credo pero 
aver dello abballane? onde lìa appreualo il mirilo di quelle opinio- 
ni . le quali , lenta curarti di più ailruie ricerche, collocano nella 
morale il vero criterio della legiilatìons. 
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CAPITOLO Vili. 



Del dritto , e della giustizia . 

Il regno della giustizia è l'essenziale, e prima- 
rio bisogno d'ogni politica aggregazione (i), e 
la retta amministrazione sua è la guarentigia, 
che la ragione pubblica, creazione del dritto 
politico, assicura ai diritti dell'uomo. Al dritto, 
ed alla giustizia debbono dunque far capo tutte 
le cose discorse fin qui sul diverso criterio come 
sull'officio diverso dello speculativo, e del pra- 
tico ragionamento in legislazione : del dritto 
della natura, e del dritto politico, come sistemi 
scientifici, onde riunirsi in un'alleanza insepa- 
rabile tra di loro, e rinunziare nel loro uso 
pratico , a cui gli chiama l'amministrazione della 
giustizia, a tutte le antipatìe, a tutte le gelosie 
reciproche , che potean dividerli finché furono 
meri razionali concelti dello spirito umano. 
Ciò non pertanto , se si prescinda dall' animi- 
ti) Cicerone ntl iuo librodclh repubblici non li (litici d'Inorare 
tMC. Il nero, • lolo tniogno degli uomini , ed Un qualunque lini 

i/iler unum , et piarti li uj'uU cu in pluriiui} De Hip. li. Ang. 
Mijolib :. I 38. Gellio JT«(. nel. (li. 14. cip. 4 , mentovando il libro 
che Crìtippo liei tcrilto tulli giuuiiia ne riparli li golìci itnlgine 
delinei» in parole di quella tenitore, ebe l' intigni Abili Mi] credi 
militimi 1 lulli gli artefici , i rruilì togliino dipinger Turni . 
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lustrazione di fatto dellu giustizia , che ogni 
uomo come ogni paese pratica a modo suo, le 
difficoltà tra Ì due principi a questo punto de- 
cisivo della loro inQucuza su ì dentini degli uo- 
mini non cessano anzi sembrano aumentare. 

iVon vi Ila parola di sì duhbto, e s'i moltiplico 
significato quanto quella di dritto (i), nè vi ha 
nozione.su cui siansi accese tante controversie 
quante su quella della giustizia: sia sulla sua 
origine (a): sìa sulla su;i vera Ìndole (3): sia sulla 
sua definizione (.^): sia sulle specie diverse, che 
il suo sommo genere può contenere (5) : sia sulla 
referibili tà de' suoi atii a tale, o tale altra di 
tali specie (6): sia finalmente sulla differenza, 
che distingue il rigore della sua pratica applica- 
zione dalla equità (7). 

Nè qui le controversie finiscono , ma nuove 

(i| Dig. Hi. 1.1. 11. Glucl m'iuoi comcntarj W. i. pag. 3.11. 
F.rlangen 1797- ancgna alla parola lino a quattordici lignificali, 
(aj Jacobi Slellini. Eihicalih. 5. cip. i.op.v. ì.p. 134. 
(3) Ejuidem loc. cit. cap. i. Huméi. E'mji and tremila Boi. 

l.pag.iQ. 

(i) La dtfiniaione fu conlrnvena Ira gli antichi filo.cG , e Platone 
I)i fop.dial. i.u pri ne. riporta le opinioni & Cerala, li Simonide, di 
Bianle, di Fillaco, di Traiimaio, e propone la ina. 

(5) Grotiui. De j'uro Bill., tlpac.lit. i.cup. i. j, 3. 

(6) Idem. Oe jVe fieli., ti pat. Iti. a. ejp. ji>. ,. 3 , PiifTenAii f 
Dcjar.nat., ti geni. fio. è.cBp.^.$. 5„Renaai jur.crìiaia. clcmint. 
tiÒ.l.tap. 5. S-o. 

tener la equità alte speculative teorie del giui di natura ■ Ad Campa- 
aellat politica puf. no. mi. Infatti ta ma indole e luna pratica con- 
forme iati dimostrato parlando de] metodo giudici! rio. La difficolti 
della ricerea Ila un laggio in Leibnila on. V. q. p, 33?. e una «toria ili 
Thomaiìo Diuett. LXXIII. 5J. i. a. 3. 
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ne sorgono onde determinare se la giustizia na- 
sca dal dritto, o questo da quella(i): se, essen- 
do il dritto un concetto della mente umana, un 
eguul concetto sia la giustizialo piuttosto un 
abito, una tendenza, di cui la volontà dell'uomo 
sia suscettibile; e se la umana coscienza, come 
interno giudizio della rettitudine dell' aziona 
propria , guidi , e fino a qua! punto , 1' esterno 
delle azioni altrui , al quale la umana giustizia 
presiede . 

Se mai i calcoli dell' intelletto venissero qui a 
congiungersi con i requisiti di volontà, un'or- 
dine di cose aprirebbesi , nel quale sarebbe dif- 
ficile concepire come i due opposti sistemi , i 
quali dividono le scuole della filosofia raziona- 
le , potessero farvi valere le contrarie loro pre- 
rogative: perciocché l'abito di volontà come 
cosa di mero fatto , e il calcolo dell' intelletto , 
comecché obbligato a concepir la legge nel mo- 
do il più acconcio alla qualificazione del fatto , 

mente composti, diverrebbe!* due dati, nella 

(0 Di un Iriromento del fìloiofo Architi riferito di Slab. «™. &3. 
rarcoglleii, che egli imiioliue un tuo innata Ile Irei, et fonili*. 
Al Irim tnli fecero i Romani giù ree aiuti Ili, i quali in li to' areno i taro 
Dt jaitiiìa , « jmrt . IdK. IO. l.tit- i. dig. ili. i.d'J. i. Cicer. Pki- 
lip. y. e. 5., parlando del giureconjullo Servio Sulpicio pone prima 
il drillo, poi 11 giujliiia. Lei tuli II coi! pratico. Piii moderna melile il 
drillo alti gìuiliiia antepose Parlici. Court de ttgiil. adminiitr. voi. 
i. chap. 6. Rilenneru la diipmiiione dille parole uiali da' Romani Giù- 
reconditi Abo, Gebauer, e Brictlerii Cu lombi ne' loro trattati Dt 
juuitia, a jure, i quali due ultimi ion citali da Haubald Jmt. jur. 
Roman, privati Sia. dogai. Hi. 1. top. i. 



formazione de' quali il dammatismo, e l'empiri- 
smo non avrebbero veruna influenza . Oltre a ciò 
tale, O tale altro criterio sul grado, e sulla in- 
dole della certezza delle cognizioni dell' uo- 
mo, inquanto risale alla origine delle nostre 
idee, potrà forse mai esser chiamato a dare i 
risultati pratici, ai quali sono per la usuale loro 
indole il dritto, e la giustizia obbligoti? Se i 
capi della scuola Italica, e della scuola Jonica 
divenissero giudici insieme in una causa o civi- 
le, o criminale qualunque, e nella discussione 
de' motivi di sentenziare l'uno, e l'altro inten- 
desse di risalire alla origine prima, al criterio 
caratteristico delle cognizioni umane, diverreb- 
ber ridicoli assai più di quel Postumo deriso da 
Marziale, che in una causa di furto di tre capre 
risaliva eloquentemente a Canne , a Mitridate , 
alla guerra Punica , a Siila, ed a Mario (i). 

Le abitudini, che l'uomo acquista nell'ammi- 
nistrazione della giustizia, posson fornire a' suoi 
giudizj una rettitudine , che gli renda inutile di 
argomentare da quali razionali principj discenda 
il criterio, che loro serve di guida. Il filosofo con- 
templativo, per cui il dritto, e fa giustizia non 
hanno cosa veruna d' usuale , e di prulico , può 
spesso confondere il loro criterio colle combi- 
nazioni delle proprie idee. Nel grande interval- 
lo, che separa il criterio dell'uno, e il criterio 
dell'altro, ogni opinione può collocarsi, a con- 
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dizione però o di mostrare da qual lato è l'er- 
rore) o di conciliare se è possibile i due estre- 
mi; per il che la cognizione dell'indole dell'uno 
e dell'altro è necessaria, né è lecito, onde schi- 
vare la difficoltà, nauseare la pratica sotto pre- 
testo di non volere scrivere per i suol bassi bi- 
sogni , o appellare al senso comune: voce d' in- 
certo valore tranne il caso, in cui sia mezzo onde 
conoscere ì delirj d'una mente alienala. 

Comunque vario possa essere il significato 
dello parola diritto, è certo, che essa deve espri- 
mer la idea o d'una legge, o d'un principio, a 
cui la legge ha dovuto obbedire nel costituirsi, 
o d' una facoltà , che all' uomo o dalla legge , o 
dal principio regolator della legge deriva(i). 

Qualunque esser possa la idea , che si dee , o 
si può avere del dritto ne' tre significali pur' ora 
indicati, egli è egualmente certo, che quella 
della giustizia dovette affacciarsi alla mente u- 
mana come idea d' un'atto, col quale il dritto, 
tolto da suo stato di principio astratto, e poco 
percepibile dalla comune degli uomini, fu fissa- 
to o nel morale carattere dì un'azione umana (a) 

(i) PulTcDdoiT. Le dioit de la noi, et dei genti li*. ,, c)iap. I. $- 
so. omtlle ìl significai secondn, ci usando li parola nel lena li fi 
sinonimi di potere. Jl Ch. Romagnoli, salendosene in queslo ir^ii 111- sii, 
midcaimo , parla di una facoltà, Introd. al dritt- pub, unii: voi. I. 
p al». S- 158.ll signor Toullier. U droit cMl francai, ni*nl l'or- 
dee (iu co de eie, udì. 1. p, 83-, eoi, G, p. 3 , voi. Il.p.jj, 6, indagando 

■111 leggi andtggi'a in K>nL c Desimi Tracy. 

(a) 1j più vera tìiraologU della parola jmtitia t ju, liuere. II 
diverso significali! Jtl »truo jiitere.nra imlkalivn dell' ilio di fissa- 
re, stabilire, ola indicativo dell'alio di sospendere, fermare, fece 
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o nel giudizio, che un' autorità competente ne 
pronunziò (i); lo che essendo, è necessario con- 
cludere, che la nozione della giustizia si com- 
pone di due idee , I'nna d' una operazione della 
inente sul confronto dell'azione;, o del di lei 
giudizio colla norma tracciata dal dritto, l'altra 
d'un moto della volontà, la quale, libera di vol- 
gersi a proprio talento, ha presa quella norma a 
sua guida. 

Da questa indeclinabile nozione della giustizia 
deriva la necessità, nella quale lutti i sistemi , 
che alio spirito umano piaccia d'immaginare, o 
di concepire sul dritto, si trovano discendere 
dalla loro altezza speculativa , e risolversi in pra- 
tici raziocinj. 

La necessità di questa discesa ha prodotti due 
singolari , e segnalabili elFetti ne'sislemi del drit- 
to: perocché o ha obbligato i più trascenden- 
tali od ammettere nella definizione della giustizia 
un principio pratico insieme collo speculati- 
vo (2), o ha obbligato questo a cedere a quello 
tutto il campo della definizione (3), 

metri nreuo sì Ialini la parola jattti* ne! aenio primo, c la parola 
Ùutìtìum ul .inmitcondo. Geli. Nad.act. (10.10. top. 1. 
(.) Nelli infamia delle wckli tulli l'irti uiìuinraiioae dello italo 

rola Ma S "lrai u , ini». Hermann 8 Quaut. tUjw, tt wcicr ma- 
ttar, «e. p. 54. 55. 

(3) Il principio ipeculalivo è nella gimliiia, che dicon di aaont, e 
Che definirono nciiom. «.««uremia cum juUa fe S l.]| principio pra- 
tico è nella giustìzia dioerroiifl: dell» qua] diamone della giuililia 
.eda,iLe t ,p,Ande.Guida R nii««i [ .j ( ,r. c ,V.;i(.,.,i I ,.j 5 .„or.3. 
ria preferirli t quanlo ili quello angeeì lo tulle Iracce del PuEcoaWl'ba 
tcriuo Climi. Ttuunu . Diiitrt, 48. J. ut. 

(3) Puffendorf. Li drekdt la «:«. ti dagnilil*. 1, «Ini 7. %. S. 



La stretta connessione dello speculatilo con- 
cetto del dritto colle pratiche operazioni della 
giusti/.iii fece sì, che gli antichi, sentendo forse 
o la insufficienza, o il pericolo della umana ra- 
gione nel guidare colle sue sole forre le azioni 
degli uomini, all' oggetto di designare ciò che 
noi indichiamo con quella parola, usarono voci 
significative di ciò che è piuttostochè di ciò che 
deve essere, e per meglio fissarla ebbero a Dio 
ricorso (i). Gli Stoici derivarono la giustizia da 
questo fonr.e(a), e i Romani Giureconsulti, pre- 
supponendo, sia per religiosi molivi, sia in forza 
dell'antica politica de'patrizj , sia per il senso 
d'una prerogativa di ordine, in sé medesimi una 
specie di sacerdozio perpetuo dell' onesto, e del 
giusto, concepirono negli uffizj di questo sacer- 
dozio tulle le formule della giustizia, e consi- 

DlHr», die < Romani Giureconiulli adotlarono la definitone della 
giuitiiìa di periona . Bri" avverte il dritto Guadagni , averla cui adot- 
tali dagliSloìcieo ^itodd reiw gtrendii non oMor retali . Iml./ur. ci - 
vii- IH. ■. li*. T. S- a. "or. t. Uluilr» la de lini liane Unica colla Bgaci- 
ti, che gli * propria, Cliriit. Thom. Duifrl. |R. j. j. Cicerone, ieb- 
ben platonico quando diiierlava, parlando della gì Ulti lì], la quale ha 
biingni più pratici, che irKculalivi, dine tiitr< prudeniiae, reruonjue 
eiperienliae opificium. De Lrgil. Ili. a. c. 4. 

ti) La greci parola Jjii, dnivan dal nome dì una De» preiide 
della giuitiiia . Xenoph. iW. lib. 3. peg. 63. Alili. De Mad. Il Vico 
Mn la parai» iui da jaa antica voce latina lignificatili di Giove. De 
taomnir.jur. princ. eie. Ut. ■.«*>. io. ed ili min l'antico dello juio 
e DiU potile, referendola al dritto naturale dille gtnti . Pi inetej di 

(a) Tutu i rao^li.opolilidGreddelteroalbgiu.ti^ orarne, e 
lede in cielo. Piallar fioiionej Jane, et juitiliae ex Hemttì, et He- 
tiodicarmimtou. Maro. 18.9. P.GG, Hermann. (JaaeKiauumJejure, et 
«utsr. megiur apudAihen. Hcidtltagae tSag. p. S7. 



Digitizcd by Google 



100 

(levarono il drillo unicamente nella legge, che 
dal loro oracolo, o nelle materie d'ordine pri- 
valo, o in quelle dell'ordine pubblico usciva (i). 

I moderni, indicando il dritto eoa parole si- 
gnificative d'una linea retta, mostrarono di con- 
cepirvi qualche cosa di razionale, e di specula- 
tivo, ed animassero COSÌ la competenza della uma- 
na ragione come autorità legittima a dichiara- 
re, e proclamare una legge, il cui tipo già fosse 
in lei preformato (a). In questo sistema la giu- 
stizia dovrebbe derivare dal dritto, ed altro non 
potrebbe essere se non il giudizio pratico della 
conformità, e della difformità delle azioni degli 
uomini con quell'astratto principio. 

Se questi due sistemi si avvìcinan tra loro 
onde istituirne il confronto, e se si dislingua la 
legge da Girsi, e la legge da applicarsi, sembra 
cerio, che nel primo riguardo il sistema degli 
antichi non ammettesse teslo di regola genera- 
le, ma tutto si facesse dipendere dalla prudenza 
del Magistrato, divenuto una specie di legge 
viverne, e che nel sistema de'modcrni dovrebbe 
essere un sistema dì legge scrina declarativa 
dell' eterno principio, a cui ella nel costituirsi 
dee necessariamente obbedire: sicché nell'am- 
ministrazione della giustizia fosse quanto è pos- 

CO Lcx cit . . . . viroram prudtatium connilum. Dig. Lit, l.lit.ì. 
11. 

(3) Le' lingue moderne, colle mei dritto, Jnil, righi , trcht , in- 
dicano qualche «ih di raiionale, che la metile umana In (Mulo da 
ir ni [it lima doni empi are, come la qualità della lìnea retti. Cumle. 
TVmli ile fegMulpa eie. tir. ì.tmp. 5. p. i5o. 
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sibila dn bandirsi la privata opinione dell'uomo, 
onde la pura regola degli umani interessi come 
ne fu, per la sola forza di sua natura, giudice 
nel formarsi per tutta Ih specie, cosi giudice 
per la sola sua forza medesima ne fosse nell' ap- 
plicarsi per l'individuo: non attrimenLi come la 
pura geometrica quantità, applicata alla misura 
de' corpi la fissa scnzachè l'intelletto di chi la 
maneggia possa intrudervi cosa, che della indole 
della misura non sia (i). 

Riportando questi due diversi sistemi alle guer- 
re del dommatismo , e dell' empirismo : dello spi' 
ritualismo, e del materialismo si vedrebbe na- 
scere un'assai bizzarro fenomeno: perciocché i 
fautori del princìpio morale in opposizione al 
principio politico, pretendendo, che lutto si 

(i) Platone, concependo non la origino, o la ìndole 111 ralla delb 

AlU".l!«M dV HoTdLid concelN, e, divenuto animile alTHIolerre- 
«re, prete™ l'arbitrio del magìltrato alla diipoaiiione delle legge. 
De fecii. dio/. a, È quoti la proporaioot) armonica della giuiliiia, elio 

oggi alcuni ripropongono come impero della eofeienio del genera 
umana Fu il modo di arominì.lrar b gjmlnù nella infemia della u- 
cieli. Dionmo Micarnaiieo Ut. i. p. 9*3. , parlando dei giudii) •aer- 
ei la li dai primi He di Homi, oiierva « ConrroMfjiai iiti'uin non ei 
n j'ure dìrimebmt itd ex imi maritili » Lo iteuo «terva il Giure- 
coniullo Pomponio i a. S- i. dig. da crig. jar., Dioniiro lib. t. p. 
6(5. fj la alena ouervaiionc su t *>diaj ih re itali dai Coiuoti . Mu- 
dernanten 1 » i nativi dell' Affrica •([» il Serra Leone giudicano anco 
cui i>ii menata colla coiciinm, e non con jcicnliBci metodi, e igiudiij 
prejjo que' popoli ipeuo uniscono colla vendila , che i giudici Tanno 
dell' accusatore , del reo, c tino de' Intimorii agli Europei, clic gli 
comprano. Th. Wiolerbollora. A* account of the nativi AJj'ri- 
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abbi» a decìdere con un'esame attuale di fatto , 
e colla sola scoria della retta coscienza , diserte- 
rebbero dalle scuole spirituali , e dommatiche, e 
diverrebbero empirici, e materialisti, mentre 
nel giudizio stilla rettitudine delle azioni umane 
negherebbero ogni influenza ad un razionale 
principio: ammettendone uno plastico, fattizio, 
e sensuale come lo qualifica il senso comune, al 
quale spesso ricorrono, o implicandosi almeno 
in un' inintelligibile misticismo (i). 

Queste riflessioni conducono a una conseguen- 
za di grande rilievo nelle scienze del dritto. 

L'amore del retto, e dei giusto, anziché es- 
sere un concetto dell'intendimento dell'uomo, 
è una felice disposizione della sua volontà, la 
quale è di esclusivo dominio della morale (a) . 
Onde se ella in un' uomo di Fatto esista , rende 
ad esso, ed a chi ha che fare con lui inutile la 

Ma se questa felice disposizione della volontà 

umana sia in tale, □ tale altra contingenza alla 

(a) Crai «Itamcnle dell» giuiliu'a dì pera» il ■biluce LtapoMo 
And. Guadagni imi. jur. tb>. Ut. i. tic. i. j.a, noi. 3. 
(3) È noto il veno di Minindro 

dimoi a»" i; , ri! Tpoirw jfm no;**) 

& Julius ti, prò lege libi mora tu<u. 

Op. Grvt. ™ Cu™. Stilb. 
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legge , ed al dritto conforme, un' operazione 
dell'umano intelletto è allor necessaria, e que- 
sta operazione, diretta bensì a far regnar la giu- 
stizia, guidata in chi dee concepirla da quella 
disposizione felice, non può altrimenti chiamarsi 
giustizia, ma dee chiamarsi perizia del dritto 
piuttosto, come mezzo, e ordigno, senza del 
quale la giustizia non potrebbe esercitare sugli 
uomini la sua santa , e nobile prerogativa (i). 

Questa operazione dell'intelletto, la quale, 
onde la giustizia sia resa, dee contemplare la 
legge, l'azione umana, di cui è da proferirsi il 
giudizio, e le più minute circostanze, entro le 
quali l'azione o dee avvenire, O è avvenuta di 
già, domina, e signoreggia non tanto l'azione 
quanto la legge: perocché da essa dipende la 
retta qualificazione dell'azione, e il retto giu- 
dicar della legge. La- morale di chi assume la 

dire, l'organo sensitivo, assicureranno bensì la 
giustizia della persona, ma non possono essere 
guarentigia succiente per la giustizia dell'azio- 
ne, vale a dire per il retto giudizio, che è dn 
pronunziarne, confrontandola colla legge; e se 
la morale, e la coscienza possono impedire la 
volontaria ingiustizia, non possono essere d'alcun 
soccorso onde impedire la involontaria, conse- 

(i) Quindi il logica ardine delle idee t quale i Bornie» Ciurecoo. 

bold. Isti, jiir. Rum. fri». tiUotita dogmat. lincamcnla eie. Liptìac 
.Bau. IH. i. cap. i. 
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guetiza dell' errore, o della ignoranza negl'in' 
Erigali problemi di fallo , e di drillo , che gli 
limimi interessi tanto più difficili fanno nascere 
nella società quanto più ella si è nella carriera 
del viver civile inoltrala (i). 

Ricorrere onde comporre queste gravi per- 
plessità alla coscienza o dell' individuo, o del 
genere umano (2), è uno schivarle, e non toglier- 
le : mentre è già dimostrato , che la coscienza , 
dovere d'ogni uomo, non esercita alcuna in- 
fluenza sulla razionale rettitudine degli umani 
giudizj ' ^ un k"' retrocedere 1' arte diffìcile di 
dai- sistema agli umani interessi in collisione tra 
loro alla infanzia del viver civile (3); ed è ripe- 
tere una sentenza spesso pronunziata da chi, 
spaventalo dalla quasi morale impossibilità di 
avere una reità amministrazione della giustizia, 
ne volle bandite tutte le regole nella legge sent- 
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che ipellaalla coiueguenle, o\' t per IMllMn nonio concello la lede 

del Maire delh Nno.J York si aglio una «ma, la quale non ^olerai! 
reLlamenle decidere tenia jlaliilire le la balena è un pe ire: bel pro- 
blema per la eoKieuza! Rapport exaet du pineè, de Janna Mauri» 
eonlre Samuel Judd eie. paltir per IV il iam Sa raion aweat. Sew-Tork 

(3) Vedali li noi. 1. 1 [*ig. mi. 



ia5 

ta, e tolte le forme solenni nel metodo giudi- 
ciario , invocando la equità naturale dell'uomo, 
e tutto in essa fidando (1). 

Esser giusto, e bene amministrar la giustizia 
non sono una sola, e medesima cosa. La coscien- 
za, giudìzio più passivo, che attivo, interno, e 
non esterno nell'uomo, relativo tutto alle sue 
azioni non alle altrui , farà 1' uomo giusto, im- 
peccabile in qualunque contingenza della sua 
vita. Ma se quest'uomo divien giudice del suo 
simile onde decidere se egli abhia violata la giu- 
stizia, e, violata avendola, stabilire qual' espe- 
diente a forma della legge deliba prendersi con- 
ilo di luì , questa operazione é tutta un calco- 
lo, nel quale la interna voce della coscienza può 
bene ispirare il desiderio di farlo trattissimo , 
ma non può contribuir per niente alla sua esat- 
tezza. L' interno giudizio della coscienza cono- 
sce tulli i dati morali, e tulli i dati di fatto del- 
l' uziune propria, che esso dee o impedire, u 
guidare. Il giudizio necessario ad a m mi mitrar- 
la giustizia dee pronunziarsi su i dati d'un'a/.io- 
ne altrui , che chi giudica non può conoscere se 
non per il numero or maggiore, or minore, e 
per l' indole divinatile sempre delle apparenze 
esterne, che aver se ne possono . Quale ajulo 

IO Fu quello il parere di Giovanni Barclay nella tua Argenide de- 
dicala da lui oel 1S11 al He di Francia Luigi Xlll. Il Tbomajio nella 

voi. {.A'». n5. p. i83. riparla le più celebri opinioni in quelli iu- 
iricala , e diffidi materia : vero Koglio della coiciena. 



darà la coscienza per determinare il critico ca- 
lore di queste apparenze ? Forse potrà la sua voce 
divenir nociva alia rettitudine del giudizio se 
ella, convertendo la critica in zelo, farà pren- 
dere le più lontane apparenze della giustizia, o 
della ingiustizia dell'azione per realtà, e vorrà 
convertirsi in una specie di tatto morale, il qua- 
le, contento di sé medesimo, presuma d'indovi- 
narla anziché giudicarla . Se un Giudice cosi 
costituito esistesse non sò come ne' suoi giudi- 
zi l'arbitrario potesse distinguersi dal senso mo- 
[.le (i). 

Se la perizia del dritto è l'anello di mezzo 
tra la legge considerata come regola generale 
della condotta degli uomini, e i suoi pratici ri- 
sultati nel fissare il carullere delle loro azioni al- 
lorché si tratta di giudicarne in qualche caso spe- 
ciale, le difficoltà crescono quando, considerando 
gli uomini sciolti, e liberi da ogni freno di legge 
positiva, è necessario contemplare i morali , e 
politici bisogni della loro specie, e concepire 
una legge la più acconcia o a servir di scorta 
alla loro ragione , o a tenere in doverosi confini 
le loro passioni. In questo nuovo assunto la mo- 
rale, e la coscienza perderebbero maggiormente 
il loro credito se si volessero considerare come 

(■] È degno a quota propalila d'user [elio Lcibnilz. Spaimeli dif- 
fisultatii in j aro leu de eiutitii perpitiU Franco/- 167:1. op. voi ^.p. 
3. p. 45. ipecialmenle ai jj. X XI. Dee contro la regola dell' arbitrio , 
li carili, l'equità , Ja compili, b utilità dice dover icmpre premiere 
la mal. dd dritto. 
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scorte sicure onde meglio adempiilo: percioc- 
ché qual'è l'uomo (tranne i consigli perfidi 
dell'ambizione), il quale aver potesse interesse 
a tradire, o traviar la sua specie? Ma, ammessa 
pure la salutare influenza della morale, e della 
coscienza in questo nuovo, e più difficile assun- 
to, la giustizia di persona, che ne risulterebbe, 
potrebbe suggerire bensì , che la legge da farsi 
non dovrebbe violare uè il costume, nè la uni- 
versale giustizia quale un ben nato desiderio 
dell'ordine può concepirla: egregio requisito, 
di cui i Giureconsulti Romani gloriaronsi (i), 
onde avere una legge, che la giustizia non offen- 
desse, ma requisito per sé medesimo più passivo 
che attivo, ed inutile onde avere una legge, 
che meglio sodisfaccia ai bisogni della umana 

La giustizia è una, ma le leggi son più, e d'in- 
dole diversa tra loro. La legge divina, increata 
origine d'ogni giustizia, ba della giustizia uma- 
na bisogno per essere all'uomo spiegata : Io ha 
la legge morale: lo ha il dritto della natura, co- 
me lo ha la legge civile , o politica. Di qui scor- 
gasi la inutilità di tutte le questioni , che lun- 
gamente divisero i pubblicisti da Aristotile fino 
a PutTendo rf nel determinare le varie specie di 
giustizia, ed a quali di queste specie appartenesse 

(■) Dig. Ut. iR. tit- 7. L i5. Ben riti Conitinllni C™. Dia. de J. 
C Roman, princìpio: Quod cantra 6anoi mora Jiat id jure ruttila 
clic non apertel e Amai. 1 jjjfi. 
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il giustamente stabilire, e decidere di lule , o 
tale altro umano interesse; e di qui si scorge , 
che la costituzione d' una legge non appartiene 
nè ad una, nè ad altra giustizia, presupponen- 
dole tutte una , e sola qual' ella pur' è non offe- 
sa, ma che tanto la costituzione d'una legge, 
quanto la sua retta applicazione a! casi, de 1 quali 
ella è regola generale, dipende dalla scienza, e 
non dalla coscienza di chi assume queste due 
operazioni difficili , nelle quali il dommatismo, e 
l'empirismo, considerati come melodi , i quali 
dividono le scuole della razionale filosofìa, sono 
indifferenti come esser potrebbero il caldo, ed 
il freddo per giudicare delle forze, e della retti- 
tudine dell'umano criterio (i). 

La coscienza, e la giustizia, come abito della 
volontà di chi giudica, sono due qualità nasco- 

(i) Le sciente Ira le nini degli uomini banno, come te passinoi, il 
sor cicco origlio, e le loro soperchi.rlo . L'origine, ■ il titola d t |[ E 
leggi sociali, considerale in massa, poason trovarsi Ira i due opposti 
lislemi del dommutitmo, e dell' empirismo, ma considerale come 

cieli, escono afono dalla influenti di que' due opponi sistemi . Kant, e 
Bentham, discordi tra loro aul filalo originario delle Irgg? , e sul cri- 
terio, dal quale le prime ispiratici loro debbon partire, dovrebbero 
divenire concordi se li accingessero a far leggi destinale a provvedere 
ai bisogni sociali. Montesquieu, dommatico nella definitone delle leg- 
gi, bi avuta la uccia di empirico nel rimprovero, che alcuni gli hanno, 
tallo di voler nella legge cercare ci il che deve essere in quel che (.Lo- 
cke, empirico in ideologia, volendo tulio spiegare collo modi de a rioni 

inciale. Sarebbe ormai Irtnpo di rinunciare io Itgùlaiinue , ed in giit- 
risnrudenia al prestigio de' nomi, e scrivere con schiette!», e lealtà 
per il bisogno dell'ordine, e della giusliria. 
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se, che non danno alcuna guarentigia in chi è 
incaricato di far discendere il dritto dal suo 
stato di regola generale a quello di decisione 
particolare d' un caso, che gli umani interessi 
fanno nascere. Ciò che vi ha di visibile negli ef- 
fetti di questa operazione è la rettitudine del' 
l' intelletto in chi giudica: sicché tutte le men- 
ti, contemplando la legge, e confrontandovi il 
caso deciso, scorgano nella decisione i caratteri 
d'una ragionata pronunzia. Che se a chi ammi- 
nistra Ih giustizia fosse lecito, per tutta guaren- 
tigia di chi dee essere giudicalo da lui, il dire, 
che egli è un'uomo dì coscienza , e che secondo 
i dettami della sua coscienza ha deciso, le sue 
pronunzie non avendo alcun carattere estrinseco 
di rettitudine, e di giustizia, e tutto avendolo 
da un'interno invìsibìl principio, il quale altro 
appoggio non ha , che la sua asserzione , se egli 
l'appoggia sulla sua parola d'onore, questa gua- 
rentigia tanto varrà quanto egli si dichiarerà 
pronto a sostenerla co'metodi dui punto d'onore 
inventati, vale u dir col duello (i): e se egli 
l'appoggia col giuramento, questa guarentigia 
tanto varrà quanto Io spirilo umano si trova più 
disposto a deferire ai giudizj di Dio anziché ai 
calcoli della ragione f». 

CO È non t> formuli dell' appello net media no . Il cernii ricalo 
Ucci»* il Giudice di faUa, tifate, mtntilort. Il Giudice olTrifl di 

Piaicy. Ztu powoir judie. dna Iti gomwnMMnl mmardiqua ctup. 

(s) Chi non ivtn il gii» di comLjllcre non nevi il glm di appsl- 

r M0 /. a 



l3r> 

Che se , dt'fe renili» alla guarentigia della co- 
scienze, 0 facilmente sentito il pericolo di f.n- 
dipendere le decisioni della giustizia da un giu- 
dice solo, e si è sentila la necessità d'una deci- 
sione collegiale, e d'un sistema nel computo 
de' sn(Fr;igj di più uomini, che la emettono, que- 
ste due combinazioni , tutte politiche, riducono 
al suo vero valore la guarentigia, e il criterio 
della coscienza, mostrando, che l'una, e l'altro 
son dalla legge presupposti bensì in chi giudi- 
ca, ma non sono i mezzi, dall'uso de' quali ella 
aspetta la maggior possibile rettitudine del giu- 
dicalo . 

Queste riflessioni posson bastare a convìnce- 
re, che per assicurare il regno del dritto, e della 

astrazione dello spirilo , o un vago desiderio del 
cuore, la reititudine delle intenzioni di chi giu- 
dica non e il vero mezzo per giungervi , e che 
ninna età, per barbara che ella sìa stata, vi ebbe 
fiducia, essendosi cercate sempre comhinaiioni 
meramente politiche onde porsi quanto più pos- 
sibile Tosse al coperto dell'errore si facile a trarre 
in inganno i più pnrgali intelletti (i). 

fuor di JKna.HanriM Da-IWytw aft. pxg. aofi. 

(l) Dig. tìt. 33. lei fi j. 1. 1 fiWfl , sfornili d*illl( pralich. .opra 

il umipapc Male il buogno: gli tini derivandola dalia mìliti . Homi;, 
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o il principio eolla aw pratica appliraiione, r irrglii-ndo in 
fucato fecondo punto di villi alcuni caii , oe' quali la ti/ceniti ha 
obbligalo 1 far Ucar la giailiiia , dì a qurila un carniere di circo- 
•lina, chicli chiama utilità. Ah inquìry tmetrning principia cf 

vtitni nelle nutrie JeguUive come gli qualilcj il Dumonl. Di™. 

[ibrranene conlille nell' unire dalli quadro muri del tuo gabìntlln, e 
contemplare i metodi in min ili rati vi della giuiliiia, i quali non temono 
allra veleno, die la ìguorinaa. 
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CAPITOLO IX. 

Del raziocinio speculativo, e del pratico nelle 
moderne scuole di dritto. 

Cjìfli avvenimenti politici della line del secolo 
deci mollavo , e del principio del decimonono 
dettero un nuovo, e più violento urto all'inces- 
sante attivila dello spirito «mano allorché dopo 
la caduta delle già esistenti civili, e politiche isti- 
tuzioni, prodotta da una conquista, di cui la sLoria 
non presenta la compagna in carattere, si trattò 
dì ricomporre sopra nuove, e più ragionate basi 
l'edilìzio sociale. 

Comparvero allora, 1' una rivale, e nemico 
dell'olirà, tre opinioni talmente tra loro diver- 
se , che niun tentativo conciliatorio poteva essere 
abile a riunirle. L'ima abbracciò come proprio 
criterio il raziocinio speculaLivo esagerandolo, e 
rigettando qualunque esame di fatti: l'altra ab- 
bracciò quello del raziocinio pratico, esageran- 
dolo in egual modo, coli' ammettere bensì il 
solo esame de' falli, ma desumendoli dai soli bi- 
sogni della fisica sensibilità dell'uomo: la terza 
in apparenza alleata della seconda , onde com- 
batter la prima, non fu meno all'una, ed ali' altra 
contraria, dichiarandosi nemica d'ogni speculati- 
vo sistema: rigeltandola osservazione de'falti, qua- 
li o la natura dell'uomo, o quella della società 
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come dati di nuove, e più perfette leggi poleva 
somministrare, e proclamando la sua adesione a 
un sistema di dritto a noi dall'antichità tramali- 

La prima opinione, tutto riportando a un 
principio speculativo, ed astrailo anteriore a 
qualunque umano stabilimento, e di per so, e 
per le sole forze della umana ragione esistente, 
per il metodo a priori, con cui intendeva far 
piegar le cose, ed i fatti ai principj, meritò il 
titolo di dommatica. Ln seconda, per la sua di- 
rezione a decomporre in tante semplici idee lo 
astratte, onde le leggi .si formano, fino a rin- 
tracciarne la origine, ed a trovarne le determi- 
natrici ragioni nell'amore per il piacere, e nel- 
l'avversione per il dolore, primi, e più semplici 
moventi della volontà umana, meritò il titolo 
di analitica. La terza, per In dottrina, e per la 
ricchezza de' suoi lavori storici diretti a dare 
ai frammenti del Romano diritto, che per opera 
di compilatori o ignoranti , o infedeli pervennero 
fino a noi, una forma più ordinata, più comple- 
ta, e perfetta, onde viemaggiormente assumesse 
il carattere di codice, da anteporsi ad ogni altro 
fra i tanti lavori efimeri, che con questo nome 
la civiltà moderna era intenta a proporre, meritò 
il nome di storica. 

Queste tre opinioni, divenute criterio carat- 
teristico di tre scuole diverse di dritto, sebbene 
avessero opinioni intermedie, che più, o meno 
o all' una, o all'altra si avvicinavano, formarono 
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l,i sua filosofia, e il SUO razionalismo, impropria- 
mente così detto però, essendo difficile spiritua- 
lizzare la storia, e i fatti che la compongono; 
ma, considerandola per quella razionai connes- 
sione, O solidarietà, o individualità, che ella 
concepisce tra la specie umana del tempo del 
governo di Roma antica, e la specie umana dei 
tempi nostri, ella in qualche riguardo si avvicinò 
alla scuola del Vico. 

In un piano di ricerche dirette a conciliare i 
due contrarj sistemi del dommatismo, e dell'erri • 
pirismo in legislazione, la scuola dommatica, e 
l'analitica meritano una speciale attenzione per 
la loro storica origine, e per le aberrazioni, alle 
quali può spingerle lo spirilo d'intolleranza, che 
l'una contro l'altra professa. La scuola slorica 
col suo carattere d'immobilità, che ella quasi è 
costretta a vedersi comunicata dai monumenti sto- 

(0 Cini ii dice in un giornale, di cui Fu compianti in Europi U 
Internili ooa, Aaaol.de fagbfec., et d* juriiprud^xj, i . pag, OS. Ep - 
pure il noitro Romagnoli enii fatta suture d'una acuii!», clic rfjì «18- 
d.-.irnn intitolava di civile filila, a propria in ente filolofica. Gtucii 
del dritto pinole tdiiiooe 3. uo(.5.pag. JB. mnu(. 
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ricì presi a suosLudio,non appartiene né all'una, 
nè all'altra ricerca; e il' altro lalo l' esaminare di 
quali principi 'e Juescuoletìi massima tra loro con- 
traria attinsero le fondamentali lor basi, e nella 
loro antipatìa reciproca urtarono in due estremi 
egualmente alle scienze politiche pericolosi , può 
non riuscire imiti] ricerca alla scienza della si- 
curezza sociale in un tempo, in cui le pretensioni 
dello spirito umano richiamano Ogni sistema di 
cognizioni a render conto di sè medesimo al 
tribunale delle ragione. 

Il dritto della natura, come regola di con- 
dotta per gli uomini , ingenita alla loro ra- 
gione, e indipendente da ogni civile, e poli- 
tico stabilimento, non capi nello spirito degli 
antichi, i quali non seppero ma! astrarre dal- 
l'uomo le qualità morali, che in lui aveano im- 
presse le leggi positive esistenti (i). I Giurecon- 
sulti Bomani, depOsiLarj dell'antica legislativa 
saviezza, considerarono nel gius di natura piut- 
tosto una cosa dì fatto, che una cosa di drillo 
in certi istinti , che l'uomo ha comuni co' bru- 
ti (a). Il loro gius delle genti altro non fu se 

(i) Ariilolìle Potitie.Ul. l.t, ii. Platone /«Crilo... c. li. compi- 

V uomo usa* la ciiiì, per giri» che fuori di unita piuiioiic- un bel- 

fanno cduUkc nelckile.V«l.li noi. 3-> pag- 76. 

(1) Dig.CiJ. 1. Iti. i. /. 1. Imi. Uh. i.tfc 1 S. il, «oibnoio cl- 
une Ira il bmnitnU, e il leilo impeciale manife.H diradi li une. 
Imi. Uh. a. Iti. 1. (,. 11. Uig. Ut. 1. Ut. t. i. 3. <j. Il Tho.na.ii 
Tktm tx j*r$ vario din. 36. $. 16. dipinge Triboniano, cerne mei- 
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non la legge civile nelle primarie, e fondameli* 
tali sue basi della privata giustizia. 

La vera origine di questo concetto sublime 
dell'animo umano è tutta celeste: tutta evange- 
lica. La divisione tra i cristiani, e i gentili: tra 
gli uomini illuminati dalla vera religione, e gli 
uomini, che avean chiusi gli occhi alla divina 
sua luce, fece sentirò la necessità di rintracciare 
come questa classe di uomini seguisse la regola 
dell'onesto, e del giusto, e dovette osservarsi 
come la retta ragione pntea fino a un certo punto 
supplire in essi la rivelazione , indicando nel 
dritto della natura una legge direttamente ema- 
nala da Dio (i). Così considerata la legge natu- 
rale, sebben coli' ajuto de' soli lumi della ra- 
gione, non ebbe pericoli, e divenne un codice 
salutare, il quale per lutto ove fu conosciuto 
servì di freno allu forza in un tempo, nel quale 
facile, e frequente ne era l'abuso (3). 

ioti in un ItbcrinlDj dal quale non sa distrigarsi . La divisone Giu*li- 
nianta da alcuni t lodali , < da illri ripren . Schulling. Sol. ad Pa„. 
Ject. toc. mpr. cit, SmaM-mbnrg ad /. ■. I. dig. dt jmt., et jur. 
op.voi. i.p. |5., «Itua. 

(0 Paul, ad flom. a. D. Tkomtu. i. 1. uaatit. gì. art. 1. Io. Adam. 
Ouiand. Tfp. IrgU. ntt. thei. iji., « «oij. 1 Uomini non conobbero 
dùlintione di giui divino, ad amino. Wcillmbtrg. Print. jar. Barn. 

.oc. tei. Mg. irt.i.J.jS. 

iti la una prov'iiiont ,l t |la Repubblica ii Bolina d=l 31 Maggio 
iBnJ. ri'erilj tirila mtmtiria iu i Livelli Tucani dell' tgr-giu "iguor 

n ili Jan gailìum lavimi farri! mdjuacta tic, i>. Milla Carla cmlilu- 
xiunalr. inlertcnula nel 30 Ftlibrajo il> Ira il magnifico PVincijw 
Brmauclh I. degli Appiiri, t gli uomini de! Comuni di l'intubimi « 
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Lo slancio, cbe nel secolo decimosesto prese 
lo spirito umano, specialmente in Germania, a 
saggiare coraggiosamente le forze della propria 
ragione, tolse il dritto della natura dulie scuole 
teologiche, e Io portò nelle filosofiche. I semi 
d'una più ordinata filosofìa morale , gettati da 
Bacone nelle sue opere, furono premurosamente 
raccolti in Inghilterra, ma più specialmente in 
Germania. Là il dritto della natura servi di base 
alle teorìe politiche in mezzo delle civili discor- 
die di quel paese (i). Qua, accolto con più im- 
parziali disposizioni, divenne la base d'un grande 
edilìzio scientifico, il quale, dopo i lavori del- 
l'Hemining, del Winkler, e in Italia di Alberigo 
Gentile, fu ridotto a più nobile, e ricca foggia 
da Grazio, e quindi da PufTendorf, i quali culle 
loro opere, e colla immensa dottrina, che le 
distingue, richiamarono la opinione della loro 
età a riconoscere una legge, che pochi per lo 
addietro aveano pensato esistere (a). 

gli auspici del drillo di M m, 8 E de" Sosti protettori delti cillè . Se 

dclli specie umana nel secolo decimoquarto e decìinoquinlo , Don 
avrebbe forte ribellalo affatto il principio Come sofisma anarchico. 
Bentham. Saphitnu anarchia, art. a. 

par diari. Tre.nbty. Anni, de UgUl. voi. i.p.^5. Il dottissimo tto- 

■ll'IIobb», il quale sulla base della eguagliar.» gV drilli degli uomini 

polii ielle eugenie in seguito dal Itousieau; v Bayle Diri. Hill. Iterili- 
Ijue mot Altbuaiiu. 

(a) Lampredi . jur.^Bj. uw. TkararMa in proemio J. 3. Il quadro 
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Il drillo della natura ha preso più moderna' 
mente, io specie in Germania, il fastoso titolo 
di filosofia del dritto, e la Germania può dirsi 
veramente la terra classica degli studj, che vi si 
riferiscono. 

Cristiano Thomasio, la cui forza d'ingegno è 
conosciuta da tutti, pensò sciogliere l'arduo 
problema sulla linea, che dee separare il dritto 
della natura dalla morule (i), ma, quasi la scien- 
za neppure tra le sue mani potesse obliare la 
sua teologica origine, egli altro non fece, che 
ripetere una distinzione, dalla quale prendono 
cominciamento i libri del dritto ecclesiastico (2). 

Il gius naturale ebbe a fluttuar lungamente 
prima di trovare il suo vero criterio. Gli anti- 
chi o lo cercarono nel dritto della città, o lo 
fissarono tutto nella morale . Platone sembrò 
collocarlo nella utilità pubblica ; Aristotile nella 
convenienza naturai delle cose: Epicuro nella 
voluttà dell'animo, e nella tranquillità della 
mente, specie di quietismo, che espose il suo 
sistema a calunniose, ed erronee interpol razìo- 

•lurico del Uropodi Dritte >n Cigliano Wolf. Quello «rifiorì ebbe la 
«■girili di non confondere il drillo di natura colle (eorit politiche, 
■Ila quii iv» urtilo di baie .1.11' Hobbea in poi. L> concioni di 
nutrii due oggslli In loro e»eniU mente diverti deturpa l'opera del- 
l' Iljller. Reitauration de la icienae palitiqut età. di cui lerantenle 

(0 Ved.» la no:, i.fwg. 99. Il W cnncdlo Tu poi conlìrnulo, • 
meglio .ri luppolo da Me. llier. tiunrffingio. Jm nat. et geni. Halua 
• Ili-, e da tphr. (lerhard. Delintatio jurìl nat. elc.Jtuac 1711, 

(a) Decrel. Vili. 1. in pi ine. Il Tllonmio alca riconoiqiulo , non 
eiiilere dilfcrenu Ira il giù, divino morale, e il dritto delia natura . 
Dejar. Priiic. Bvntg, Mggrat. in cani, hoaiici dii Dia. 75. J. 17. 
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ni (0: Cicerone nella effusione di sè negli al- 
tri (a). 

Tra i moderni non fu minore il dissidio. Grò- 
zio cercò il criterio, e la base del dritto della 
natura nella umana sociabilità : Hobbes nella 
eguaglianza rinunciata tra gli uomini pel mutuo 
timore: Sforza Pallavicino in ciò che piace alla 
umana natura, sistema medio ira l'epicureismo, e 
il senso morale. Giovanni h Fclde, e Shnrrok si 
volsero verso gli antichi, l'uno pensando come 
Aristotile, l'altro come Epicuro (3); Leibnitz 
ondeggiò tra Io stretto gius, la equità , e la pie- 
tà, mostrando cos'i non ammettere altro gius di 
natura che il giusto assoluto (4): Pnffendorf, col- 
'locandosi tra Hobbes, e Grazio incomincio a 
ristringere la sfera di questo dritto, togliendo 
ad esso una gran parie d'influenza sulla condotta 
degli uomini , e in gran parte concedendola a 
un superiore civile (5): Thomasio ripetè prima 
tutto dalla umana sociabilità, e quindi dalla 
felicità (6), nozione troppo vaga, ed indetermi- 
nata, alla quale però il Lampredi aderì. Tutti 
questi sislemi ne aspettavano uno d' indole più 
indipendente dai fatti, e dalle cose, che ci cir- 
condano, e quindi più speculativo e più semplice 

(■) v.Jmì i> dou i.apig. i 

(i) Lf Balta. IV'». mah. piriipr. f. i. J. J». 
(Jj Idtm. Loc. ut. S, 75. 
(4) Idem. Zoe. c*.J.7t. 

(5} Ztillir. Il (trillo aut. prie. Intrad. ira. 3. J. 3x 
(tì) Idem. hot. al. j. jl. 



nella sub origine come più sodisfacente alla uma- 
na ragione ne' suoi risultali (l). 

Oltracciò ai dissidi sul criterio si aggiungevano 
quelli relativi all' autorità, sulla quale i sistemi 
dovea.no avere l'appoggio loro. 

Grozio, e Puffendorf con poca differenza tra 
loro aveano collocata la base del dritto della 
natura nell'autorità degli scrittori, e de' libri . 
Wolf ne avea cercata una nuova nel consenso 
universale de' popoli, e nelle opinioni de' filo* 
sofi. Lo spirilo umano, nauseando questi estrin- 
seci appoggi, volle non doverli che a sé medesi- 
mo, e si accinse a trarre dal proprio fonilo un 
sistema di più generali astrazioni sul drillo della 
natura, che il filosofo di Koenisherga chiamò* 
con molla giustizia dritto della ragione. Questo 
dritto, considerato come sistema di razionale 
filosofia applicata alle regole delle interne ed 
esterne azioni degli uomini, prescinde da qua- 
lunque veduta del lor personale ben' essere, e 
cerca net loro spirito un tipo, una specie d'idea 
innaia, la quale costituisce V autonomia della 
umana ragione, inalterabile slampa della legge 
0 morale, o civile, o politica , che dee regola- 
re i movimenti della volontà dell'uomo (a). 

(■) Zcilhr j. 36, rome «Iddio alia «noli di Kant, indica it difillo 

tè. d. 3., i cj[ij&T volavano ttserr pari ila mente clauati per le loto scuole 
(a) Appartengono a quali icuolj le piii moderna «pire. Ettstj tur 



Questa trascendentale indole della legge, co- 
stituendo Ogni uomo stalo, e magistrato a sè 
stesso, ed esimendolo dall'essere nella sua indi- 
vi dna] ila mezzo, e quasi anello nella catena so- 
ciale, tendeva visibilmente a soppiantare l'au- 
torità di qualunque legge positiva esistente, ed 
anco la più venerata nel romano diritto: onde 
non è da meravigliare se uno de' più celebri an- 
tesignani della scuola storica pose, per così dire, 
nuovo Atlante, sulle sue spalle quel dritto, pev 
difenderlo dalla sua imminente rovina, ed ecci- 
dj ad eccidj opponendo, minacciò l'ultimo al 
naturale diritto , denunziandolo come chime- 

"CO- 

Così il dritto della natura, nella sua origine 
ispirazione divina: divenuto in progresso inspi- 
razione della pura ragione: contemplato prima 
come legale legame degli uomini, e delle na- 
ia natiti: et l'origine dei drottl ou deductìon dei priaeipei de la 
icitnce philaiaph. da droit par J. A- Briickaer. Leiplik 181R. Eie- 
menta doctrinae jurii philosopfUcae , siW jurii naturalii anel. Jacnóa 
Jotepho Jtautetc. (laudavi 1814 

•unirli . Tamtam** Manuel de VUiit, delaphilomphie vai. a. pa/r. 
ijo. noi. 1. Questa opinione liei tignore Hugo, di cui fornisce potili 1 
anche il chiarissimo Warntacnig specialmente nella ina recente open 
Dottrina jurii phìluophica ere. 5. XXL sembra essere itala disappro- 
vata, o meglio spiegala da' suoi collegbi. Vedi Sarigny. De in «tannai 
de nati e iteele pour lei traì-aux de legiitatian , et de jitriipriid. ed. a. 
ti signor Ifaus però insiste sempre sopra il rimprovero- Nel secolo pai. 
aalo il primo a impugnare con eguale coraggio la esìiLenaa d'un gius di 
Bllun (<• V autore della Tkeorie dei (ori cirii , Landre 1767. voi. 3. 
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zìoni, sebben divise di religioni , e d' interessi 
tra loro: erettosi poi in giudice delia legittimità 
di tutte le loro civili, e politiche istituzioni , si 
trovò nell'alternativa, in cui i grandi ambiziosi 
si trovano sempre, o di tutto soggiogare, o di 
perder tutto fin la propria esistenza (i). 

È facile comprendere come questo sistema di 
dritto non può per modo veruno piegarsi ai biso- 
gni sociali degli uomini, ed alla pratica: perocché 
esso, nulla alla natura senziente volendo concede- 
re, e tutto attribuendo alle contemplative forze 
dello spirito umano, lascia un gran vuoto tra le 
forze dell' una, eie forze deIl'altro(!i).Ecome spie- 
gare colle soleforze della ragione tanti stabili men- 
ti, e tanti provvedimenti sociali, non certo alla 



del giui di natura. Bentham. Traiti- Alleghi. «Vtf., et ptn. net. ,. 
pag. ili. Comic Traiti, de legLUtion eie. voi. i.pag. '5o. 

O) L'imntecuo ingegno del Kanl, che un" uomo «urico de" di no- 

,ar la vii privi, da Njfouos eie. vali. p. 33. libricelo co" >uoi 
«uni mi» I. raion creai. , e increata dilla geografia fino alla teodi- 
cea. Il punta di {urlerai delta Sfornila dì Kanl il in ideologia come 
in ({rifili e eminente meni e, e incriticabilmente iti coli Geo L* egregia 
lig. Couiia giudici eoa fino diicerni mento quelli filoinlìa. a 11 finirmi 
aller da pomi di depirt n la lini de la criliqnndela raiionauioAjeli 
de la rWioa, ini UNI ». Prefaee au «olii de fHàtoiro de la 
pkiloiopkie de n™«u pag. XXII. lo bo dalo uo laggiù del mo- 
do, con cui il drillo della natura a radunale . o ideale, li pone > con- 
iano collo tuie, e co' falli, e diviene u<> criterio inerente al drillo 
della citta. Cap. FI. Il giornale citato qui Mora * pag. i34.ii. i„cin- 
fiilondo acremente lo Zeilltr, lenii damiere il punto di pa rie nia della, 
filuwua del Kant la rigella psitllé non li ledo giungere alla locielà . 
voi. i.f.Jo&eacgff- 
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giustizia conlrarj, ! quali, introdotti in vista degli 
interessi, che essi compongono, e della pubblica 
utilità, che procurarono, non hanno altra ra- 
gione Jì sé medesimi se non nell'uso generale, e 
costante, che le nazioni incivilite ne fanno (i)? 
Questo sistema sembra dissimulare, che la natura 
vuol' esser piuttosto pazientemente interrogata 
di quel che soffra d'esser prepotentemente do- 
minata dalla scienza, che intende o perfezionar' 
la, o correggerla. 

Tra i fatti, dalla osservazione de' quali il ra- 
ziocinio pratico può partire, onde stabilir le 
sue massime in morale, e in politica, le modifi- 
cazioni piacevoli, e dolorose della umana sensi- 
bilità, son certamente i più semplici, né al di là 
di que' fatti può I' analisi sperare di potere inol- 
trarsi. Non ha mai per certo il metodo analitico 
meritato tanto il nome di regressivo quanto se lo 
concilia tra le mani della scuola di questo nome ; 
perciocché, per far retrocedere lo spirito umano 
dalle opinioni, che da tanti secoli lo governano, 
e condurlo a contemplare le prime origini dei 
suoi concetti in legislazione, non si potrebbe 
farlo di più retrocedere se non si volesse distrug- 
gere il crealo, e decoroporlo negli atomi di 

Cos'i la scuola dommatica, e la scuola anali ti- 
fi) Dig. £iS. i. tit.3,1. ao. n Multa* majorièui «mi™ onttltìtut* 
luiit, quarta* ratio rotili nati notai ». K li epigrafe ciccnjnbui in 
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ca, sebbene per diverse vìe, si irovan coincidere 
nel punto medesimo, là dovei' una, e l'altra 
perde di vista Ih natura delle cose esistenti, e 
crea allo spìrito umano un gran vuoto, nel quale 



Se gli antichi non conobbero gli eccessi d'un 






mente dalle politiche qualità dell' u 


omo, come 


fatto inoppugnabile della natura', e 


ssi non co- 


nobbero neppure l'eccesso contrario. 


un sistema 




l'analisi dì 


quelle politiche qualità, in esse non t 


■avvisasse se 


non i fenomeni della natura animale 




Ninna antica dottrina , e neppui 




Epicuro, la quale a primo vista s< 


ombrerebbe 


coincidere col sistema della scuola si 


ìaliticaCO, 


ha insegnato, che ogni legge, comur 


iq ue o eoe- 


i-ente alla naturale giustìzia, o pr< 





esplìcatrìcc della naturale giustizia, è un male 
perchè limita le passioni dell' uomo nella loro 
sfrenatezza a tutto desiderare, e volere (a), Que* 



(i) Li dottrina dì Epicuro tembra elitre ili» corrolli Vi' inni m- 
guari. Cui inlegnavano *t lupi di Lai la min Ina. Ut. 3. >. ij. uSa- 
plntil ni male faeere li el utile iti ti (ulani h. Platone De reput. 

utile. Quinto illi vera, e min coodaooabil dnllrina di Epicuro cono da 
irderii, dopo gli aerini del Gaueodi, del Bandii, c dell'Hill., Epicuro 
difeto, renaia -i;I6. Lei boi la Nor.umh. din. et dam. Jurùpr. 
part. 1. j. 7J. op v, p. 3. pag. a, 3. Tliomia. De Fmidament. dejìa. 
Mata. miri*, imuffUieot. din. So. j. Gì. Jnh. Gollfr. Bremer Etiay 
d'une apologie d'Epicure paruri adrtnaire de flanella: Berlin. 1-76. 
llrinr.Ehrenfreid Wa r 11 ekroi Apologie, tt vied'Epieure. Greiuw 

(1) Utnlhaiii. Traili, de legiil. tòni., a peti. -ni. I. pruuip. de 
legìit. ehap. 10. 
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sto criterio Dell' indagar la origine delle leggi è 
il capo d'opera o della umana perversità, o del- 
l' umano delirio : mentre assomiglia gli oracoli 
della ragione pubblica a quanto di più scolora- 
lo, ed iniquo posson produrre le brutali passioni 
dell' uomo . 

A questi eccessi ha certamente dovuto con- 
durre ti bando totale, che si è preteso di dare 
ad ogni contemplativo princìpio d'un dritto di 
natura , d' una legge di ordine giuridico increa- 
ta, eterna, immutabile, inerente alta indole 
dell' animo umano, cosicché, dato l'uomo , e le 
sue intellettuali facoltà, non sia possibile prescin- 
dere da questa legge. 

Ma il criterio politico non. si costruisce pro^ 
ducendo tante, e si strepitose ruine. Questo cri- 
terio, contemplando le grandi masse degli uo- 
mini, le preconcepisce conformate all'ordine, 
che la religione, la morale, e la naturale giusti- 
zia si propongono di stabilire, e di mantenere. 

Esso nelle prime sue operazioni non solo si 
uniforma a qucst' ordine , ma intende perfezio- 
narlo, e meglio proteggerlo, ed arriva certo ad 
un punto, nel quale, prevedendo la possibile 
offesa dell'ordine, e calcolandone la difesa, at- 
tinge dalla umana sensibilità, e dagli appetiti, 
chela governano, un mezzo più efficace, onde pro- 
teggere la religione, la morale, la giustizia, e sc- 
alesso, ma in questa sua creazione esso considera 
sempre il male morale tale quale è, nè lo con- 
sidera un bene$a cui le passioni umane abbiano 
r u «» /. io 
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ili i-iiio a aspirare. La differenza consiste nel di* 
verso riguardo, nel quule il principio morale, e 
il principio politico considerano la infrazione 
dell'ordine (i). 

Il principio della utilità, professato compatì- 
bilmente colla morale, e colla giustizia dai filo- 
soli antichi (2), dai Romani Giureconsulti (3), 
dulie divine leggi dell'antica (4), e della nuova 
alleanza (5), non obbliga il dritto politico ad 
atterrare, e sconvolgere ogni principio di mora- 
le, e di naturale giustizia tra gli uomini. 

Se la scuola analitica, riducendo tutto in le- 
gislazione alle modificazioni della umana sensi- 
bilità, dà al suo sistema un'apparente regolarità 
allorché indaga la prima origine de 1 delitti , e 
delle punizioni, oltreché al suo grande, ed en- 
comiabile scopo di separare in una maniera de- 
cisiva, e solenne il male morale dal male politi- 
ti) 1 11 Hi Iti li (torta del Beniham appi ti ice lumino», e ijuaii inop- 
pigiiahile li dnve egli trilla della maniera di eriger» cerle unum 
azioni in (follila, c punirle; m> quella teoria generatine Me enunciala 
non è da lui pai applicala agli altri r> K grlli delta legillatìooe, 

[?> ['lalone freqnenlemenle .ijbili.ee entri il fondamenlo del drillo 
ri yoivt, tjuiifiiti la olila» pubblica. Lriboìli. MtH.nov. abetà- 
ia, dnccndirqut juritprud., pari. a. j fa, mp, r- p. 3, pag. ali. 
Cictr.£Pe<J#e.i,(. 3. top. ,S. ammtlte il principio della Ulilll. , il, 
■panni * compatibili: colla «nella . 

(S, Uig Ci*, i. iìi ,1 i,.B.9.rii.5l.8i i 1.W.H.IK.J. 
L 43 Coi Lib il. Ift. SS. 1. 3. Sor. 3 a . «» i. È nottbite la rubrica 
del til.i-4.drt IH. i. del Cui a li tatara ju, mi atilimtiB publi* 

(]) Lit Eittur. c»f>. 16. 5 o. li). fl/ariiiS. 1. cap. f, S 5. e,,/,. , ,. 
j. .5. 5. 

5) Paul. Eput. ùd Boni, a j ifl. Ladani. Emi™, cqp, SS. Legni 
libi tornititi rcndidfruiit pra tjUiUtt cornimi* ». 
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CO (i), la morale dalla legislazione (a) si può 
giungere per altre vie, le quali rispettino le 
prerogative della morale, e della naturale giu- 
stizia, non può evitare la taccia di esagerazio- 
ne, e di errore, allorché si tratta di tante altre 
parti della legislazione d'un popolo, le quali o 
restringono la libertà naturale dell' uomo nei 
confini, che la ragione non disapprova, o altro 
non fanno che meglio guidarla, e proteggerla. 
Il difetto di questo sistema apparisce ancor più 
evidente se si rifletta, che non dando esso all'uso 
della forza altro legittimo titolo, che lo scopo 
di produrre un piacere, quanto questa teoria 
potrebbe forse, con un più diffuso commentario 
però, applicarsi al regime interno d'un corpo 
politico, altrettanto male si applicherebbe alla 
condotta delle nazioni tra loro, considerandole 
come individui esistenti nello stato della indi- 
pendenza lornaturale,'menlre, abolita ogni legge 

(l) Enrico, e Samuel* Cocci] ad Crei. Hi. a. co», deiumendo 
Il competenti del giiu di punire dalli naluralc morjl pravità del de- 
litto, confondono il nule morale col male politico , Del che tono 
giallamente ripreii dal Cremini. Dejur. crini, iti. a. a. cnp. 3. 

I. 7., et con. 4. 5. .o. Quull munii concetti (I riproducono oggi come 
originali!) all-eretlodiuHenere il Jury , il quale non ha cerio bùogno 
di ajuli limili polendo ripetere 

„ iYon Aii muOSi net rfe/ènurifai fili» 

a Tempo, egei. 

(a) 1 ragionamenti del Bentham per Kgnare i limili, i quali dividono 
la morale dulia legiilalion* Traila di le R i,Ution ctrii, ti penai. 
Hi. l.fUf.oS.nou lon nuovi, e gli avea già propoli! Seneca De he- 
nef. Ut. S. e. J. « //ufo unì ligi omnia/oro vi* mJTieerotti qui, « il 
qui non agiti Quii eum quo non agame? - 
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indipendente dal fatto dell'uomo, quale potreb- 
be servir di norma alla condotta delle une ri- 
spetto alle altre, se non la misura del personale 
loro interesse in quanto la fona può sostener- 
lo, lo che ha giustamente eccitate tante censu- 
re, e tanti rimproveri contro l'arte politica? 

L'ufficio, e il criterio della legislazione, e 
della politica se è diverso da quello delle regole 
assolutamente morali della condona degli uo- 
mini, non è però in opposizione con esso, nè ha 
bisogno di conculcarlo, e' distruggerlo, tutto 
riducendo ai calcoli d'un piacere, o d'un dolor 
fisico, certamente più discernibile del bene, o 
del male morale. I! male naturale, a cui la legge 
costringe 1' uomo nel suo costruirsi , non consi- 
ste nel togliergli la libertà di fare il male, cosic- 
ché dir si possa, che egli divenga schiavo ove 
è obbligalo a esser giusto: ma consiste nel to- 
gliergli la libertà di giudicar da 'sé medesimo 
della giustizia, e della rettitudine delle proprio 
azioni, e di costringerlo a sottoporle al giudizio 
di una ragione pubblica, lo che è certamente 
tin male naturale dell'uomo, senza il quale perù 
il vantaggio politico dell' ordine, e della rego- 
larità del viver civile non potrebbe ottenersi. 

Non vi è ottima qualità al mondo, di cui 
l'uomo non possa abusare; ma non ogni abu- 
so è titolo di rimprovero. Jl Bentham è empi' 
rica e sensualisin nello spiegare la economia del- 
la legge della città, ma ne separa la morale, alla 
quale perciò rende omaggio , nè si occupa dollu 
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economìa dell'umano pensiero, onde non è giusto 
gettarlo nella bolgia de' materialisti (i). Questo 
scrittore, dotato d'imo spirito d'analisi, che in 
lui si può dir formidabile, o lo spinge troppo ol- 
tre, o lo applica ove esso non è applicabile, o 
lo volge a direzioni talvolta false, e spessissimo 
inutili, del che nelln serie di queste ricerche oc- 
correrà non infrequente la prova (2). 

La maniera, con cui il Bentham vede in legi- 
slazione, coincide con quella, che adottarono i 
fautori del principio politico, onde spesso av- 
viene, che i due sistemi s'incontrino sulla strada 
medesima, e con egual passo camminino, e con 
animo eguale, con questa differenza però , che 
la scuola analitica lascia talvolta la politica ad- 
dietro, e si apre sola un nuovo cammino, al quale 
questa non giunge. 

Il Beccaria, a cui il Bentham fa rimprovero 
di dommatìsmo (3), nelle grandi questioni rela- 

(1) Sari b modo di «empio difficile Irotar Ilei Bentfom i principi 
«polli dal Volney nella lui opera in formi ói caltchiimo. tu Coi 
nnlurfile 011 principei pMiiquci ile la morale Jcduils de l'orgamialiim 
de rioni», si datUnàm. Pari, igao. 

(i) Nel nuovo giornale tVIItìdelberg compilalo di! «gg. Mitltnmwr, 
e Zufolìi 1839, li*. 1. pari. ■. p. 83. io inn fiiiidicalo irplacc del 

mi negò fonoiedi leggerlo. Il lellorc vedrà , che io come scrillorcTo- 
jeano,* benché povero pur non ausilo pentole, poi» dire all'egrtgi» 
loglce Giuttconiullo come Rinaldo alta bella Magi 

("3J Trailit de leffiil ehril , et firn. poi. I. pag. 3,, * un moiTemo 
Kriltort-glì fa rimpro%ero ucit.piriimo. Traiti de droit potai, vul. i. 
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live alle leggi della sicurezza sociale, rispetta il 
di i-ilio della natura: ne abusa invero quando 
cogli scrittori del proprio tempo lo converte in 
politica teorìa, aderendo alla ipotesi d'un patto 
socialu, ma, discutendo più da vicino gli oggetti 
della social sicurezza, stabilisce la prerogativa del 
principio politico sopra il inorale, nè il lientham 
fu mai tanto grande, e ingegnoso se non quando 
prese a illustrare, e a rendere coli' analisi più 
discernibili i principi, che lo scrittore italiano 
area più indovinati, che dimostrati. 

II distintivo caraLtere delle teorie politiche 
de 1 giorni nostri nella loro applicazione all' in- 
terna sicurezza delle società umane è quello di 
over tratta una linea ìncancellubile di separazione 
tra il principio morale, e il principio informa- 
tore della legge della città. Questo sistema fu 
allatto ignoto agli antichi, i quali, avendo du 
dirigere nazioni nascenti, e riunendo in un so- 
lo, e medesimo uffizio la religione, la morale, e 
la politica, non poleron distinguere come que- 
ste tre specie di regole direttive delle libera 
azioni degli uomini possono , rispettandosi vicen- 
devolmente, formare tre separati, e distinti si- 
stemi di cognizioni, onde il pretendere di riporta' 
re la scienza della legislazione al criterio del prin- 
cipio morale sarebbe Io stesso che pretendere dì 
far retrocedere la società umana alla infanzia . 




u Qua [«Min vallai «1BIIIO» Praia «mio? 
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CAPITOLO X. 



Delle leggi della sicurezza sociale, 

i moli della sensitiva tintura dell'uomo 
producono In sociale prosperila, e i soli calcoli 
dell'umano intelletto producono la social sicu- 
rezza, dando carattere di dritto a que 1 moli fin- 
che certi confini non oltrepassino, niuno potrà 
negare, essere la legge sociale la più nobile, ed 
utile creazione dello spirito umano. 

La ragione può contemplarla nell'ordine mo- 
rale, che il voto stesso della natura comanda tra 
gli uomini ([) , ma la definizione, che i Rumimi 
Giureconsulti ne trassero dalle scuole della stoica 
filosofia, indica il titolo della sua necessità, pro- 
clamandola delle divine, ed umane cose regina, 
ed arbitra dei destini degli uomini (2). 

La legge, da qualunque lato si voglia conside- 
rare la sua nozione, è stendimento di sicurezza. 
Ella Io è o la consideri la privata ragione nel- 
l'ordine morale, o la consideri la ragione pub- 
blica nell'ordine citile, e politico. Se la legge, 
anziché essere un limile, fosse il legittimo titolo, 
di lutti i moti della volontà umana, c dì tulle le 

(i) Cictr. De legit, -Lata minila mi bufi* Al natura, qua* 
juitl quat faàtaia min, prohléttlpH contrarili ... 

la) Dìr. f.ìb. i.ift. 3./. i 11 GC. Mimino prandi ni» ilmcio rtlo- 

yratcrpirictm è [toppo ptf 11 Itggi della cidi . 
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azioni dell'uomo rispetto a' suoi simili, conver- 
rebbe, che «Ila fosse preesistita a quelle uzioni, 
a que'inoti, e che il numero delle disposizioni 
sue stasse in proporzione di quello delle une , e 
degli altri. Questa complicanza di cose dovrebbe 
aumentare co' progressi della civiltà umana come 
quella che aumenta, e moltiplica le relazioni 
tra gli uomini. Le leggi all'opposto, divenendo 
più generali, e più semplici quanto più la umana 
civiltà progredisce, presentano la idea di tanti 
confini, che la ragione pubblica segna alla li- 
bertà umana nella carriera del viver civile (i). 

Se la legge nel suo più generico significato 
non è guida ma limile delle azioni dell'uomo in 
quanto dipende da un calcolo combinatore dei 
bisogni di prosperità con quelli di sicurezza, non 
polendo l'uomo, in qualunque si sia contingenza 
della sua vita, qualunque siano le relazioni sue 
co'proprj simili, prescindere da questi due gran- 
di bisogni della sua natura, la legge, o scenda 
dai dettami della ragione privata, o scenda da 
quelli della ragione pubblica , sarò sempre per 
esso una formula di sicurezza limitativa de' suoi 
moti di prosperità (3). 

Queste riflessioni mostrano l'ardire soverchio 
di que' grandi, e smisurati concetti dello spirito 

(1) Coil prono a poco loocepijce li leggi o itti», o umani , che 
ella pur ih, rimilo* SUUÌrÌ Eihù. iib. 5. cap. ,. (,. 8. tp. vili, l.p. 
i3G. 

(3) Quuli limili, ul.ben con d'inno linguaggio nuanlo ai moli Ai 
prosperili, «on concepiti usilo Stillini Ine ii.pr.tit. J.4. 
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umano, co' quali , venendo confusi i sociali fe- 
nomeni , che io sempre nuove, ed incalcolabili 
guise producono Ira gli uomini le relazioni di 
prosperità, opera originale della natura, co' cal- 
colabili , e certi limiti , che loro segnano le re- 
lazioni di sicurezza , opera originai della legge , 
s'immagina un sistema di pubblico dritto, sul 
cui astralLo modello a grado a grado svolgendosi 
la civiltà umana, giunge al suo più alto grado 
di felicità, cosicché l'uomo vada perfezionando 
col perfezionar delle leggi la sua libertà, anziché 
sacrificarne una parte per più sicuramente go- 
dere di quella, che a lui rimane (1). Non è chi 
non veda come il magistero di questo preteso 
modello di perfezione sociale tra gli uomini al- 
tro nqn sarebbe se non la pretensione d'un solo 
a stabilir la guida de' moti di tulli , non potendo 
un principio scientifico lusingarsi di prendere 
il luogo della natura col pretesto di meglio ad- 
ditarle la strada, che ha da seguire onde giun- 
gere alla sua perfezione. 

Se la sicurezza è il bisogno dell'uomo in qua- 
lunque relazione egli si trovi rispetto a' suoi si- 
mili, egli è certo, che questa sicurezza sua deve 
cambiar di nome, e di mezzi col variare delle 
sue relazioni, e in questo sistema la sicurezza 

(i) flomjgnoji. Iniroàutiont aldritlo pnt. unir. par. i. eap. i. L'uf- 
ficio pili ntgtti™, che pwi'ii™ del!» legi.luìcme è bene «(ertilo J> 
Anrillnn. Bttaft phUomphiifini viri, i.c/t. la.pag. 169, e Si Benjamin 
Cornimi Commaaairt a la tOnut de la Ugulatiim par C. Film- 
Bini chap. 6. 



DigitizGd by Google 



.54 

sociale dee avere un concetto proprio, e carat- 
teristico da non confondersi con quello di altre, e 
diverse specie di sicurezza dell'uomo. 

La legge può nel prescrivere all'uomo i limiti, 
ne' quali i suoi moti di prosperità debbono agire 
liberamente, segnarli più angusti di quel che il 
bisogno della- sicurezza consigli. Il criterio di 
ogni legge in altro non sta se non nel calcolo 
della necessità, e della rettitudine di questi li- 
miti : la libertà umana fa il resto. 

Le sole leggi della religione, e della morale 
oltre ad esser limiti della libertà dell'uomo, re- 
stringendola in ambito più angusto di quel che 
le regole del dritto prescrivono, agiscono ancora 
come guide, e determinato!'! principj. Anzi la 
loro influenza sulla umana volontà è più-diret- 
tiva che proibitiva: perciocché osse, confor- 
mando i moti di prosperità a un'ordine morale, 
di cui la mente non potrebbe il più perfetto de- 
siderare, tendono a rendere inutili tulli i calcoli 
di sicurezza, oggetto perpetuo del dritto (i). 

L' uomo può essere invero considerato se non 
fuori di società, e in una situazione assoluta- 
mente isolata rispetto a'suoi simili, almeno per 
le sole relazioni, che una regola di dritti reci- 
ti) Aarar qui conviti! raminare IH le «pinionì Mirtine . La Con- 
ttnipliiinnc dell'ordine r.ligioio e mori le , i coniiderala come cani», 
I. quia iflnde .11" i,omo tufinalurale il bìiogiio della tirili da SAoflt- 
iburj. CaraairiilicU ofmen, manuen, opinioni, lima eie. me ni re 
allei prtlende , che la .irlo, ili™ non ila le non una renuniia, che 
l'uomo Ta qua,l a >e ilo». Mamletille, Tlit fobie cf th* Bai eie. 
W. j./«ifi. iO,S 
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proci, indipendentemente da ogni umano fatto , 
la ragione può concepire. Questa è pur regola 
dì sicurezza, ma naturale da uomo ad uomo, da 
privato a privato, e limite, di cui la ragione uma- 
na trae la nozione da sè medesima, onde ì moti 
della volontà percorrendo la linea del dritto, che 
compete come ad essere razionale ad ogni uomo, 
non ledano il principio della eguaglianza, sul 
quale ella fonda lutti i suoi calcoli . Questa re- 
gola, se potesse essere ben conosciuta, e ap- 
prezzata da tutti gli uomini, e in qualunque 
stadio della lor civiltà, sarebbe non limite , ma 
fondamento della lor libertà: non legge di sicu' 
rezza ma coscienza della rettitudine delle azio- 
ni : mentre, nascendo dalla ragione, e la ragione 
essendo il più nobile de terminator e principio 
dell' uomo, questa promiscuità d' uffizio della 
ragione, e della libertà sull'animo umano non 
permetterebbe di poter discernere una distin- 
zione tra la legge che vieta, e la ragione che la 
crea . Forse non bene apprezzando l'indole della 
libertà di dritto, quale la legge della natura la 
concepisce, e la libertà dì fatto, alla quale gli 
uomini aspirano, alcuni pensarono, che le leggi 
creino anziché restringano la libertà (i). 

(il Romagna!. htradutianc al dritto pattiteli unir, lae.npr.tit. 
Giacomo Slellini , pillando di questa ra ciurlale indole dilla legge , non 
perde ili lilla il ino attributo ili fona diretta a incuter timore « e per* 
lua.hne rotimi' orlon vtreadam aucloritatemnElhie. lib.S.cap. t. 
J.6., Iti che corliipe.ndt at detto di Cirtr. Di Irgli. IH. a. mtiuqut 
•o/.icutii mi jutaidum , ci ditti em/uni Unii, I legislatori antichi, 
pili munì isti clic politici, concepirono nella legga non la farla dica- 
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La necessità di contemplar l'uomo per le stia 
sociali qualità tanto in potenza, quanto nell'at- 
to , obbliga a considerarlo nelle relazioni , che 
queste qualità fanno nascere tra lai, e gli esseri 
della sua specie. Queste relazioni, fondendo, per 
così dire, la individualità dell'uomo colle sue 
sole forze, e razionalmente, quale la mente può 
concepirla, nell'aggregazione politica, e facendo 
succedere la pubblica alla privata ragione, come 
direttrice della pubblica forza alla privata sosti- 
tuita, mettono in evidenza maggiore il carattere 
della legge fondamentale dello slato come limile 
della naturai libertà, e come formula di sicurezza 
dell'ordine, di cui ella intese fondar le basi. 
Queste relazioni divengono allora ragione della 
social gerarchia de' superiori , e degl'inferiori; 
degli amministratori e degli amministrali ; del 
Sovrano, e del cittadino, o del suddito. Nè 
questa gerarchia si è potuta costituire senzachè 
la privata ragione, e la forza privata, rinunziando 
quasi a sè stesse, all'oggetto di stabilire un poter* 
politico nella città, abbian permesso, che questo 
potere acquisti l'autorità, di cui gli era bisogno 
per costituir sè medesimo, a dare all'unii, ed 
all'altra la direzione, che l'ordine della città 

ron. Dt leglt. ili. ■)., legni in quali opinione Zjltii co, aChirendi, In- 
gegnando legìs ette persuadere atiqitid, tmn omnia vi ae mitiis cote- 
lé . Quota mimile liniione (Itili Itgge ebbe perì) biiogno della reli- 
fii.ua : 1:1 peiiuasum cimivi Dammi rjn oxyw* ini» JC Mcocn. 
rrui! Dlos. 
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richiedeva. La sicurezza sociale può essere offesa 
se la forma, che il potere politico assume, si ri- 
solva in una forza , la quale restringa le ragioni, 
e le forze private più di quel che allo stabili- 
mento d'una ragione, e di una forza pubblica 
sia necessario, ma questa specie di sicurezza, 
d' indole interamente politica , e dipendente 
dalle leggi fondamentali della città, si appoggia 
a regole, ed a princìpi , ' 1 ua '' appartengono a 
quella parie di pubblico dritto, che si raggira 
sulla diversa forma, che il Governo può assu- 
mere, onde divenir mezzo perfezionatore del- 
lo stato sociale tra gli uomini (i). Alla polì- 
tica sicurezza egualmente, vale a dire al man- 
tenimento della indipendenza reciproca , che 
deve esistere tra le nazioni, provvede il gius 
delle genti, la tpjal sicurezza però obbedisce 
alle regole della naturali; , di cui fu poc'anzi 
parlato (a). 

Ln opinione della propria sicurezza in faccia 
al potere politico della città nella proporzione 
della parte, che ognuno può avervi, è, general- 
mente parlando, il bisogno di pochi. La massa 

(i) Kit aniitnl non concepirono , che lui» qtieili mutria polene 
ejiere leoncini mie trillili . Eni la diiruMrro celli Ilaria (111 mino , e 
come un logeello umluiamenle ilorico. Pmionn enere CDDsulllli Pli- 
lon. Be njxi*. «1. 8. Pr.lyb. /il. 5. e. 3. 5.7,, e pili ipcciil. nenie Cieer. 
IÌC rr/iui.lii. ì.éd A-g. IHaj . 

(a, È inolile nuiouernire.che il gùn delle gemi non ebbe preiio 
li Uomini il lignificato, dicìmodenii gli allignano. Wanilioenifi Cora. 
jmr. Reuma, priv. Hi. 1. top. 1. pag. 1(9. 1. L. Klubtr Ì>roit de geni 
moderne de tEtitapt. Siatgatd 1S19 nlilDHCi con mollo unno il 
li lolo drillo ialimaxlamUi. 



i58 

degli uomini , distratta o dalle occupazioni , o 
dalle fatiche necessarie a sodisfare o ai veri , o 
ai faltizj bisogni della vita sociale, si abitua a 
considerare il potere politico, e il suo esercìzio 
come un fatto, che è fuori della portata del suo 
esame , e non ne giudica se non per il grado 
maggiore, o minore di bontà, che hanno le leggi 
protettrici dell'ordine civile (i). 

Allorché il potere politico ha prese nella so- 
cietà le forme, che gli convengono, egli ha 
esaurito quanto alla sua personalità abbisogna- 
va. Esso ha certamente a quest'oggetto assorbita 
una maggiore, o minor parie della sicurezza 
individuale, se per sicurezza si voglia intendere 
la opinione, che ogni uomo ha dalla natura di 
potersi comportare colla guida della propria 
ragione, e col mezzo delle privale sue forze, ma 
ì limiti di questa invasione son già seguali , e 
al dì là di questi limiti resta all'uomo una por- 
zione d'indipendenza , che il potere politico noa 
può avere non che drillo , neppure Interesse ad 
invadere: che anzi esso è nel dovere di assicu- 
rare, e proteggere. 

(i) Pope, riferito dittarne. Euayi and irialhcs aderì lanlo i quali 
intervilione , che volle cnnttriiili i" principio. Cicerone primi imi 
di Pope lenti erigere il fallo in drillo ivei ripetuti li qui e Ir d'ogni 
formuli governo dall' impaniale i in min ii Irai ione dell i giuitiw, ed 
ogni e nubi» mento pulitini di uni condoni contrari! . De repni. Ut. i. 
J. fi., «d. Jaf. Maj. È nuliLile la ma procione di fede in olirli' 0- 
pera Ut 3 ti Aug.di nVi'I. Btà Ut. i,g,ii.icli ititi ..ti 4iJ,,Ula- 
<. /ji/.j.i c>Ui$ii Mric, rue rtmjmbiieam ideit rem [lopttli cim Une ac 
u j'urie ga-itur live ni mia rtge, tir* a penc'u oplimatiiui , live ai 
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Il vero coagulo sociale tra gli uomini dipenda 
principalmente da due condizioni : che i moti di 
prosperità siano talmente protetti, che dal lo? 

10 solo ordine dipenda la sicurezza di tutti, e 
che qualora il disordine accada, e la violenza 
alla volontà umana sia necessaria per farlo cessa- 
re, gli espedienti, che a quest'oggetto adatta 
la legge, siano d'indole tale da ottenere lo scapo 
loro col minore dispendio possibile della umana 
sensibili là . Sono questi i due pensieri, che il 
dritto politico confida alle leggi propriamente 
dette della sicurezza sociale . 

Questi due oggetti delle leggi protettrici del- 
l' interno ordine della città si confondono in 
uno, ma i mezzi per giungervi sono d'indole 
interamente diversa. Quindi la diversità de' mezzi 
imprime una nomenclatura diversa alle leggi. , 

Le leggi favorevoli ai moli di prosperità, assui 
più antichi de' sovversivi di sicurezza, e primi 
creatori dell'aggregazione politica , assumendo 

11 nome di leggi di polizia, nome divenuto iti 
qualche luogo odioso per l'abuso che se ne è fair 
lo(i), riconducono, o dovrebbe!* pure far rina- 
ti) L' ili-Ilo elibe moderni mente un diplnlor valnro» nel ligmar 

ìhlrètMjer. De la juilicc crimin. cu Frante . La piroli/m/iila, e ijui 
IMI ii nel ieri io di irle ili ben goiernir li cillà comi li uurona gli »:>- 
■ itili , La ujo Fluirne in pili largo lenir, limi i midi, ciin nueiln noma 

team e Ila e pure indicala col Pome di tuia governo, formula d'inven- 
tami del Gran-Duci Leopoldo ferie tulle Iricce del Sonnenfeli consi- 
gliere ilei li Imp. MariiTereti a Vienna, il quale tcriite della Scimi* 
ilei inori governo. Come li parola polita non comprendi il dritta 
penile, » non in uniiiln lenii c a in iugulo , e rumi srl" elUcicc uelh 
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scer ira gli uomini un'epoca, che l'antica mi- 
tologìa dipinse come bello ideale della società 
umana. 

Le leggi fabbricatrici delle formule di sicu- 
rezza, assumendo il nome di leggi penali mo- 
strano la loro origine infausta : il facile abuso 
delle umane passioni, e la necessità, in cui si 
trovò la umana ragione di ristabilire i suoi dritti 
non co'proprj dettami già conculcati dal per- 
turbatore dell'ordine, ma alle passioni le pas- 
sioni opponendo: mezzo terribile, che la storia 
della specie umana o nell'uso, o uell' abuso che 
ne fu fato, incontra su tutta la superficie della 
terra abitata , e in tutte le epoche , che ella re- 
gistra . 

Ma le leggi penali, riunendosi nell'oggetto 
colle leggi di polizia , e digerendo ne' messi, 
presentano nella economìa de' mezzi medesimi , 
che loro son proprj , una nuova dissomiglianza . 

La offesa , che le passioni umane o arrecano, o 
minacciano alla sicurezza soeiale, deve esser te- 
nuta lontana. Nella scelta de' mezzi a ciò neces- 
sarj la legge non dee per quanto è possibile la- 
sciare scampo alla offesa . 

Ma, calcolando la offesa, e nelle punizioni la 
efficacia de' mezzi diretti ad allontanarla, la 
legge dee diOidai-e del suo zelo medesimo, e della 
santità dello scopo, a cui mira - . Potrebbe o per 

ducetti di cui 4 laKtllSbiU , e quili tieoo I* reliiiom delti polizia 
coli'ariuniWiirasiiuu della ilila propriamente della * co» da diroo- 
glrarji i tuo Luogo. 
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eccesso di zelo , o per zelo mal collocato ravvi- 
sarsi l' offesa o dove realmente non è, o repu- 
tarsi più grave di quel che ella è . Potrebbe per 
l'eccesso medesimo il mezzo di repressione essere 
esuberante allo scopo. Nell'uno, e nell'altro 
caso la legge introdurrebbe nella società una 
restrizione alla libertà dell'uomo, e del cittadi- 
no, che non avrebbe titolo di necessità. 

Determinando i metodi di applicazione delle 
generali regole indicative delle offese , e dei 
mezzi destinati a reprimerle, la legge, onde 
metterli in moto, non può valersi di altra for- 
za, che di quella dell' uomo. In questa inevita- 
bile necessità ella corre il pericolo di dare al suo 
interpetre, e applica tore tal dose di arbitrio, che 
le sue decisioni invece d'essere quelle, che ella 
avrebbe desiderate se le fosse concesso di ap- 
plicar sè medesima ai cosi , de' quali è regola 
generale, siano piuttosto o vaneggiamenti del 
di lui meno istruito intelletto, o iniqui sfoghi 
della perversa sua volontà. 

L'offesa è certamente la causa di tutti questi 
mali possìbili: mentre se ella non prorompesse a 
turbar 1' ordine della città, nè la legge si espor- 
rebbe a peccare dì soverchio rigore nel repri- 
merla, nè il magistrato avrebbe titolo di assas- 
sinare o per malizia, <i per error l'innocente. Ma 
come è un principio del dritto della natura, che 
il rigore, che un'uomo contro il suo simile si 
può permettere, non ecceda i limili d'una ne- 
cessaria difesa, cosi la legge, imitando la nalu- 
Temo I. 1 1 
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ra, e quanto pur le è possibile perfezionandola, 
non può adottare un principio diverso; e poiché 
il suo scopo non può dirsi ottenuto se ella, olire 
all'assicurare all'uomo il possesso pacifico dei 
suoi naturali diritti, non aumenta la massa delle 
pubbliche prosperità , male adempirebbe alla 
propria missione, se, aumentando con rigori 
non necessarj i mali, che la offesa produce, per- 
desse di vista il principio politico, che l'obbliga 
a far preponderare nelle sue creazioni alla som- 
ma de' mali quella de' beni nell' aggregazione 
sociale. 

Adempiendo a questo dovere, la legge, qua- 
lunque sia la forma del potere politico nella 
città, imprime alle masse sociali un'abituale, e 
costante opinione di sicurezza, la quale, per chi 
volesse contemplarla non come cosa di fatto ma 
come cosa di dritto, prenderebbe il suo titolo 
nella giustizia , parto il più prezioso , e più no- 
bile della umana ragione, ed irrecusabil legame 
degli uomini qualunque sia la condizione , alla 
quale appartengono (i). 

Questa opinione , che le leggi hanno il potere 
d'infondere in chi non partecipa al potere poli- 
tico nella città, e che non lascia temere violenze 
nò dalle passioni private perturbatrici dell'ordi- 
ne, né dalle leggi destinate a proteggerlo, nè 
dai magistrati destinati a vegliare alla esecuzione 

(l) Btniiminp Comlant. Lrllra lar lei ceni jnnrt p. Gì. rie», 
un , die la libertà ir, ili i iduil* non ha [lìiogna ili li le, o tale altra 
filimi di gulernu. 
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loro, è la vera civil libertà, si spesso, e sì male 
a proposito confusa colla politicaci). 

La libarla politica altro esser non può se non 
la opinione, di cui il cittadino gode di non ob- 
bedire ad allra legge, che egli non abbia O da se 
medesimo o per meizo di mundatarj suoi con- 
sentita liberamente. Confrontando queste due 
diverse specie di libertà fra loro non è difficile 
scorgere, esser l'una, e l'ultra di tempra diversa: 

(i) Benlhim, eeimirando ladtlìniiìnne raiionale poitadall'aiiemblea 
Collii utili! d! Francia dilla libcrlà , E proponendo la ma, ba inoltralo 

La Idea di libertà non ciberebbe nella mente dell'urLo « oon vi 



nere un'aitralto principio dovrebbe eaere un'opinione piuttoilo . So- 
iluendo alla parola Ulirrlà quella di jicuretta le idee diverrebher 



o poiiibile ila neceiiario di ilabilirta. La liberi! 
a come Ìndi pendenti del gjndilln della retlitudu 
da quello degli altri, non ba altro valore eh 



in loci età sol tinlo acqiiiilino moralità, col ebe confonde la litet 
colla /itenia.Comle Tnitit dt Ughi a. i. p. \^3. La liberti potili) 

diverji lillsmi d! leggi. Quelle durfpi-cie di liberti nino aliai hen e 
Gnite.e dùtinle tra loro da Priejllej fìlia,ari tur rfilifoln, et la pf 
Ii 9 ueJiic.3g. voi. i.pag. 6o. Le deli nÌ>.ioni della lilierlà civile .11 [Ibi 
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poggiare amendue sopra busi diverse: poter Tona 
senza l'altra sussistere. Cosi la storia ci uditila 
delittuosi disordini, leggi sanguinarie, e crude- 
li, magistrati concussionorj in governi fondati 
sulle basi della politica libertà, e Lullo il con- 
trario in governi tra le mani d'un solo, o di 
pochi ma guidati dalla giustizia (i). Se pacata- 
mente, e con imparzialità, certamente difficile 
in tempi di effervescenze politiche, si ponde- 
rasse il titolo di queste due specie di libertà, 
non sarebbe difficile persuadersi, che maggior 
certezza, e maggiore altitudine ad esser con* 
templata dulia umana ragione, come cosa di 
dritto, ha la libertà civile, che non la politica. La 
prima per una serie di deduzioni , che niun con- 
trario ragionamento può abbattere , risale al 
pensiero di Dio nell'eterno, ed immacolato prin- 
cipio della giustizia. La seconda fondandosi sul 
principio, che la legge anziché espressione d'un, 
Lisogno sociale, e del modo di sodisfarvi, sia 
qucilu della volontà generale degli associali (a), 
oltre al dichiararsi nemica d'ogni principio scien- 
tifico indagator della legge ne'bisogni dell'uomo, 
e della politica aggregazione , essendo per essa 
anco il capriccioso volere una legge, si trova 
nell'alternativa o di non averne affatto nel caso 

COLo avverte Ftitillty- Dìicoun lur l'hiiloìre, ti la poliiiquc 
ila, 3y. in prine. Quello lituo «gomitalo 4 trillalo da Humc Eimj-, 
a ,id trotini »!.■.£». XII. 

,1, llciiltiatii, Traila de leghi, civ. ti crini, voi. i. chap. i3. di- 
ilrugge quelli teoria del Rouiseaii, pia nnn ne loililuisce uni i>ìu io. 
didàcenle, 
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di parila ili sndYagj fra quelli che debbon vo- 
tarla , o di distruggere sè medesima rendendo 
la minorila schiava della maggiorità , unico espe- 
diente, a cui per aver leggi è costretta a ricor- 
rere (i). Né questa opinione può avere alcuna 
base razionale, o scientifica: perocché, se ella 
vuole appoggiarsi ad una combinazione di forze 
nello stabilimento del potere politico, ella divie- 
ne un calcolo di fatto, e di circostanze, che colle 
sole forze può sostenersi, e se risale al principio 
scientifico della eguaglianza de 'diitti tra gli uo- 
mini come politica teorìa, fu già osservato, che 
questa ipolesi, per una di quelle contradizioni 
che sì facili sono allo spirito umano , ha aperte 
due vie ad essa perfettamente corrispondenti 
bensì ma d'esito assoluta mente contrario: l'una 
conducente alla libertà, e l'altra alla schia- 
vitù (2). 

(1) Novanlajti «ano le cttilurie ne' Cento itati eomiij di Roma. 
Contenne creare un* nuova centuria onde togliere il caio della parità 
de' luffragj. Duriti. Ilalicarn. Ani. Som. Uè. 6]. c. ifi. iB. 

(?) [l;'Tf n. Sur I /Tifine , Ir ilrvrlnppsmriir J ti l ' il: !(; fn r c fi ini- 
que des Ihéoriei poliliquu darli V Europe moderne traduìr par flf. 
Chnrl. Tremiley. Bentham. Traitii di leghi, ti», et crin-vot 1. 
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CAPITOLO XI. 

Della scienza della sicurezza sociale, e delle 
diverse parti, che la compongono. 

Un pregiudizio funesta , alla natura umana 
inerente, e forse immedicabile, ha fatto, e tut- 
tora fa credere, che il più forte, e più sicuro 
sociale coagulo sia la pena, e il terrore, che ella 
si pensa inspirare. Questo pregiudizio domina 
più specialmente nelle leggi degli antichi (i), 
presso ai quali, se la pena apparve talvolta ri- 
stretta ne' loro codici in angusti confini, ciò 
avvenne per ima specie di privilegio concesso ad 
un celo dominatore, scorgendosi con rammarico 
come ella cercò nella infelice massa del genere 
umano atraci , ed inumani compensi della dol- 
cezza, che spiegava verso pochi individui (a). 

(I) Piatane De Irgli. Hi. 9. chiami le pene le ancoro della re- 
pubblica. I Ciurecomulti Romani le iminiun tu' premj ad infoi- 

l. 1. 

(a) Tito Livio, ffht. Hi. 1. cip. 18. Fila ii iuppliiin ili Meiio SuBè- 
■io ibranalo ne! Tom di Homi 3 coda di Calali! come l'ultimo tiempio 
della romana ferocia nel punire, alternando che i Romani da quel 
jupplilio in poi li dillinitro per la dolcetta de 1 lorn penali liste mi fra 
lutti i popoli della terra. Ma I' citello delle leggi Valeria, e Porci* 111 
riilreltoii ioli cittadini, e gli (chiavi, i figli di famiglia, le donne udii 
godevano del beuelÌEio di quelle leggi. È celebre la cau» di Sp. Gu- 
aio, acculato di [rame ambiziose, dirette ad inv.ultrc i. siipriinn pnli-r 
dello italo. Il Lavori dei popolo, di cui godevi, non bailo 1 divario 
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Questa panacea Ji-llfl pena fu dagli antichi resa 
soggetm d'un calcolo giuridico, che ne distri- 
buiva quasi per modo di ricelle polihrlie le dosi 
in proporzione più forte a certe elussi , nello 
quali per la loro umiltà , dichiarata tale dalla 
superbia delle più forti , la legge infieriva, o per- 
che le reputasse poco sopra de' bruti , o per- 
chè calcolasse la umana sensibilità al cabl.ro 
de' titoli , reputandola squisitissima in chi n' era 
fregiato, ed ottusìssima in chi niun' altro ne a»ea 
che quello dì creatura di Dio(l). 

Ma chi crederebbe, che quel pregiudizio fu- 
nesto dell'antica civiltà si fosse propagato ad 
Una muderna filosofia, sebben per diverse ragio- 
ni? Siccome il punire è l'atto il più strepitoso 
del potere politico, e l'arme, di cui può più 
facilmente abusare, le opinioni, le quali mirano 



dalla nirtt irrogagli d>! padre colle ll«H me mini. Quello fallo 
urtimi me narrilo ila Dionìa. HUt. Hi. 8, cap. 79 , e da Livio Hi. i. 
A 4i„ e ■Untilo da Cicer. De repul. Ut. 1. a . 35., da Valerio 1»hA- 
moltf.S.e.p.a.S.J., ed. Floro Ut. ,. e. 56. Il fuoco. I. croce, I» 
forca, la uagellaeione furooo in tempo della repubblica pf 01 applicale 
ai servi . Rudolph. Ilommel Din. Quid de poetili Som. erimiualit. 
jure Jan. oèViÙ philoiophia italutndai» lil, Liptiae ,787. S- 11. Gli 
ImperaLori dichiarami! ber»! loro ichiaio il genere umano, ma non 
cMreru violo di originalità nella iuvemione delle pene, con le quali 
I» avvilirono. 

0) Grufo. De Jan WH, er pani Ut. a. cip. 30. J. 3i. n. 3., e 
Puflendorf. De jur* lutar., et gei,t. Ut. 8. e. 3. J. aS. fanno ai Fio- 

pene. CiO non citante nel terulo decimonono un Conte ha (trillo, ci- 
ler doiere della ragione di italn di proponionar le pene illa divari] 
conditone dc'rri. Barbarmi. Di icorii ,uli a hgi 'lozione civile, e pt. 
Mole mL 1. 
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a stabilirne nuove combinazioni, invadendo la 
scienza della sicurezza sociale, d'altro non par- 
lano che di pena, e della sola pena intitolano le 
lor discussioni . 

Ma chi intendesse restringere la teorìa della 
sicurezza sociale alla pena, o prima di parlar 
dell'offesa, che la minaccia, pretendesse parlare 
del modo di reprimerla colla pena (i), potrebbe 
lusingarsi bensì d' aver servito a una circostan- 
za, la quale di questo modo di ragionare avesse 
avuto bisogno, ma non potrebbe pretendere di 
avere utilmente servito alla scienza. 

La scienza , comecché lutto dalla offesa SÌ 
parta, dee prima di ogni altra cosa considerar 
1 offesa nella originaria sua indole ; e siccome il 
ragionamento, e la esperienza dimostrano , esser 
l'offesa per via di sole combinazioni di prosperità 
preveniltile, conviene, che ella sia in questo 
punto di vista considerala prima che venga pon- 
derata come punìbile. 

In questo sistema dee nascere dulia economia 
della umana ragione, applicata alla cognizione 
delle forze sociali, un complesso (ti principj , i 
quali mirino a stabilire come per mezzo de' soli 
moli di prosperità, dalla ragion di slato favori- 
ti , eprotetti, può esser tenuta lontana l'offesa, e 
come questo complesso di principj non possa né 
debba andar mai disgiunto dall'altro, il quale 
mira a stabilire come l'offesa, avvenuta che sia, 



(•) Traili de droU pinot voi. ■. 
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divenga titolo di una pena come mezzo di difesa 
da offese future senza che la legge pecchi di ri- 
gore soverchio, o i magistrati di arbitrio ec- 

La contemplazione di questi due in apparenza 
diversi ordini di principj ma strettamente con- 
giunti tra loro forma, per così dire, il più ele- 
vato punto della scienza della social sicurezza , 
la quale praticamente assume il nome di scienza 
della legislazione criminale, in quanto il centro 
delle emisi durazioni sue è collocato nel delitto 
contemplato prima come fatto prevenibile, e 
quindi come fatto punibile. 

Sebbene questi due ordini di principj non 
possano mai andar disgiunti tra loro, pure la 
diversità de' mezzi, che gli uni, egli altri respet- 
tivamente contemplano, ne cagiona una nella 
lor teorico-pratica cognizione. 

I mezzi di prosperità non fanno alcuna vio- 
lenza alla volontà umana allettandola all'ordine. 
La teorìa scientifica dì questi mezzi costituisce 
la scienza del buon governo. 

II Bentham dà il nome di trascendentale alla 
teorìa de' mezzi da esso chiamati indiretti onde 
pre.eoire il delitto (,). Infetti può questa scieu- 

spirilo umano intraprende all' effetto di collo- 
care tutte le forze sociali produttive di prospe- 
rila sotto un solo, e generale punto di vista, 



CO Tràtb de leghi, àv., et pen. vol.ì.pag. i. 
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quello cioè di rendere inopinàbile la offesa del- 
l' ordine. Lo stesso scrittore soggiunge, che la 
finitasi» di chi scrive si esalta, e s' infiamma , e 
ad idee platoniche si abbandona nel concepir 
l'indole, e il salutare effetto di questi mezzi. 
Quest' asserzione è giustificala didlo stalo inde- 
terminato, nel quale le idee relative a questo 
mezzo di sicurezza sociale si son sempre trova- 
le , non vi essendo nò nazione, la quale abbia 
un codice di polizìa fondato sulle sue vere ba- 
si, nè LiMttato scientifico , che metodicamente 
le fissi (1). 

Alcuni intendendo la preponderanza de' mezzi 
preventivi su i repressivi , o piuttosto secondando 
la corteccia delle parole, che per il loro suono 
fanno gli uni precedere agli altri , hanno inco- 
minciati i loro trattati dai preventivi (3); loche 
scieni ideamente non può avvenire, mentre pri- 
ma di tutto convien fissare la nozione precisa 
dell'offesa sociale, Io che conduce a conoscere 
il mezzo di sicurezza, il quale è più immediata- 
mente unito con essa, e tale è la pena, e quindi 
per un'altra necessità, che la connessione delle 
idee fa nascere, come 1' offesa debba essere ve- 
rificata se avvenga, e come debb' esser punita, 
lo che lascia inevitabilmente 1' ultimo luogo alla 
nozione scientifica de' mezzi preventivi: tanto 
più che essi vengono poi ad agir sulla pena me- 
li) Vedali la noi. t.pag. i5<i. 

(3) Coi! priiicò Briiiul De Warxilìt nella tua Tkecricdn htx cri- 



desima onde nel modo di eseguirla, poiché ella 
fu decretata, non divenga ella stessa cagione di 
que' disordini, alla repressione de' quali fu de- 
stinala . 

I mezzi repressivi, o penali non possono ot- 
tenere lo scopo loro se non facendo violenza alia 
volontà umana col timore dei mali, con cui in- 
tendo n frenarla. La teorìa di questi mezzi è ben 
tosto, e ben facilmente concepita da tulli gl'in- 
gegni qualunque pur sia la lor tempra . Punire 
è esercitare un'alto di superiorità sopra l'indi- 
viduo punibile: è far prova delle proprie forze: 
è sfogare il risentimento, che la offesa ha pro- 
dotto nell'animo dell' offeso; è secondare i bi- 
sogni d'un temperamento iracondo, acre di 
bile, impastato di severità: è un' immaginarsi dì 
secondare la prerogativa di Dio e della natura 
nel ristabilimento dell'ordine inorale: è un pen- 
sare di retribuire al mal dell'offesa quel che la 
sua pravità naturale si merita. Eppuro niuno di 
questi o sensitivi, o religiosi, o razionali prin- 
cipj può essere ammesso nella costituzione dei 
meni repressivi , i quali, usciti dai consigli 
d'un principio eminentemente politico, assu- 
mono un carattere, ed uno scopo interamente 
ad essi particolare (i). La teoria scientifica di 

« riniltum ^Llmetiii tara riterrà f Me 
a Conduerint : dti proximai Hit eit , 
ci Quem rado non ira mova : qui facto repentina 
.1 Contila punin potai. 
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questi mezzi costituisce la scienza del dritto pe- 
nale in quanto tutte le sue considerazioni coin- 
cidono nel dare alla pena Io scopo, e il carat- 
tere, che ad essa come a ordigno di sicurezza 
sociale si addice. 

Non è dunque da dire, che trascendentale sia 
la sola teorìa de' mezzi preventivi: mentre non 
lo è meno quella de' meni repressivi, se si voglia 
sgombrare d'attorno ad essi tutti gl'impacci, 
tutti i pregiudizj, tutt ' S'' errori, che le qualità 
buone, o triste della umana natura vi hanno 
sventuratamente aggruppati. 

La scienza della criminale legislazione, riunen- 
do insieme le due teorìe, e non permettendo 
che esse vadano disgiunte giammai, pondera nella 
perfezione del suo sistema 

I. La efficacia relativa delle due indicate specie 
di mezzi. 

II. La inseparabile connessione, che gli uni lega 
cogli altri. 

Lei scrittore testé rammentato chiama i primi 
mezzi indiretti, e diretti i secondi (i), nel che 
mostra averli contemplati pel loro oggetto nel 
pensiero del legislatore, ma non per l'effètto 
loro nell'uso. Esaminati nel primo riguardo la 
loro nomenclatura è esattissima, perchè il legi- 
slatore nel costituire i primi non bada diretta- 
di punire. Le stelle idee della giuilicb uioLuLi pouono condurr* in 
f.J Trailii di ttgót. ciò., ti peti. voi. 3. pag. a. 
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niente al delitto, e direttamente vi bada nel co- 
stituire i secondi. Ma se gli uni, e gli altri ven- 
gano pel loro effetto considerati, la nomencla- 
tura non è più giusta, e debbe essere dagli uni 
agli altri cambiata . Ove i mezzi di buon governo 
vengano praticati, l'ascendente lor presentaneo 
fa si che il progetto delittuoso non apparisce 
più concepibile, e da temersi. Per concepire, e 
temere il delitto convien supporre, che questi 
mezzi o non siano dal legislatore adoprati , o 
che male lo siano, o che la sfera della loro atti- 
vità giunger non possa nè a tutte le classi, né a 
tutti gl'individui dell' aggregazione sociale . Al 
contrario i mezzi repressivi, e coercitivi, come 
chiamar si vogliano, se vengano pe' loro effetti 
considerati, non appariscon mai tali che sia con 
essi incompatibile I' apprensione , ed il pericolo 
del delitto . 

Il timor della punizione, e sia pur essa la più 
severa che immaginar si voglia, non tiene a guisa 
di laccio il corpo di chi si dispose alla offesa 
sicché lo ponga nella fisica impossibilità di com- 
metterla (i). L'effetto, che la legge si augura dal 
timor della pena è d'indole essenzialmente mo- 
rale, e sebbene V azione, che una forza morale , 
quid' è il timore , esercita sulla umana volontà , 

(0 N un vi h. fona om.na, a cui l'illimitato poter di punire pow, 
fornir la opinione della sua sicureua. CLearct» per cuerc più sicuro 
drjLMMi j lii una cimj, che efiii icrrava ài dentro , Aristodemo in m-a 
ilaiitunla sospesa nella sua rrjgia. Gjiligliune II Coi«sììuio Val. 11. 
p. |3+ 
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possa talvolta esser gronde quanto l'azione d'u- 
na forza fìsica , che la distrugge spingendo il 
corpo là donde rifugge la volontà, ciò accade 
quando il timore adisce presentaneamente, e in 
un ristretto cerchio di dati, da' quali chi trovasi 
da timore simile astretto non può sottrarsi; ma 
non può accadere quando si trutta di timor di 
male futuro, il quule ammetta o il calcolo, o 
una speranza qualunque che Io faccia apparire 
evitabile: perciocché se il calcolo di chi pro- 
gettò 1' offesa nelle circostanze, nelle quali ha 
meditato commetterla, gli fa credere di poter 
rimaner nascosto ed evitar per tal modo la pu- 
nizione, il timor della pena non può aver altri- 
menti presa tali' animo suo. È cosa assai singo- 
lare, dai declamatori privi di pratica non osser- 
vata, che quanto più l'uomo è abituato al de- 
litto, e quanto più perciò dovrebbe agire sul di 
lai animo il timor della pena , tanto più questo 
timore è reso eltisorio dalla speranza d'impuni- 
tà, o da quella irriflessione, che agli abituati ai 
pericoli serve d' incentivo a incontrarli. Impe- 
rocché anco la sceleraggìne ha la sua in trepi- 
dezza, e la bravura sua senza bisogno di ricor- 
dare i casi rari bensì ma pur contingibili, nei 
quali il desiderio, che spinge l'uomo al delitto 
agisce come presente dolore sicché il timor di 
un futuro non può essere efficace ostacolo alla 
sua volontà onde stornarla dal concepito propo- 
silo : e senza pur conlare quella incomprensibìl 
mistura di alienazione di mente, senza della 
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quale al dir d'un' antico i grandi delitLÌ non si 
commettono mai (i). 

Queste riflessioni unite all'altra, resa già ov- 
via, che all' oggetto, che il vantaggio politico 
del timor della pena possa ottenersi è necessario 
farla balenar come arme sugli occhi del popolo, 
e che in conseguenza è necessario, che accaduti 
delitti per risvegliarne nelle menti la idea, ten- 
dono a insinuar gravi dubbj sulla politica utilità 
de' mezzi repressivi, o coercitivi, ed ubbliguno 
a sperare una difesa più efficace, e più valida 
dai mezzi di pubblica prosperità come quelli , i 
quali promettono un'elfetLo più sicuro, e più 
certo . 

La connessione degli uni mezzi, e degli altri 
non èoggetto di minare importanza per la scien- 
za della sicurezza sociale. 

La storia antica presenta popoli, ed epoche 
commendabili per la frequenza delle virtù , e 
per la rarità de' delitti . La storia moderna pre- 
senta popoli, ed epoche, nelle quali per la man- 
canza d'ogni mezzo di buon govtrno furono fre- 
quenti, ed enormi i delitti sotto leggi penali, 
che si distinsero per esemplare severità, ed all'in- 
contro infrequenti e non atroci i delitti ove fu- 
rono mezzi di buon governo, e leggi penali di 
esemplare dolcezza (a), 

(1 ) Qoimì]. /«(. Orat.fi. 5. cap. il. a aam vulgo dicitur, mitra 

(s) Prit.llejr, Ulnari «r riiittairt, tt Upeliliipu dita. 39. voi j. 
pag. Gì. Rqici* Uutruminni suiti giiirUpiiuicnji penale, c lutU 
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Questi incontrastabili esempj dimostrano la 
connessione, che vi ha tra i mezzi preventivi, e 
i mezzi repressivi della sicurezza sociale, e che 
se ì primi possono rendere inutili i secondi que- 
sti non poterono giammai supplire l'effetto di 
quelli. 

Questa verità ben scolila può avere una 
grande influenza sul Criterio della legislazione 
penale d' un popolo, dando il suo giusto valore 
allu pretesa efficacia politica della severità delle 
pene, ed al preteso vantaggio de' metodi più 
speditivi che critici per 1' applicazione della 
legge penale ai casi delittuosi. Il criterio della 
legislazione penale può, riposando su quella ve- 
rità, giudicare più imparzialmente, con minor 
fasto , e con precipitazione minore discuterò 
tutti gli ordigni dell'ordine della città: appren- 
dere, che la libertà dell'uomo non dee essere 
soverchiamente ristretta nel designare collo 
scrupolo d'un moralista, che fa 1' analisi della 
coscienza, come delitti azioni, le quali son per 
se medesime più vituperevoli, che pericolose: 
che la pena , contenta di allontanar per quanto 
è possibile i generici effetti de' calcoli, o delle 
speranze d'impunità dalla opinione degli uomi- 
ni, non ha bisogno come la chirurgia di calco- 
lare fino a qual punto la umana sensibilità può 
essere posta legalmente col mezzo del dolore 
alla prova (i): che ne' melodi diretti a stabilire 

concitare la maggior «omina punibile di dolore colla maggior ctr. 
Idia punibile delta lopnvvivtDU del torturata, Servio. De la trgi- 
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la realtà, e la quantità dell' offesa, ed a punirla 
i più da preferirsi la buona, ed esatta m iiica, la 
quale sodisfa ai bisogni della umana ragione, si 
pomposo apparato d' una forza, la quale si pre- 
senta più come sacrificatrice d'una vittima ad 
un'offesa divinità, che come emblema d'una 
giustizia libratrice d'un problema giuridico: più 
uno scetticismo salutare, che una pretensione 
arrogante, la quale presume toccare il punto 
impercettibile sempre al debole umano intelletto 
ove il vero consiste: più le decisioni, le quali, 
segnalando la persona sospetta ili avere offesa la 
società, suscitano, imitando il dritto della natu- 
ra, le sue diffidenze contro di lui, e sono le più 
■cconce a tenersi in guardia da nuove offese, 
che quelle, le quali, non troppo al dritto di na- 
tura coerenti, convertono l'uomo, ente debo- 
le, e limitato , in infallibile giudice del proprio 
limile . 

La scienza della sicurezza sociale, cosi ravvi- 
sando gli ordigni delle leggi, che ella contem- 
pla, ne forma una grande caLena , un' estremità 
della quale si ricongiunge coli' altra: percioc- 
ché, partendo dalla contemplazione de' mezzi 
atti a prevenire direttamente la offesa, dopo aver- 
tisi crimin.pag. 3o,J. pirli d'una marchi» invernila all' otcaiinn» 
del protei» fallo agli auaiiint ili Enrico IV., la quale annunziavi,! 
coni t i datili iuima a iciogliere quello binami problemi, in cui la 
tulliane inoilravaii geloia di concitare il principio villi» per non 
perdere 1U ebe dilagarti , rome Tiberio, il quale alla tillima della ma 
crudeli!, che in minti lì lormenli domandar» la mone, rijpoud.v» 
freddimenie «tono iofone Itio riconcilialo r n 

Tw» /. .1 3 



ne ben calcolala la indole, e stabilito il modo 
il men dispendioso alla umana sensibilità (li re- 
primerla, ritorna colle forme del melodo giudi- 
ciano al principio, dal quale partì : ad un mezzo 
cioè più acconcio a prevenirlo direttamente, 
che a indirettamente allontanarlo col terror dul- 
ia pena . 

Questo è in poche linee il quadro esatto, e 
fedele de' progressi, che la scienza della sicu- 
rezza sociale ha fatti in Toscana e dell'atteggia- 
mento, che ella ha dato alla sua criminale legi- 
slazione . 

Lo spirito umano, contemplandole relazioni, 
sulle quali deve essere costituita la legge della 
sicurezza sociale , sembra occupato di oggetti se 
non in tutto in molto dissimili da quelli, che 
l' occupano allorché si propone d'indagare su 
quali basi, e su quali principj la legge di già 
costituita debba ai casi , ai quali ella è destina- 
ta, applicarsi. Questa seconda coni e rapi azione 
non appartiene alla scienza della legislazione , 
ma costituisce la giurisprudenza. 

Una legge nel suo formarsi, se ella è fatta per 
tutti , e se è formula generale come debb' essere, 
può esser difettosa senza essere ingiusta, ma la 
sua applicazione è nella inevitabile alternativa 
O della giustizia, o dulia ingiustizia. Nel primo 
riguardo la legge non è ingiusta quando non 
viola i principj della morale, e quelli del gius 
di natura: nel secondo riguardo il non appli- 
carla ove esiste il bisogno a cui ha inteso di 
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provvedere, o 1' Applicarla ove questo bisogno 
non sia, non scorgendo nuli' un caso e nell'altro 
le relazioni dì fatto , le quali mostrano come la 
regola generale destinala a provvedere a tutti t 
casi possibili ha incontrato il caso, di cui dee 
divenir regola particolare, è co ni mette re una 
ingiustizia o a danno della legge o a danno dei 
privali, che ella intese proteggere. Le quali os- 
servazioni dimostrano, esser due cose diverse 
la scienza di far la legge, e quella dell'Appli- 
C.rl,(.). 

Questa diversità della scienza della legislazio- 
ne, e della giurisprudenza deriva da quella de- 
gli oggetti , che l'una, e l'altra prende di mira. 
La prima sì occupa più di principi : seconda 
di fatti . I fatti che la prima contempi», sono i 
generali della specie umana, e della società: i 
fatti, che esaminala seconda, sono i partico- 
lari dell'individuo: dal che consegue, conve- 
nirsi alla prima come sistema di cognizioni il 

(il Bienne nr.ub quem uiBerniii In !> ■demi -Ititi pillino- 
ne, e l'arie di applicare [a legge, riputando «Ila prima i Ispidi , e i 
filuioG poco idonei, gli uni per la riilreltcua aoverchia della luro 
«dula, gli altri per la contrarli ragione, e penib che per fan una 
buona legge li richiedine il riunilD lapere . e il combinato (alenili 
del leg'Kla, del pjttOfO, • dell'uomo di Halo. Peter S- tlupi.nceau A 
DiHtrtalioa aa the aitare, and citeat nf the juridùium of tilt 
enurli of the nnilerf itala . Questa riOtiiìone è riproposta come nuo- 
va , ed originate io una moderna open, in cui li alliihuiire la imper- 
Celione della legislaiione del pine, a cui 1' Autore appartiene, all' uso 
di affidare ai legisti la cura di preparare i propelli di leggi . The Fum- 
ee ÌT Lady [Horgan voi a p. 397. Con lia da peniarii per la icella 
ne II' al terna tiia Ira il teorico, t il pratica, l'osservai altra Tolta. Oli- 
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nome di scienza! e convenirsi alla seconda quel 
di prudenza. 

Negli oggetti del dritto civile la differenza tea 
la scienza della legislazione, e la giurisprudenza 
è più diffìcile a percepirsi di quel che sia negli 
oggetti del criminale diritto. 

Nel dritto civile gli oggetti giuridici si sono, 
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'osi dire, formati da se mede; 




di loi 


'o natura per l' impulso degli 






nati dai bisogni della domestii 


:a società , 0 


1' 
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Tutti questi oggetti, nati ci 


rne fatti, i 




avenno a prò loro il voto del 


drillo della 




■a, altro ufficio dalla legge non 


aspettavano 




in il necessario a comporre li 






mane, coll'applicazione del p 


rincipio del- 



la eguaglianza, il quale nella sua semplicità co- 
stituisce appunto lutto il criterio del gius di 
natura . Ogni difficoltà nel comporre le con- 
troversie umane nate da quegli oggetti non 
poteva essere nella costituzione della legge, e 
nel calcolo della sua maggiore, o minore bon- 
tà : perocché la legge preesisteva per se me- 
desima, e santa era non che buona nel più cer- 
to principio, che il dritto di natura professi, 
madoveano incontrarsi nella pratica cognizione 
dell' oggetto , a cui la legge nella sua semplicità, 
doveva applicarsi, appunto perchè l'aspetto, nel 
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quale l'oggetto si pi-esentava, rendeva perplessa 
e difficile l'applicazione. Lo stalo delle persone 
costituente la gerarchia di famiglia, il dritto di 
proprietà, i modi di acquisttirlo , le servitù, le 
ultime volontà, i contralti, i quasi contratti, e le 
azioni , che ne derivano, sono oggetti, relativa' 
mente ai quali la legge ha mollo da dichiarare, e 
poco da attribuire, di guisachè se lo spirito uma- 
no intendesse relativamente a questi oggetti di 
gettarsi negli spazj illimitati d'una nuova, ed 
originai creazione, correrebbe rischio o di sna- 
turarli, o di addensare intorno ad essi le tenebre 
credendo di circondarli di nuova luce. 

Nel dritto criminale al contrario gli oggetti, 
comecché infrazioni del gius di natura, che esso 
non ha potuto nè qualificare, nè reprimere, al- 
tra indole non hanno se non quella, che la legge 
sociale imprime loro sia nel qualificarli, sia nello 
stabilire il loro diverso grado dì gravità, sia 
negli espedienti necessarj a reprimerli. Di qui 
avviene, che la indole, e gli attributi di questi 
oggetti, facilissimi a percepirsi come fatti, par- 
tono interamente dalla disposizione della leg- 
ge, la quale, esercitando, onde meglio configu- 
rarli, tutta ed intera la propria pregorativa, ha 
bisogno di bene e attentamente studiare i proprj 
diritti, i proprj bisogni, e la sua delicata mis- 
sione a proteggere il gius di natura con un 
grado di forza, che non l'offenda. 

La costanza, e la immobilità del dritto civile 
per tutto ove gli uomini godono de' dritti di 



famiglia, c ili proprietà formano uno strano, e 
bizzarro contrasto colla incostanza, e la mobilità 
del dritto panale, La ragione di questo fenome- 
no è tutta nella diversità degli oggetti dell'uno, 
e dell'altro diritto: i primi dichiaragli : i se- 
condi creabili dalla legge della città. 

Se la scienza della legislazione si distingue 
dalla giurisprudenza per le sue generali vedu- 
te, è fucile comprendere, che la scienza del buon 
governo non può aver parte giurisprudenziale , 
e elle la sola scienza della legislazione penale 
può averla. La prima non esercita la propria 
influenza siili' individuo, ma la esercita tutta 
sopra le masse: esamina più la condotta della 
legge, e di tutti i moti, che ella produce nella 
città onde non sia causa, e incentivo di disor- 
dine all' individuo, di quel che esamini l'azione 
dell' individuo in quanto può essere alla legge 
contraria. La seconda procede con ordine in- 
verso, prendendo di mira l'individuo onde me- 
glio protegger le masse, e limitando, o soppri- 
mendo la sua personal libertà per assicurar quel- 
la, che la legge ha creata. Appunto perchè tutto 
l'effetto della legislazione penale va, per cos'i 
dire, a scaricarsi sopra dell'individuo, essa ha 
bisogno d'un sistema di principj , il quale col - 
1' applicarla provveda ai contrarj bisogni della 
società interessata all'applicazione, e dell'indivi- 
duo interessato a rigettarla lungi da sè. 

Se la scienza della legislazione penale, comò 
parte di quella del dritto politico, non si co- 
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Struiscc con principj , che al dritto della natura 
eJ alla morale appartengano , ella però rispelta 
questa, e Jeroga a quello ne' soli limili della 
necessità, la quale è il criterio di tutti i suoi 
calcoli. Se le prerogative reciproche del dritto 
«Iella natura, e della politica necessità sono i due 
pensieri fondamentali della scienza della legi- 
sluzinne penale , e tutti i suoi problemi si raggi- 
rano nel trovare la miglior conciliazione possi- 
bile di queste due prerogative in apparenza tra 
loro contrarie, questo conflitto non è, nè può 
essere nelle vedute, e ne'principj della giurispru- 
denza , la quale, ancorché il principio politico 
siasi spinto troppo oltre nella costituzione della 
legge, è di sua natura disposta a emendarne il 
rigore soverchio. 

Il dritto romano mostra, che uni pessima le- 
gislazione penale può avere un'eccellente giuri- 
sprudenza uno al segno di temperare gP impeti 
del più feroce mostro, che a pericolo della in- 
nocenza ahbin inventalo la umana barbarie nella 
tortura . Il principio politico suggerì agli antichi 
quella invenzione diabolica, e la giurisprudenza 
o la proclamò alla giustìzia contraria, o la relegò 
ne' più angusti conGnì, che per lei si potesse 
nella sua pratica applicazione. I soli oratori, più 
occupati delle lor frasi, che del pensiero della 
giustizia, presero come luogo estrinseco della 
loro arie i lomenti (,). 

(D Cleti-. De Oni. ti prò Milcn. tap. ai. Quiniil. fair. Onur. 
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La differenza de' nomi Ji scienza, e ùì prtt- 
densa ilei drillo mostra già il diverso ufficio, 
che lo spirilo umano esercita nell' una , e nel- 
l'altra ricerca. Ni-lla giurisprudenza il nome an- 
nunzia per sè solo un requisito di abiludine , 
di cui la scienza non ha bisogno. Codesto nome 
sembra dire, che all' applìcalor della legge non 
basta il conoscerla come regola generale , ma 
gli è necessario un certo seliso onde vedere quasi 
la legge personalizzala nel caso da decidersi se- 
condo il sito testo: senso indefinibile, che le «ole 
abitudini posson fornire, e perfezionare, dal che 
si scorge quanto si apponessero al vero coloro, ■ 
quali nella definizione della giurisprudenza, de- 
clinando da ogn| speculativo concetto, la dissero 
un'abito pratico, il quale insegna a rettamente 
giudicare delle azioni umane a norma della legge 
penale esistente (i). Or se un fino accorgimento 
nel convertire i fatti iu oggetti di dritto è l'uf- 
ficio della giurisprudenza , donde desumera ella 
i suoi mezzi , e il suo generale carattere? Da 
nient' altro per certo se non dalla naturale giu- 
stizia, dui criterio, e dalla equità, ordigni tulli 
iodi pendenti dal principio politico (a) . 

Se la legge penale nel costituirsi obbedisce al 
principio politico per meglio proteggere diritti 
Stabiliti dulia natura, o per proteggere la società 
come mirice de' dritti della natura, la giuri- 
ti) Botti mir. Elem. jurhpr. crimin. tea. I. eap. I. f. 1. 
(B; Ui.Aiu\ò.IiiU.jur. Roman. prieMitforiw dogmMic.lmeamialr, 

Ut. i. c. a. J. ce. 
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sprudenza ha una mistione, che ella dal solo 
drillo della calura può riconoscere: ella è la 
custode perpetua della naturale sicurezza del- 
l'uomo: ella a lai' effetto lo circonda di quanto 
la umana ragione scuoprì della dignità della sua 
natura, della inviolabilità de'suoi diritti, e della 
sua indipendenza: ella perciò anziché parteci- 
pare al principio politico diviene un' antemurale 
contro di esso, e non gli permeile di afferrare, 
e colpir l'individuo preso dì mira da lui, se non 
quando o la interpetraiione della legge, o la 
critica de' fatti , o la equità non ha più armi da 
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(I) Non * già che il principio pili lieo nel determinare il detillo, • 
costituire li pena abbia violata la nalurale giuttitia , meiilre esw n.,n 
face, che supplirne le Imperli lioni . Ma li supponga pure, cheli prin- 
cipio polliteli nel creare il delilla, e nello stabilire la pena aia itala 
animila djlli patta ferocia di stabilirò il regno del lerrore a scapilo 
della ragione, r della giustiiia. Quinto più tuo voluto spingerli a 
questo para suo leppo [anlo più avrebbe la giurisprudenia contraria 
perocché, ella gli opporrebbe la perpetua sua massima Iralll dalla 1. S. 
n"ig, de potili! ir AUlili ti! impuniium rilinqui /attuai meailit oua« 
injiornilem domiiari a, conlrij la quale il principio polilieo o non ben 
ponderalo, o esagerato troppo ha pre-tritalo sempre.. Tacil. Annui. Ut. 
1$. cap. ffi. Machiavelli Zlel Principe tmp, 17 , e più aptrialinmla 
frieillry. DiuKmri sur tkiuoiri, ri sur la poliliquc voi. a. alia. 
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col nome ili accusatori lo muovono, si costituisce 
momento ili resistenza contro al precipitoso suo 
moto , e professa massime a quelle del principio 
politico diametralmente contrarie (i). 
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CAPITOLO XII. 



Delle scienze, le quali, senza formar parte 
dello scibile della sicurezza sociale, hanno 
una maggiore , o minor connessione con 
esso . 



T i fu elii pensò, dover lo scibile della si- 
curezza sociale abbracciare pressoché lutti gli 
oggetti o speculativi o pratici dell' umano sa- 
pere ascendendo fino ai misteri impenetrabili 
della psicologia (i), e discendendo alle palpabili 
produzioni delle arti meccaniche: ma questo 
cerchio è dilatato soverchiamente. 

La ideologìa, di cui tutti i rami dell'umano 
sapere sono oggi inclinati a fare uso , ed abuso , 
come storia naturale dell'umano pensiero, non 
ha cosa alcuna di comune collo scibile della si- 
curezza sociale. Come scienza de' principi , ° 
come facilità, che lo spirito umano dee contrarre 
di render generali le proprie idee su qualunque 
siasi oggetto particolare, onde collocarlo per 
mezzo di analogìe in una classe piuttoslochè in 
un'altra , l'ideologìa applicata è necessaria ad 
Ogni ramo d'umano sapere non che a quello 
della sicurezza sociale. I bruti veggon gli oggetti 
nella loro individualità, nè il loro istinto nel 

(.) Schiumano Uà ili una Patologìa crìminalt Hai. i;ga, Jmn. 
Ceurg Ctiui. Diimt, de natura dtliaonm Jtnat J. 93. 
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cercarli, o fuggirli ha bisogno di ridurli a classi 
generiche. In questo senso è necessaria alla scien- 
za della sicurezza sociale la ideologìa come è 
necessario non esser bestie per possederla. Vi 
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gente simile non si addicano. 

Una buona, e metodica enciclopedia del cri- 
Io. A quest'oggetto conviene distinguerne accu- 
ratamente le parti, e a ciascuna di esse riferire 
i sistemi di cognizioni, che loro respetti va mente 
convengono . 



Digitizod &/ Google 



.8» 



CAPITOLO XIII. 

Delle scienze ausiliarie a quella del buon 
governo. 

li a cause, l'incremento, le fasi della civiltà 
moderna non hanno niente che fare con quanto 
fece nascere e rese celebre l'antica civiltà , Sa- 
rebbe un' errore funesto in chi veglia alla dire- 
none de'moti di prosperità del corpo politico ii 
credere, che le istituzioni o morali, o politiche, 
le quali formarono lo splendore di alcune an- 
tiche nazioni, potessero produrre un' effetto me- 
desimo tra le moderne, errore il quale può esser 
facilmente prodotto dai pregiudizj , che si con- 
traggono col solitario studio della storia antica, 
colla lettura de'classici, e contemplando quanto 
di grande produssero gli antichi nell'arte della 
guerra, e della pace. Le nazioni al d'i d'oggi non 
si compongono, come una volta si compone- 
vano , di pochi capi di famiglia arbitri della 
vita, e della morte d'un gran numero d'indivi- 
dui al loro comando soggetti, nè la moltitudine 
ai può mantenere in ozio a pane , e spettacoli , 
che conquistate provincia forniscono a un po- 
polo conquistatore. Sebbene le pubbliche, e 
private virtù onorino la umana natura, esse non 
son più in grado come una volta di esercitare 
una grande influenza sul ben' essere delle grandi 
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associazioni politiche, e, qualora sempre Io fos- 
sero, le istituzioni, colle quali gli antichi ne 
seppero ispirare l'umore, non potrebbero più 
loro applicarsi. Le occupazioni utili son dive- 
nute le virtù pubbliche de' moderni corpi poli- 
tici, e il loro regolare sistema può solo mante- 
nere la pace pubblica succeduta alla turbolenta 
attività degli antichi (i). La filosofa della sto- 
ria, la quale ne confronta 1' epache, indaga il 
grado dì prosperità pubblica, di cui gli uomini 
yì goderono , e studia le cagioni segrete di que- 
sti fenomeni, «tire alla scienza del buon governa 
un grande soccorso (2). 

Le occupazioni utili , le quali sole possono 
oggi formare la educazione del popolo, non sa- 
rebbero se le ricchezze non fossero in un movi- 
mento continuo, e non esercitassero colla loro 
circolazione nel corpo politico quelle funzioni 
medesime, che esercita il sangue nel corpo uma- 
no. Di qui si scorge come la scienza del buon 
governo non può esìmersi dai soccorsi della po- 
litica economìa. 

Senza la statistica i calcoli, che la politica 
economìa si propone insegnare , resterebbero 
senza pratica applicazione per l'aggregazione 

(ij Gli amichi nelle loro opere ili politici non ferino neppure u>n. 
■iosa del commercio. Senofonte !o rammenti mila ni». Ptilone la 
e«loJe dalli ,ua iniagiuaria repubblica. V. Home £««,. aud moti- 

KIWI. ,. Eli. I3 , 

(1) De la feliciti publiqur eie. Seaillm i;;6. In quell'opera, ali ri- 
buila al Marchese di Chalellui, più .pedaline ni» t un confronto Ir) la 
indille deli' antica civiltà , e quella delia modtrna. 
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sociale , che può profittarne . Senza discuter qui 
se la economìa politica possa meritare il nome 
di scienza (i), e in quali relazioni stia la Stati- 
stica col sistema ili cognizioni, che la compon- 
gono , è certo, che 1' una, e l'altra è necessaria 
tanto a chi governa gli uomini, quanto a ehi go- 
verna Ì denari della città . 

Tra i nomi d'incerto, ed ancor non ben fisso 
significato quello dì amministrazione non tien 
1' ultimo luogo. 

Questa parola sembra indicare più una cosa 
di fatto, che una cosa di dritto (a): una cosa 
dipendente dalla probità, e dalla prudenza più 
che dalla scienza; e ciò non ostante i moderni 
hanno concepito un dritto amministrativo, una 
legislazione amministrativa , ed un 1 amministra- 
tiva giurisprudenza . 

La paiola amministrazione nel suo più gene- 

|i] Cirio Botellini in un lunga discono tulle orìgini , ■ ni i pro- 
greui della politici economia Ciorn. Are. ifi /fonia A/or» 1 Aprila 
i8i5. citi la lingoll» opioiono dell'Agalli™ , il qoile gntna come 
ntl tecoloXLX. le«Ìeon economiche deiiderino incor chi le crei. Il 

«perimento le di chi amministri I" ■!»">• Thrmi, cu Biblimhiqna ÌM 

gn il ioni non ha litania formi irienlifica te non Bull' opira di Aduno 
Smith : nu le contete ideologiche , che oggi dividono i dalli econo- 
misti tulli «era indole della ricchezxa, possono fjr dubitare della 
pratici utilità di tanli illrondc ammirabili te ri Ili, che oggi iti questi 

doiiiu politica poni ridarti i quel che j negozianti Francai riipoiaru 
■ ColberlulaKinleei/are». 

(o) parila. Court de irgo/al. admin. introd. pog. XIX. « Mmi- 
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rico significato sembra indicar l'esercizio di tutti 
i poteri sociali; il legislativo, l'esecutivo propria- 
mente detto, il giudiciario, e l' amministrativo 
in specie (i). 

Si attribuisce al Domai il primo pensiero di 
un sistema regolare di cognizioni relatito alla 
più retta amministrazione dello stato, e si ram- 
menta come l' insigne D' Aguesseau applaudisse 
a quel progetto, e ne desiderose la perfezio- 
ne (3)1 ma sebbene non poche opere siano state 
Specialmente ne' tempi a noi più vicini tentale 
per ridurre a sistema scientifico il dritto arami- 
nistraLivo, convien render giustizia a un moder- 



( 1 ) L'egregio lignor HOimflOoil PrincipjfrndamtntaV, del drillo am- 
mtnùtiativo nelle idee elle forn «cedei la natta d'una iettili* dell' ifn- 
mi ninti rione pag. ì.iemhra eiienderlai!]j giuitiiia di un lain , eiMl'al- 
Iro il le il( ri bulloni del poltre eiecuiim prò pri a melile detto, Qunt'epera 



qui e difficile concepir grandi sperarne tu quel che poira fini per 



•ernir la cilli come un ramo della oiortie Nel l'olema detti. HfirMo 
del D.'Olham, lenlandoii di ilahilire li diilmiione icienliBc. Ira la 

ree." gran meraiiglia che la eriilica aia li giuri iprudenia, e che l'.inB- 
riilica r«li jenea antro degnila. Euay tur la iiome«e(«Iwe ri U 
tlauificaticit drt priaàpair. brmicha d'ore a sciente pag. 166 Gg. 
Furile». Cam d, Ugitl. «/min. iatrod. p. XXI. 
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no lamento, il quale osserva come l'amministra- 
zione è acche Oggi appena ai primi rudimen- 
ti d'un sistema, che meriti il titolo di scien- 
tifico (i). 

infatti la moltiplicità grande degli oggetti 
commessi alla cura dell'amministrazione pubbli- 
ca, la lor disparata varietà, e la indefinibile in- 
dole di ciò che è pregio, o difetto nel modo di 
fare agire le diverse forze destinate a proteg- 
gere, o a promuovere 1' azione delle leggi, sono, 
e saranno altrettanti forse insuperabili ostacoli 
alla scientìfica costruzione d'un'amminislrativo 
diritto. 

La buona, e retta amministrazione di tino stalo 
presuppone tre cose: una legislazione non solo 
buona mo completa eziandio: una disposizione 
di circostanze di luogo, e di modo sicché la 
pronta, e fedele esecuzione delle leggi non in- 
contri né incagli, nò ostacoli: una disposizione 
d'animi negli amministratori, e negli ammini- 
strati, la quale convertendosi in amore, ed in 
zelo per 1' ordine, al quale le due prime condi- 
zioni hanno inteso di provvedere, assicuri a 
quel!' ordine un regno di fatto come le leggi lo 
hanno contemplalo di dritto (a). 

(l) Ferry sull'opera del algnnr Miciret Aa Tribunati! ndmiuurrn- 
ii/j. TUm'iou Biblioihcq- da jurimu. tic. usi. 9, p, $08. 

(1] La pillurj n" un' amminiilrilore egregio è tornila da Giovenale 
Saljr. la.. 

« Gmtum est nw>d patriac ciVtur, pupulaquc datoti,, 
u Ai facit ut putri.K sii i'./.;.'tfli) . uliiii agrù , 
a Utxlii el leUoram, et patii rtiui flgcndil. 
Zumo I. >3 
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Se la scienza amministrativa dovesse provve- 
dere alle indicate tre condizioni , ella sarebbe 
quella del pubblico dritto anziché costituirne 
una parte. La parola amministrazione sembra 
nel suo più rigoroso significato indicare la ge- 
stione del patrimonio pubblico nel senso civile 
di questo vocabolo (i), e in questo senso usur- 
pata ella designerebbe la gestione dei denaro 
pubblico , e de' patrimoni , che dalla legge ven- 
gono al denaro pubblico assomigliati. Ma in 
questo senso 1' amministrazione da un' altezza 
sublime, in cui la scienza vorrebbe considerar- 
la, precipiterebbe in un' abietta umiltà: nè altro 
tentativo le resterebbe onde elevare la sua con- 
dizione che quello di connettersi colla politica 
economìa, di cui abbiamo già veduto essere as- 
sai controverso l'attributo scientifico. 

Nel più ardito, e nel tempo slesso più nobile 
tentativo, che siasi modernamente fatto per dare 
al dritto amministrativo una forma scientìfi- 
ca (2), esso si connette col dritto pubblico, che 
forma la prima, e preliminare sua parte, e si 
chiude colla esposizione delle leggi relative agli 
assed) delle città. In questo sistema il dritto 
amministrativo assume più carattere di quadro 

<■) Dig.Ca. ia. Ut. 6. (.Ol./a. io.tif. a, /. .18. 

(3) De Stranilo . Finn giarral if mi cauri <lr JroU public, et oilmi- 
,,ìi!r. Thèmii to'/, i. /■. i5o. Li «Unione del lìgnor Flriirigeon cui 
lilolo Ji Code D,Wm«ralj/ - «c 1 ron!itI.e per ordine ilhlKlico oggelti 
d'indole .-.(Lillo diipanli Ira loro, r di lanla diilinu ijuanla. ne più 
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espositivo di tutta la macchina d'uno stato cho 
di teorìa diretta a farla meglio agire; e sembra 
però storia piultostochè scienza. 

Altri all' oggetto di meglio fissar l' indole del 
dritto amministrativo hanno tentato di definire 
il potere da cui deriva (i), e o si son trovali in- 
volti in non minori difficoltà, o hanno fatta una 
storica esposizione degli oggetti, ai quali o il 
Prìncipe di per sè,o i suoi delegati praticamente 
provvedono. 

Altri finalmente, distinguendo nella direzione 
sociale l'amministrazione, la giustizia, e la for- 
za, concepisce nella prima lutti i provvedimenti 
di pubblica utilità, nella seconda quelli di utilità 
privata, e contempla nella terza l'appoggio, e il 
sostegno, che ella presta all'amministrazione, ed 
alla giustizia (a). Questa partizione, la quale 
sembra piucchè ogni altra appagare lo spirito, 
non ottiene questo vantaggio se non dalla sua 
soverchia generalità. 

Connettendo il dritto amministrativo col dritto 
pubblico si può ben dare a questo assunto subii* 
me un principio, il quale spieghi prerogativa 
scientifica. Ma qual sarà il termine razionale di 
connessione tra il pubblico, e l'amministrativo 
diritto: tra la teorìa, e lu pratica: tra il conce- 
pire, e l'agire: tra l'arte, e la scienza? 

{OHtncion De Pin«j. D* t mutiti jwlUiaU» dani Iti gtmvtr. 

(1) Nicolini. DtUa preadura fenoli n.I rcgiie diilt Dui Sicitit 
ttt.cap.^.tt*. i.J.laS. 
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Un più recente scrittore, tutto insieme ag- 
gruppando, e tutto avvolgendo in un frasario 
ideologico facile a usarsi ma non si facile a farsi 
intendere, dà al drillo amministrutivo il doppio 
carattere di scienza, e di arte (i), non avendo 
ben ponderato la differenza di questi due con- 
celli tra loro, e la difficoltà somma d'una razio- 
nai transizione dall'uno all'altro . Tutte le arti 
possono invero avere la lor teoria, ed è nota la 
opinione di quel matematico, il quale pensava , 
che senza la scienza delle linee non potesse un 
calzolaro né ben fare, né ben rassettare le scar- 
pe; ma allorché un sistema di cognizioni èco- 
stretto a complicarsi in queste astruse difficoltà, 
arduo, e pericoloso è l'assunto di superarle. 

II dritto amministrativo è costretto a desumera 
il suo primo concetto dalla forma del governo , 
all' azione del quale si vuole applicare. Il Sovra- 
no governa, ed ì Ministri amministrano (a). Da 
questa idea madre sembra, come conseguenza 
spontanea, derivare, che il dritto amministrativo 
non sia applicabile se non a quelle forme di go- 
ti) Bo D ni n. Jtrtgi da prineipa tfadminìilralion. Parli i8jq. 
(a) Toccando quella materia può dirti a ragione 

landa per ignei 

Suppatìtat eìneri dotata. 
Non lutti ammellonn la partizione del teilo: ti disputa , ai rocir.-™ , a 

Sotnditltr ìr/lnr-u *r:ij/j[ fjj c rilrnriii vulg'it. 

OWri'.rJi'',:.* irjr p/iiurtirt ^■■l'irfl ìmp>»-f;<>li ,lr rjnrrt- .'r;'i t//[.'iV,'i rri- 
aixriU ita. Parti iSai. diop. a. e la rtetnte nprra Lettre d'un jurit- 
tomultr Anftlait iar la reipanabilili aùniiteritlU wm dei umor- 
tjtiej de M- Holtws, ITicrtììi eie. voi. lo.piig. {19, 
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verno, le quali fissano la massima della inviala* 
bililàdelPrincipe,edella responsabilità de'mini- 
strì, ed in questo sensoesso costituisce certamente 
parte del dritto pubblico della città, o almeno 
si connette con esso. Ma prescindendo da questo 
concetto, il quale renderebbe il dritto ammini- 
strativo non una scienza, perocché teoria gene- 
rale non potrebbe essere, ma una parte della 
costituzione d'uno stato, qual passo più oltre lo 
spirito umano potrebbe fargli avanzare onde 
fossero fissati i dati d' un' azione, o d' un moto , 
di lutti i momenti del quale, relativamente alla 
lor rettitudine, con lina regola certa, generale, 
invariabile si potesse stabilire un giudizio? 

In mezzo a tante incertezze aspettando, che 
lu scienza dell'amministrazione pubblica meriti 
questo nome, è da osservarsi , che, avendo essa, 
anco considerandola come semplice fatto, il qua- 
le in mano de'depositarj del potere politico può 
riuscire o meglio, o peggio eseguilo, una stretta 
connessione col buon regime della città, merita 
in special modo l'attenzione, e lo studio di chi 
ha imparato a considerare i mezzi di pubblica 
prosperità, di cui forse la pubblica amministra- 
zione è il segreto, come i più efficaci espedienti 
onde allontanare dall'ordine sociale le offese, che 
possono minacciarlo. 

Quella parte di amministrazione pubblica, a 
cui al d'i d'oggi si dà il nome di polizìa ammi- 
nistrativa è pure una parie della scienza del 
buon governo. Come questi due rami di cogni- 
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zioni o speculative , o pratiche che esse si siano 
occupino una sede di mezzo tra l'amministrazione 
pubblica propriamente della, e il sistema dei 
mezzi preventivi della offesa sociale, e insieme 
tra lui* si compenelrino è oggetto ili ricerca da 
riserbarsi al luogo ove la indole, e il salutare 
effetto di que' mezzi debbonsi più specialmente 
illustrare. 



CAPITOLO XIV. 



Delle scienze ausiliarie a quella della 
legislazione penale. 

M primi rettori della specie umana nella infanzia 
dulia società fnron Lutti teologi: ad essi nel pri- 
mordio delle città successero i moralisti , ed a 
questi, senza però cessare d'essere moralisti, i 
politici allorché l'antica civiltà giunse al suo 
più alto grado dì perfezione, nè lo spirito umano 
nel dettare, o proporre leggi sociali, prese altri 
titoli, O affettò altri diritti. Spenta la civiltà 
antica, le umane cose nel loro incaminarsi dalla 
barbarie a uno stalo migliore percorsero presso 
a poco lo stadio medesimo se non che si videro 
in epoca a noi più vicina (cosa inaudita presso 
gli antichi) erigersi in legislatori gl'ideologi. 

Il già detto onde dimostrare, che la teoria del 
tìtolo legittimo della forza (e le pene sono l'atto 
il più rumoroso, e solenne della pubblica forza ) 
non può farsi discendere dalle leggi della reli- 
gione, e delia morale, esime dal ripeter qui , 
che, se quelle leggi tali quali da' sublimi e puri 
lor fonti derivano debbono esser sotto la tutela 
della forza protettrice dell'ordine, la loro razio- 
nale economia non può formar parte della scien- 
za della sicurezza sociale: perchè i peccati , ed 
i vizj non possono essere offese; né alle pene di- 



vine decretate al peccato, nè alle naturali de- 
cretate al vizici possono o aggiungersi, o assomi- 
gliarsi le pene civili. 

La moderna ideologìa è inventrice d'un siste- 
ma di cognizioni, il quale s' intitola dritto pub- 
blico universale, e in esso si è voluto stabilire la 
teorìa legale di tutte le forze morali , e politiche 
della umana natura nelle combinazioni, che esse 
ricevono nello stato sociale, prendendo princi- 
pio dalla morale, e finendo nel calcolo delle 
forme, che il poter politico prende nella città. 

Questo grande complesso di cose, nel quale 
In una sola, e medesima linea vengono collocati 
la morale, il gius di natura , il gius delle genti , 
il dritto pubblico generale, il pubblico dritto 
speciale, il dritto civile, e il penale quanto alle 
fondamentuli lor basi, escludendone la sola arte 
politica, considerata come furberìa di gabinet- 
to (i), ha 1' inconveniente gravissimo di fornire 
una idea troppo generale delle leggi moroli, quali 
son certo tutte quelle, che si propongono diri- 
gere verso un fine le libere azioni dell' nomo, e 
di prescindere dalla distinzione loro in morali 

(i) 11 Lampredì, il quilt ìl primo h) concrpilo il più vano piano, 
di cui il drillo pubblico unii ernie iia luicellibile, dopo aicrlo dichia- 
rilo b teoria del giuilo aiwlglo, e dopo aver preme,» , che il drillo 
citile non può mirare uri ilio liiltma icienlilìco,ii fa cerno re perpetuo 
de'Giureccniulli Romani, pretendendo, the in molle delle loro riipo- 
llt, «rlKiitnli di re Ile a itabilir la giuiliaia. le ne tisoo allontanali 

acuita, che tempre nel drillo civile l'incontra, del dritto di lli n.vlura e 
del drillo politico. 
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propriamente dette di mera orìgine razionale, e 
le polìtiche di mera pratica origine. 

Questo sistema scientifico ha l'altro difetto 
d'insinuare, che tutto in esso sin razionalmente 
connesso di guisachè il dritto della natura sia 
un' emanazione diretta della morale, il drillo 
politico una direna emanazione del gius di na- 
tura. 

Il terzo difetto di questo sistema, inevitabile 
conseguenza de' due precedenti , egli è quello 
di lasciare incerti se il dritto civile, e il dritto 
penale siano emanazioni del gius di natura, o 
del dritto politico, e in quanto, e come lo siano, 
volgendo le spalle alla teoria della umana socia- 
bilità, che la ragione umana può pur concepire 
indipendentemente dalle teorìe politiche , le 
quali propongonsi di sindacare colla norma di 
un razionale principio il titolo della legittimità 
del supremo poter nello stato. 

Qualunque siasi il grado di assenso, che possa 
conciliarsi questo sistema, la scienza della legi- 
slazione penale nell'ammasso di tutte le forze 
morali dell' uomo, che in esso SÌ fa, dee procu- 
rare di ben delerminare il suo posto, e provve- 
dere al proprio criterio cercando di stabilire la 

Hè il gius delle genli, ne il dritto pubblico 
come teorie scientifiche le appartengono . Gli 
oggeui di questi due dritti son ravvisati non 
quali la umana ragione gli può stabilire, ina 
quali essa gli trova stabiliti dalle leggi della città 



onde applicare ad esse le regole di sicurezza dì 
sua creazione. Sebbene la scienza della legisla- 
zione penale e nello stabilire la competenza del 
gius dì punire, e nel Gasare la teorìa astratta del 
metodo giudici arìo sembri essere nella necessità 
di tentar l'analisi degli elementi, e delle forze , 
delle quali si compone la sovranità, questa parte 
del pubblico dritto strettamente . unito colla 
giustizia, la quale dee esser considerata come il 
bisogno di tutti i governi, qualunque sìa la lor 
forma, è trattata da lei in una maniera, che a 
tutte le forme di governo egualmente si adatta ; 
onde, sebbene altrimenti al di d'oggi si pensi , 
non vi ha scienza la quale al pari della penale 
professi tolleranza politica, adottando la massi- 
ma che in materia di religione adottarono già i 
Romani « Dignus Roma locus quo deus omnis 

Le partì essenzialmente costitutive della scien- 

L II gius di natura. 

II. Il dritto politico considerato come teorìa 
della umana sociabilità. 

A queste si aggiungono 1' una come scienza 
limitrofi, l'altra come ausiliaria 

I. Il dritto civile. 

II. La storia della legislazione. 

Delle prime due scienze, delle loro relazioni 
reciproche, e del loro diverso criterio abba- 
stanza fu detto ; resta a dire delle altre due. 
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5. 1. 

De limiti , i quali dividono il dritto penale 
dal dritto civile. 

Se i dellatni della coscienza si nel costituir In 
legge come nel!' applicarla potessero supplire i 
principi scientifici onde ben delinearne gli ogget- 
ti sicché ciascun d' essi avesse per opera, e per 
ufficio d'un senso comune la sua propria , e vera 
fisionomìa, e in un batter d'occhio discernibili 
i limiti, che lo separano da altri oggetti, co' quali 
si potrebbe facilmente confondere , la scienza 
della legislazione, senza bisogno alcun di discu- 
tere se ella prenda 1* animatore SUO spirito 0 da 
un principio politico, o da un principio morale , 
sarebbe o un'impostura di pochi, o un delirio 
di molti (,). 

Quando pure gli oggetti del dritto penale nel 
fatto delittuoso, nel grado del suo giusto rim- 
provera, e nel modulo della pena, che dee so- 
stenerlo, e renderlo efficace come guarentigia 

Uggt akgivtàU, ma chi colla onci*™ non li fi b legge, ni li 

■e, MOU del quii, e ino I il* qualunque mi h>)o non formi 

I> icienza. In un irreale li.om tulli generation! dette cognitinni 
limine «ita propello un plaauftrìe in luogo d'albero genealogico , nel 
quale in un cerchio conce Ulrico ad altri che figurano altrettanti d ili in li 
liilemi di cognitiini e aiitgoaln il luogo il mio camini: quali lia il 
rrquiiilo neceuario a ogni umano laperc. Di Pjmtmilii Geografia 
dello tHilc eie, Napoli 18:10,. 



dell'ordine, fossero al lor giusto valore appre/,- 
Eabili col solo mezzo della coscienza, e del senso 
comune, questi due ordigni incontrerebbero in- 
superabili difficoltà se dovessero essere i mezzi 
critici onde (issare i limiti, che gli separano , e 
gli distinguono dagli oggetti ilei dritto civile (i). 

Nè il fissar questi limiti é cosa prettamente 
speculativa , ed aerea, immaginata, e proposta 
dallo spirito umano o per mera vaghezza, o per 

(l) Fugià mitralo • pag. loo. che gli oggetti de] drillo civile inno 
di loro naturi più del dominio dell» giumprodenia che della .cito» 
di (ir le leggi . (jcorgni però introdotti nella filuiolìi del drillo una 

con quello I ilo lo Fìrtnzc 179$. Uni leorla delle leggi citili po Irebbe 
divenire un olile raeionale lavoro riparlando per via d' un' ana. i»i li- 
gernia , in quanto la malerii lo animelle, i fondamentali laro principi 
a quelli ilei -ini di natura r e inoltrando copie o vi corriapondLinn, o le 
r.e :iLlu:N in.no, e prr r[lljli rrjL>li\ i j.:.!iii< i . <^i[i-s!.i impreca li promi- 
sru j i -4iiL quella , che li proponeué di dare un corni melodico del giuj. 
ili D.tiiij; dimodoché a mio credere le moderne diicuiiioni aopra un 
miglior mrludo J'inlrgnire il drillo citile, vale a dire, il drillo roma, 
no, delle qtijli ragionerò nel Cip, XVII. derivano tuttodì) non aver ten- 
tilo, che i conce Ili ■perniatiti pouon beni! avvicinare, e connettere al- 
cuni oggetti del drillo citile al gius di natura, ma non oohooocdI giui 
di .Mura ipiegare, e genera [Imre tutti gli oggetti particolari del diritto 
civile Siccome glmla la oiiervaiimie gii Talta apag. ■)■>. noi. 1. niunai 
riiional deduiioue mila origine, e mila indole d'un' aggetto del drillo 
può preicindere dal 1 iialire a quel di ni'ura , uri facilmente compre»" 
[•ni la ricerca Hill e relaiioni del penale, e del civile non potrebbe 
■utilmente (e ulani le i due liilemi di drillo nomi preiliiiero alli «ien- 
lifiei teoria . Sebbene a parer mio la immobilila del drillo civile nel 
giui Romano tendi quali ridicolo il parlar del ilio il lidio nelle lue 
relaiioni calla civili! umana Amai, de legatati™, et de jurieprud. 
Cenere vii, 1. p. 1. ( perocché nel «colo del Cujacio meno incivilito 
del sottra travi a mio credere piil acienca di quel diritto ebe non nel 
no.lroj pure anch' etw pub avere il iuu punlo di villa tra icende nude, 
tentabile allocchi li vuole indagare quii nelle me plimilive origini , e 
nel diilinlivo luo icopo liano ilate le me relaiioni col drillo penale. 



viemeglio dare a se stesso un saggio delle sue 
forze. 

È un fatto storico inoppugnabile, che gli og- 
getti del dritto civile , e quelli del dritto penale, 
Aggruppati e confusi insieme quasi in un solo , e 
medesimo fascio nella infanzia della civiltà uma- 
na (i) ( appunto come gli oggetti esterni forma- 
no colle loro impressioni un tutto coesistente 
Dell' animo dell' infante non ancora istruito dal 
tatto a distinguere sè da quelli , e quelli l'uno dal- 
l' altro) tardi, lentamente, e per gradi si separa- 
no, e si dislinguon tra loro, e per analogie non 
sì facili a percepirsi divengon soggetto di due 
diversi sistemi di leggi , le quali spesso sì trovano 
a contrasto per far calere la lor prerogativa re- 
ciproca. È del pari un' inoppugnabile fatto sto- 
rico, che lo legislazione d' un popolo antico, di- 
venuta per il carattere di saviezza, che la di- 
stingue, la legislazione delle moderne incivilite 
nazioni: oggetto dello studio di tulli gl'ingegni, 
che al dritto si volsero, sicché, giusta la espres- 
sione d'un grande storico, esaurì più dotte vite, e 
vestì spaziosissime biblioteche (a), scorgesi in- 
certa, fluttuante, contradittoria, e spesso guida 
fallace nella divisione della materia penale dalla 
civile; la qual cosa dimostra come neppure la 
più squisita ed esercitata prudenza del dritto 
può fornire decisive ispirazioni alla scienza di 

CO Cpil. Croi. M.,n. Uh. ì.cp. B 7 . 

(1) Gibboa'l Hillotr rflhc diclini, and /ali o/ the Hl»WH fui- 
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far la legge ( i) . Ed è finalmente nn' innegabile 
fallo, che anco a' dì nostri la imperfezione dei 
codici, ai (jdiili lavorò la moderna saviezza col- 
l'ajulo della filosofia del diritto, lascia por sem- 
pre i limiti dìvisorj della penale, e civile materia 
esposti a gravi perplessità (a). 

La soluzione di questo problema non sospet- 
tato neppure, e però lasciato verginale, ed in- 
iatto dalla coscienza del genere umano , o da 
quella della socieLa , con poco successo tentata 
dalla giurisprudenza, non riuscì meno difficile 
alla scienza di far la legge (3). 

(i) Li prerogilivi della queilione penile gulla ci.il> fa nriUKMa 
c-niidenti ibi ciui imito, diU' Imperite Cornalina nella il. cod. 

riluto» L 7. Old. de ord. togait, I] grande Cujicii) primi errò fui 

Codice Teodi.iimo voi. 3. pag. 171. c»p. 1. Mi le leggi, che egli citi 

panano indurre otturila, o con Iridinoti e in quelli milerii. A ni omo 
Malheo non hi minori perpleuili tulli q uni ioni civile incidente 
■ II' iccuu De Crimm. ad Hi 40. Dig Hi. ifi. tap. 1. n. 1. col quilc, 
non ti d' accordo il Nani Anìmadf. ad Math. Zoo eif. nel. I. Il prin- 
cipio della L. unica tit. Si, iti. 9- dei codice « a pttrUqve pruden- 
lum » indici lo italo di cinflillo delle opinioni, ri quite incominciò in 
propoiilo del concorro delle anioni, soggetto illustrala con un libra 
appellata ni cale icrillo dil GC. dolo di cui 1' incontrino i frammenti 
nel Oig. Ut. 4i. (il. 7. I. 34.Iii.-l7. I/I. i.I.BB.e modernamente tril- 
lilo dal celebre Si'igrvj. Din. de eoncuriu deliei, firmali ttartur E i 
1S00. 

(1) Vedami le deciiioni tulle ininrle pnliche dillicolll rinarrale in 
quella materia dal >ig. MilleloI Tliemii ou iiiliolnégue du juiitcori- 
mlu eie. noi. 3. p. 336. 

(Jj Occupatomi ultimamente di quello tentativo difCcile 1' iniignc 
Il;-Oerindo. Comi de droit puilic , et aAmbdnrnlf, e il ilg. Co- 
ltile. Dt Vaabliuemaii dei loii tirila , « di lair uijet. TbemU 
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Dire, che il legislatore non dee tutto punire 
perchè tutto risveglerebbe il rumore dell' azio- 
ne criminale, e non dee lasciar tutto senza san- 
zione perchè non vi sarebbero più delinquenti : 
soggiungere, che la legge dee punire gli ani 
nocivi alla intera comunità, e alle istituzioni 
credute necessarie alla sua conservazione, e la- 
sciare al dritto civile i nocivi a uno o più indi- 
vidui privati, è porre innanzi asserzioni o equi- 
voche, o false, ed incomplete per certo a dar 
sistema a tutti i punti di contatto, ne' quali il 
dritto penale può trovarsi con il civile (i). 

Dire, che la legge penale legge non è , ma è 
piuttosto la sanzione di tutte, è schivare la diffi- 
coltà: è contemplar le cose per relazioni , che 
le rendono più distanti Ira loro, omettendo ili 
esaminare quelle, che avvicinandole debbono 
bene apprezzate impedire la loro compenetra- 
zione passibile (a). Esprimersi, che materia pe- 
nale debb' essere ov' è offesa della sicurezza o 
del Principe, o della repubblica tutta, o dei 
singoli è maniera più imperfetta d'ogni altra, ed 
inutile perchè troppo generica (3). 

Il capo della scuola analitica rimprocciando 
i giureconsulti allorché interrogati su i limiti 
del penale, e del civile rispondono, contenere 

(i) Dentami. E»ey de jarliprudaica rrimiatUe $■ 8. 

(3) Hominii- Principti da tirai! politiquc pag. 1 19. 

(3) Cir. Golllub Hratie. jinimailvtrs, sr jur. Unii: drpromtnrifn 
ipìnìtr^iaa, pi im uni Vilcbzrgat i;Sj, animai» 1. J 1. in colini Clirt- 
Uoph, Marlin mi 1. pag. ijjj. 
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il codice civile la descrizione de' diritti, e delle 
obbligazioni ( risposta troppo arida, che io non 
credo uscita dalla lor penna), e contenere il 
codice penale i delitti, e le pene, esprime per 
la soluzione del problema un concetto, che ha 
seco l'originale peccato della sua scuola, ma 
pure ha di che illuder le menti. Secondo i suoi 
principj non vi ha diritto, il quale possa essere 
concepito senza concepire il delitto, che lo può 
infrangere , e quindi la pena, che dee tenerlo 
lontano; onde la base, la parte più luminosa 
d'ogni altra in una legislazione è la penale, re- 
stnndo alla civile il subalterno ufficio d'un suo 
comentario più vasto, d'una specie d'interpetre 
destinato a dire come il dritto si acquisti, come 
mantengasi, e possa d'uno in un'altro trasfon- 
dersi (0- 

Questo sistema, ancorché vero pur fosse, sa- 
rebbe infecondo d'utili conseguenze allo spirito 
umano tanto nella costituzione della legge quan- 
to ne' metodi della sua pratica applicazione; pe- 
rocché altro non proverebbe se non ciò, di cui 
tulli convengono, che ove la questione penale 
si svegli la civile deve dormire (a). Ma il sistema 
non dice, nè è abile a dire qaiili fatti debbano 
suscitar la prima piuttosto che la seconda : se 
questa possa mai formar pregiudizio all' esperi- 
mento di quella: se le due questioni possano 

(i) Btnlham Ttaità dt h^datim cinte, a penali voi. i. pag, 
.19. 

la) Bsioq. Tutorie des toir erimin. voi. t.pag. aj. 



sog 

unite concorrere : e come insieme connesse deb- 
bano quanto ai loro effetti diversi o al momento 
della decisione, o dopo cos'i restare, o l'ima 
dall' altra dividersi (i). 

Alle imperfezioni pratiche di questo sistema 
si aggiungono le l'azionali, e gli assurdi, ai quali 
conduce . 

Se fosse vero, che il dritto non può concepir- 
si senza pur concepire il delitto, che lo viola, e 
la pena, il cui timore gli riebbe esser d'ostaco- 
lo, questa tesi come scientifica dovrebbe appli- 
carsi a tutti i diritti sociali indistintamente non 
che ai civili. Il dritto della tutelare autorità 
dello stato non potrebbe esser concepito come 
diritto senza pensare al delitto, che può sovver- 
tirla: roa i delitti nel generale sistema del capo 
della scuola analitica non hanno una loro entità 
naturale, e tutta la debbono all'autorità politi- 
ca, la quale sola può erigere certe umane azioni 
in delitto. Il dritto dunque dell'outorìtà tute- 
lare dello stato ha dovuto essere senza che sì 
pensasse al delitto poiché ella è di per sè esistita 
prima che il concello legislativo' del delitto esi- 
stesse, e perchè ella sola ha potuto crearlo. La 
qual riflessione convince, che, non polendosi la 

(0 Cod. LO. 9. li. I. unica. Il codice Teorlwiano Ut. 9. (11.70. 
hi quella legge con allro li lolo o mclum cmiiUr asce '< criminali- 
ter pone m. Triboniano olire all'aver cangialo iì titolo fd user,! per- 
meilo varie inlerpolationì, iolruie unginalmenle nella legge « et timi' 
liler e contrario u,coJ che aumentò i difellì del siilema da quella legge 
inlrakao- 

j-a» f. 14 



soluzione del problema a tulli i casi adattare, 
ella non ha carattere scientifico, ed è l'effetto 
di aver considerato un fatto unico, a cui eret- 
tila. mente potrebbe qnadrare, uè gli ha con- 
templati tutti, onde lutti spiegarli con una sola, e 
medesima causa. 

II sistema del capo della scuola analitica nella 
soluzione del problema, che nasce sulle relazioni 
tra il penale, e il civile, è conseguenza dell' al- 
tro, il quale nego al drillo ogni razionale origi- 
ne, ogni entità sua propria come astrailo con- 
cello della munto umana, e la desume lutta dal 
fatto della forza destinata a proteggerlo. Gli 
Oggetti delle scienze esatte non sono in naluru , 
non sono ne' falli, e negli oggetti materiali, che 
ci circondano, ma sono , sebbene astrazioni dello 
spirilo umano, enti veri, e reali, cosicché, dati 
corpi , e i lor moli, quegli oggetti, e i lor cal- 
coli non solo hanno l'appoggio dell' apodittica 
verità, ma sono ai corpi, ed ai lor moti applica- 
bili. Gli attributi degli oggetti delle matematiche 
non hanno bisogno nè del fatto, nè della forza 
dell'uomo per essere quel, che la umana ragione 
colle sole sue forze gli concepisce. Per persua- 
dersi, che lo slesso debb' essere di certi umani 
diritti, quali la ragione umana gli dee concepire 
se non vuol rinunziare a se stessa, basta porre 
mente agli assurdi, a' quali trarrebbe il contrario 
sistema: perocché il drillo, che ogni uomo ha a 
vivere, non sarebbe diritto se non concependola 
distatilo dall'omicidio: il gius del dominio tal 
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non sarebbe se non si concepisse il proprietario 
derubalo dal ladro : e la verità delle cose creato 
verità non sarebbe, se non quando ella venisse 
immutata dal delitto di falso . 

Tutti questi assurdi dimostrano la falsità com- 
pleta del sistemi! del capo della scuola analitica 
nel concepire le relazioni del penale, e del civi- 
le, e de' limiti, che gli debbon divìdere. 

La falsità di questo sistema discende tutta dal- 
l' abuso, che quello scrittore ha fatto d'una ri- 
flessione ingegnosa dell' Hobbes sull'ufficio della 
legge penale. Hobbes distingue nella legge ga- 
rante della sicurezza due parti: l'ut», che proi- 
bisce di offendere il dritto altrui, la quale è 
distributiva e parla a tutti: l'altra, che ingiunge 
a chi infrange la proibizione una pena, ed è 
mandatoria, e parla ai magistrati (i). Bentham 
fa di queste due parli d'una sola, e medesima 
legge due leggi separate, e distinte: chiamando 
la distributiva civile, e la mandatoria penale, 
dando abusivamente cosi al dritto civile quel che 
non gli spetta, e togliendolo al penale, che senza 
proibizioni sarebbe un'effetto senza causa, ed un 
male senza ragione. 

La pratica utilità delle deduzioni scientifiche 
dirette a stabilire la origine razionale delle co- 
gnizioni umane relative alle leggi sociali, sarà 
facilmente sentita se si rifletta, che senza risalire 
alla indole relativa dai dritto della natura, e del 



(i) llobbu De titt cp- li). 5. 7. 



dritto polìtico , le relazioni del dritto civile, e> 
del dritto penale non possono essere ben per- 

Gli umani diritti o dichiarati , o viemeglio as- 
sistili dalla legge civile* discendono tulli dui gius 
di natura, sicché la legge della città altro non 
fa che riconoscerli, o meglio chiarirli, a più 
esattamente definirli, o stabilire il modo, eoa 
cui debbano essere senza equivoco esercitati, 
Qnesli dritti son tali per se medesimi, uè deb- 
bono la entità loro alla legge sociale, la quale, 
se alcuni nuovi ne crea dal drillo della natura o 
posti in dubbio, o non conosciuti, altro non fa 
che imitarlo, e supplirlo, 11 dritto stesso dell'ag- 
gregazione polìtica come persona inorale , la 
quale ha un'esistenza, ed un'ordine di stabili- 
menti, che la costituiscono, sta pur di per sè 

tura, che il gius della pura ragione in vero non 
crea, ma non disapprova però, anzi è inclinata 
ad erigere in dritto in quanto l'aggregazione 
politica è un mezzo perfezionatore della umana 
ragione. 

Non è dunque da dire, che non vi siano so- 
ciali diritti, ì quali concepir non si possono 
senza concepire il delitto, che gli sovverte , e che 
tutto in legislazione riceva la sua virtù dalla 
forza . 

Il delitto o viola diritti sociali scaturiti da 
quel di natura, o viola diritti, che il gius di na- 
tura sebbeu non creati da lui non può negare 
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di riconoscere , e il delitto è un'abuso <k'lla 
fona , cui è necessario colla forza reprimere , 
Cos'i il dritto penale è un complesso ili formule 
indicative 0 delle forze che assalgono nel delit- 
to, o delle forze che difendono nelle pene, o del 
modoi con cui queste seconde forze si spiegano; 
le quali formule, ignote al gius di natura, son 
tutte creazioni del dritto politico, di cui il gius 
di natura, attesa la propria impotenza, ha invo» 
calo il soccorso(i). 

Se il drillo civile fosse creazione del dritto 
penale, o esistesse una relazione di dipendenza 
dell'uno rispetto all'altro, la dipendenza mede- 
sima dal penale dovrebbe verificarsi per il dritta 
pubblico , e per un vasto complesso di diritti , 
che l'uomo sente dovere alla sua sola natura. 
Le relazioni dell'uno, e dell'altro diritto so- 
no eventuali, e di fatto. Queste relazioni so- 
no simili a quelle, che un'uomo onde meglio 
difender sè e i proprj diritti ha o coli' arme, 
che porla indosso , o coli' armato , da cui si 
fa accompagnare. Se egli cammina solo, e sen- 
z'arme perchè si creda sicuro non è meno uo- 
mo, e non ha minori diritti per questo , e sarebbe 
ridicolo il dire, che il dritto di proprietà sul- 
l'immobile nasce dal muro, che Io circonda per 
meglio difenderne i frutti, e che il dritto mede- 
simo sopra un'oggetto prezioso deriva dalla cassa 

(il L* insigne Bacone ivu letta jm civile iu( unta furti /«itici 
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forte, nella quale per meglio custodirlo è rac- 
chiuso , 

La legge civile, raggirandosi tutta sul dritto 
di proprietà, non prende di mira, e non regola 
tutti i naturali, o sociali interessi degli uomi- 
ni, e la legge penale mira a difenderli tutti, po- 
tendo il delitto muovere a tutti la guerra. Quan- 
do pure si volesse ammettere la divisione, che ì 
Giureconsulti Romani posero del drillo civile in 
pubblico , ed in privato (i) , il dritto dello stabi* 
1 ito governo a sussistere come esistenza di fatto 
necessaria a quella dell' aggregazione politica 
non vi sarebbe compreso. La legge civile non 
dà all'uomo il drillo di vivere: non gli dà quello 
dì non ricevere offesa nella libertà, nella inte- 
grità, nella sanità de'suoi organi corporei : e non 
stabilisce cosa alcuna relativamente al dritto alla 
buona estimazione del nome. Questi diritti, e- 

di quelli cito i moderai gli allignano. Ilo dovalo periuadermi leggendo 
Ciccione, e Quintiliano, chealloro,iii.ndo fili ora lari Romani pillavano 
della neceuilà, che aveva Tari- loro di conoicrre il drillo civile in- 
tendevano del diillu pubblica della cillà . Cenalo il lor regno, e pre- 
vai» la prerogativa de' Giurecontnlli il drillo citile ebbe una pib 

può considerarli in parte privala, e in parie pubblico, icbbene nel 
loro liticati, e relramenle fona coni iderilo lullo privalo. Ma la fami- 
glia i quali la unilà d'ogni politico computo: è , percoli dire , il primo 
anello ilei pubblico drillo della cillà; e d'altro Ilio il drillo di proprietà 

il palladio della locieta umana ! Se li eilcndeiie troppo il cerchio del 
drillo pubblico non roterebbe rripiio di vitali privalo, tra deiidera- 
bile, ebe Uh' ìoiiftn- Scrittore, lljubold /«ililritionum far, fiora. prii-. 
Autor, dogmi*, liiicam. proleg. top. 1, li. f. avene difluwnienle Mu- 
tilata qkleiltr materia. 
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ninnando direttamente dalla natura stessa del- 
l'uomo, e della società, son difesi dalla legge 
penale, la quale in tutti questi diritti non avreb- 
be secondo il conceltosn sistema del capo della 
scuola analitica un comentario nella legge ci- 
bile. 

La preesistenza di (ulte le leggi sociali, o co- 
me emanazioni del dritto della natura , o come 
creazioni del dritto politico , alla legge penale 
fu altrove provala , Queste leggi scaturiscono 
tutte dai piti generali dati della umana natura) 
la quale troppo infelice sarebbe se per sentirsi , 
e per riconoscersi avesse bisogno di conoscer 
prima i delitti, e le pene. Ancorché il problema 
dovesse restringersi alle sole leggi o declaratri- 
ci, o regolatrici del dritto di proprietà, il sup- 
porre questo dritto creato dalla legge penale, e 
pensare, che da questa origine de' due sistemi di 
leggi derivano le lor relazioni, sarebbe lo stesso 
che dire che il dritto nasce dall'azione delittuosa 
che lo sovverte: perciocché sema quest'azione 
non è luogo alla pena. Or qual giuridica rela- 
zione può essere Ira i diritti degli uomini in so- 
cietà , e i fatti , che gli distruggono? Se questa 
relazione esistesse, converrebbe che ve ne fosse 
pur' una tra il dritto dell' uomo a vivere, e l'a- 
zione del fulmine, che lo uccide: tra il suo di- 
ritto sulle raccolte del proprio campo, e l'azione 
della grandine, che lo devasta. 

Se il sistema dui capo della scuola analitica 
concede alla legge penale una virtù, che non ha, 
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il secondo sistema accennato qui sopra le toglie 
troppo, negandole l'attributo di legge , e con- 
siderandola come sanzione di tutte. 

Questo secondo sistema ha lutti i difetti del 
primo, ma non ne ha l'artifizio: è come il lampo 
in mezzo alle tenebre della notte, il quale ab- 
baglia un momento, ed accresce la oscurità: 
segno evidente, eh' esso uscì da una scuola più 
retorica che filosofica. 

Non è da confondersi la legge, che dichiara o 
regola il dritto di proprietà, colla legge, la quale 
dichiara e proibisce le azioni, che Io sovvertono 
sulle cose, che ne sono soggetto, creando san- 
zioni dirette a rendere più efficace, e più valida 
la proibizione. La prima legge costruisce l'ordi- 
ne, e la seconda ripara al disordine : la prima 
regola lo stalo di pace tra gli uomini, e la se- 
conda regola lo stato di guerra, che il delitto 
muove sempre alla società. È necessaria una 
legge alla pace, come n' è necessaria una alla 
guerra, ma questa non può dirsi una sanzione 
di quella, nè si saprebbe comprendere come il 
dritto della ragione riceva appoggio da quello 
della necessità, drillo transitorio sempre, e di 
circostanza. 

La sanzione propriamente detta è necessaria 
alla legge, che vieta, 0 comanda un'azione, che 
una forte passione umana tenderebbe a fare, o 
non fare. Il dritto citile non ha nè proibizioni 
nè comandi di questo scopo, e di questo carat- 
tere. Anco negli oggetti, ne' quali questo diritto 
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spiega prerogativa di dritto politico come nella 
potestà palila, nelle tutele, nelle forine de' te- 
stamenti, nelle azioni , e ne' giù dizj , la infrazio- 
De delle regole, che esso stabilisce, non ha un- 
zionu, se si prescinda dalla nullità degli atti, O 
dal ristabilimento della eguaglianza patrimonia- 
le, a cui quel dritto provvede 0 coli' ingiungere 
una restituzione, o col prescrivere la refezione 

Gli altri due sistemi pur or riferiti falsi non 
sono ma inesattamente, e incompletamente si 
esprimono. Essi annunziano in chi gli espose il 
tatto della pratica ma vago, confuso, e quasi 

Se la Legge nel suo costituirsi non avesse do- 
vuto provvedere ai bisogni della sua pratica ap- 
plicazione, il problema non sarebbe stato nè sì 
complicato nè sì difficile a sciogliersi. La legge 
penale, e la legge civile sebbene di diversa ori- 
gine, ed indole, e di scopo diverso nella più 
gran parte degli oggetti, ai quali provvedono, 
trovatisi a conlatto reciproco, e possono far na- 
scere gravi perplessità là dove si tratta d' un 
danno che nasce dalla distruzione d' un dritto . 
In questo punto d'incontro delle due leggi la 
prerogativa dell'una può venire a contesa con 
quella dell'altra, e Tona o l'altra pretendere 
dì esercitare un'ufficio, che non le spelta: tanto 
è vero, che amendue son due diversi legislativi 
concetti, sicché in certi provvedimenti necessari 
all'ordine, ed alla quiete tra gli uomini o 1' uno 
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inclina a farsi signoreggia core dell' nitro . o è 
difficile slsliillr tra loro una giusta divisione 

La invenzione della moneta ha fatto s\ , che 
umano interesse non siavi, il quale non possa 
essere ridotto a contanti: dimodoché la legge 
civile destinala come la naturale a ristabilire la 
eguagli ansa patrimoniale tra gli uomini, se da 
□n fatto dell' uomo sia stata alterata, potrebbe 
credere, che nel privato ordine della città qua- 
lunqne danno prodotto .1.1 delitto comecché ri- 
parabile per via di denaro fosse , e quanto a co- 
noscerne, e quanto a stabilirne la vera misura, 
e quanto a decretarne la riparazione, di sua com- 
petenza, relegando 1' ufficio del dritto penale 
alla difesa delle sole materie di ordine pubblico 
della città, la infrazione del quale non ha carat- 
tere di danno apprezzabile, e riparabile col de- 
tanto è più facile quanto meno per lo stato della 
civiltà d'un popolo sono apprezzale le più lon- 
tane conseguenze, die un danno, sebben nei 
suoi materiali efTctti privato, può produrre nel- 
l'ordine pubblico; e fu cagione, che i Romani 
considerassero come materia del giudizio privato 
il furto, la rapina, il danno dato, C la ingiu- 
ria (i). Il sistema de' Romani relativamente a 

(i) Dtlfa noiione iti furio inoderniidenle scrinerò l'ErlnrJ, ITTn- 
lerbolmer , il Roubirl , il Kleinictirod , il Vili Imlieir.- Jelfa lui aiio-ie 
m»te, e della candiiionefwtira un note le eroe icritle [fai Briiso- 
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questi quattro titoli di delitti, valutando in essi 
la loro morale indole, e i loro effetti civili, la 
prima nella viziosità cidi' allo , i secondi nel 
danno patrimoniale arreca tu all' oIFesu (l), mo- 
strarono l'abuso, che lo spirito umano in legi- 
slazione può fare della morale, e della giustizia 
allorché questi due sistemi di principi preoccu- 
pano ogni considerazione, e non ne lasciano al- 
cuna al princìpio poli tico. Quel sistema, conver- 
tendo la moralità del delitto in contanti a favor 
dell'offeso, ed introducendo le pene private(a), 
avvili la morale riducendo a prezzo la facoltà 
A' Difenderla : sconvolse 1' ordine della natura 
dando alla vita, al dolore, ed all' onore un va- 



rio, dal Ljclemaea Njehnll, e dal Noodl. Della rapina scrinerò Gant, 
t Savìgny: del danno daln ircondo la legge aqililil olire agli amichi 
■ I Frang Schoeman, l'Uaiac, l'Hag.meiUer , il Grolman, il floutlirl, 
il Duponl nt'iuni tomenti a Gajo, il Vollgrip': della ingiuria il We- 
ber, l'Ingerì Etimi, il Boubirl, il Gani, il Burchard , il Waller, il 
Kleina. hrod . Hautold Ani. jar. Rom. Me. pag. 4o4 4»9 Ma le origini 
•loriche di quello liitemi o in quanto corriioondono al grado di ciiil- 
tl, in cui i Romani Irovaromi allorché venne iDlrodolto, 0 in quinto 

(!) Gnit. De j un Beli, a Poe US.*, e. IJ.J.M. 

(a| Sentiero di quelle pene Che. Thomuio DIatrt. XX. voi. i. <o. 
Benne. ltergeriuj Di ani action paen. file*. 170S. lo. Gorllieb 
Gonne DÌU, de p«. lucro oclorii cedtntilui Srl 17^7. Ahr, Kie- 
alner De ntu odio», in dupl„m , et quadrupla™ : Tipi. Cult. 
Wilh. Urtyer The,, •el. JUlert dejur.Rom. et ipeciatim action, poin. 
in Germinine firis auct. Colt. .77$. e modernamente ne enumerò 

!■ ub> Carni. Guai. Adolpb.Grun-. De pocnit Rom. privai., eorumque 
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lor pecuniario (1), e traviò la giustizia gettan- 
dola in inestricabili tortuosità eolie capriccioso 
regole di valutazione stabilite dalla legge Aqui- 

B " H W ". .. , 

penetrazione reciproca del penale, e del citile 
la causa, la quale presso ai Romani tolse a quel' 
lo, ed a questo concesse la emenda di certi dan- 
ni , i quali arcano indissimulabile fisionomìa di 
delitti da non confondersi con quelli, che può 
arrecare il contratto, o altra civile faccenda, ma 
causa ne fu il non aver bene apprezzalo quel 
danno nelle sue relazioni col pubblico ordine. 

Quando il danno prodotto dal faito dell'uomo 
cade sopra oggetti materiali del dritto pubblico 
della città: quando cadendo sopra materiali og- 
getti ^'interesse è tale, che ne' suoi effetti im- 
mediati non è imparabile col denaro, sebbene 
ne' suoi più lontani effetti lo sia (3), la materia è 
penale, e la civile è invero ad essa connessa, in 
modo però famulalivo , e pedissequo, onde 1' a- 
zione civile d'entità meramente accessoria al- 
to >l corpo dell'uomo liberti tri eitnlc di quoti (trilla. Dig. IH. 

durre i può eguale il dolore , e ìt deano. Boeder. Ad Ci ut. dejVe 
Iteli, el Pac li*. It. c«p. I.J. 16. 

(■) Nella .limi del danno que.il Irgge Cede nel Toro il luogo ■' piil 
equi principi del drillo canonico, * » quelli del giui delle genti Tbn- 
■OH. 0111 Larva Icgii aquiliac dtlracla €to. LX. voi. a. Pipoo. In 
Anta, l'h. -A. Art at 3. Ir fin. Cos'irmi . V or. Baal. Ut. 3. cap. 
3. Slryk. Uiu, mori. Ptmitct, lii. g. Ut. a. J. 5. Mnh. De trimimi. ad 
tH. Oig. tU. ì. cap. 3. n. un loto ver» del quile i leinpre d» 
pr.ferir.i li volumi degli illri ic, il Hi ri. 

(J) Come Bell' omicidio, nella mulibiìone, nella ferii, ce. 
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1' azione penale non può prevalerle, e dee re- 
stare ad essa rigorosamente subordinala (1). 

Questa prerogativa del penale sopra il civile 
non è tirannica, 0 irrazionale: ella è nella natura 
delle cose, e dedotta da questo fonte tra noi ove 
la leggo sema curar la istanza, che l'offeso ne 
faccia, ingiunge ai magistrati il dovere di con- 
dannar 1' offensore a indennizzarlo (a): senza 
obbligare o autorizzare cos\ l'offeso a frastornar 
|a ricerca penale colla sua voce, dando al vero 
il criterio del proprio dolore, o quello del suo 
borsaio interesse (3). Le sole perplesse , ed in- 
tralciate liquidazioni del danno, comecché trat- 
terrebbero per la lor retta decisione soverchia- 
to Non vi h> coni™ di premutivi In le due leggi nel lor" co- 
.liiuir.i «Ih -nenie leggati*» non n ne pub «.ere In due co» 
Beoei.ai-ie egualmente. Jl >ig M'J" Esprit, origine, el progr'rs ila 
fini il ni io/I. judiclaira «e. nella inlroduiion* pag. 18. dichiara l» legi- 
il.tione senpie d' im parlami minore della civile, e a pag. 30. .criie, 
che la prima metili nel pernierò del legislatore un polla pili di.lìnlo 
dilla civile , e della commerciale . ffal; vii- modofnemina Scython . 

(a) Cod. Lenp, ori. 11 a. il quale ha compatii) tulle le dispute . ella 
Ìnoaa>Ì divìdevano i pratici in quiila materia. Boland.a Valle Coni 
3.. n. i3. ij. lib, a. Siird. Ceni. affi, n. 18. Ili. a. Farioacc. Prue, 
crim quelli ,.n 67. Srannaro!, Ce vini, core Ut. a. e. ij. n. 33. 

(3j Incontrali in un'opera in molli riguardi encomiabile t'alieni», 
pe. che in (era-in per? -jfao non vi può «.eia dìgirtnw Ira la trgge 

jufaiaira Kt. 8. tia/lS^artmidodel mitrilo gwdiciarìo, t dell'am- 
mìuione d' una parie tioìU dimostrerò , elle la teoria non e lantn in- 
fJeuibile , t che le nrulra leggi To.caue più d'ogui alt™ Icfigc- emula- 
rono mila tua «aria . Il iig. Hever avrebbe potuto citare in appoggio 
dalla sua auenione la L. alt. d. de ìnjarilt, ma que.la [egee ammette. 
■HirofiknU dritti, d'ag.re civilmente all'oggetto di oou dichiararlo 
obbligalo a wlIcmeHerii "He tj.mit.ueoH della «ibicri*ir,r,c in 



mente il corso della giustizia penale, e la im- 
plicherebbero ne' metodi di verificazione della 
civile, debbono essere al privato giudizio rimes- 

Allorché il danno proveniente dal fatto del- 
l' uomo cade .sopra oggetti del dritto privalo, i 
quali o tolti, o distrulli , o deprezìali ammettono 
riparazione civile, vale a dire, patrimoniale o in 
natura, o in denaro, come avviene su tutti quel- 
li, che sono soggetto del dritto di proprietà, le 
prerogative del penale, e del civile posson tro- 
varsi a nuovo contrasto tra loro. 

Tranne il caso di distruzione dell'oggetto senza 
che esca dal possesso del proprietario, lo che 
avviene nell'incendio, nella cagionata mina, 
nella incisione degli alberi fruttiferi, nel danno 
dato, allorché il materiale del delitto consiste 
nel trasporlo di cosa mobile da luogo a luogo 
senza violenza fìsica o alla persona, o a'mezzi di 
custodia posti dal proprietario attorno alla cosa 
medesima, esso presenta un risultato analogo a 
quel del contratto, ancorché sia stato 1' effetto 
di frode singolare, e di raffinata malìzia per la 
parte del sottrettore. Allora il delitto quando 
non si tratti o di furto o di falso reale, o scritto 

<i) Cai. Lenp. art. 113. fan. ni ha «iollo con nviiiH il quii 
ineilricabil problema, che jp«u> prornta la pravi iruuflaciiDla albi 
condanni penale, e lulìkienle alla civile ; del die va prriujio il iNaril 
Ouirvaiiont alla «uova tegiiliu. criminale Twvapag. l&.xlhea 
poi» eccitar la nausea di olir.), clic reputano dover» ■ttingn* l'u- 
■oluto valor delle prove dal boi» itila umw.a .uà». Il Marcile» 
di Condor"! non là alcuna alienazione di rilievo i quegli articoli . 
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diverso assai dal verhale, può restare adombrilo 
dal contratto, e può lasciare in gravi perplessità 
se il danno, che esso ha prodotto, debba avere 
emenda o con espedienti penali, o con espedienti 
meramente civili (i). 

Lo stesso può dirsi relativamente alle cose di 
altrui proprietà , che all' uomo avido riuscì di 
ottenere dui proprietario con violenza morale, 
vale a dire con ìncussione di timore. Le leggi 
calcolando le scosse , che esso produce nell' ani- 
mo dall' imo al sommo o non reputano dall' atto 
interamente rimosso il consenso (a), o concedono 
un'azione proponibile nel giudizio civile per la 
emenda del danno (3), o fanno intervenire il 
giudizio penale (4). 

(l) Merlerebbe una ripulitone diEuia it liitema de' Ilnmani Giure- 
COuuIli mi dolo imi milk ile nel giiidiiio civile, e luti* emendi!» Ir nel 
Criminale giudiiin. Quello loro liilema , irbbene abbia Ir principati lue 
bali nel Dig. Lii. j Hi. 3. fii. 4>. [il. -IO. e in mille leggi del (il. 5. 
lii. 4?., pure >i irun ipario iu umile allrc parli di cjutlla cuIleiioBc , 
cheniuno ha fica qui preja cura dì raccogliere, e coordinare. 

(a) Dig. Lii. (.lil. a. i. 5.6.;. 

(ì) tiÌg./jM-'"-a il. 

l4) Dig, Lìb. 4;. til. ti. I. 1. 3. A che allrihuirr la mura , che Cicc- 
ione da buon moroii'ilo pati Bear a all' omicidio ! Dt ofuìU Ut. a.csp. 
4. alle caute le in pre filali «I drillo di prapriela 

Non wno da diipreiiariì le (ìwrvaiioni , che a quello propalilo lia 
tcritle il Marche» di Condorcrl all' ari. «4- del Culi. Leon, il quale 

Ione kou «perle, col Giuncwuulu Bahlo, il quile aliai prima del 
Filangieri nel «u comrnlu alla !.. impnlUM Cod ex quii ..,„„. roji- 

da vederli J. Mulier Jrju, Balio ti AiMorio <">" . OMfitVtl h«ùitu.« 
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Lo slato medesimo di contatto reciproco tra 
il penale, e il civile si scorge ne' danni prodotti 
da colpa, ne' quali la relativa Ior gravità mate- 
riale come nell' omicidio o nella ferita determina 
anco per la levissima la competenza del giudizio 
penale (i), o il loro morale carattere obbliga ad 
abbandonare la leve al civile giudizio (a). 

Se si volesse tentare di stabilire un criterio 
da servir di guida onde trarre con sicurezza la 
linea, che in ogni possibile caso di danno dee 
dividere l' ufficio della legge penale, e della legge 
civile, potrebbe dirsi, che il primo dee sempre 
prevalere al secondo cpando il danno O è irrepa- 
rabile, o , essendo rcparabile, la umana prudenza 
none perse sola sufficiente a evitarlo, o impedirlo 
sicché alla sicurezza sociale importi più tenerlo 



loolll 




il seo, 




tra B li 


uomini provvedendo alla più giusta, e più 




isa riparazione che possibile sia de' danni , 




«li di gii, i qu.li o per il loro o.l.ri.le , 




1 loro mondo c.r.Uero 1, leggo pen.le non 


hi ciò- 




delti • 




tliocri 


là, o perchè dalla privata prudenza evitabili. 



Gli errori di sistema o impercettibili , o ca- 
paci d' illudere nelle generali formule d' una 



li) Poggi Otiavauimi MS. al Paolttli Ina. crini, thearica-pract. 
Hi. ì. tir. 9. j. Eitm. juriipr. crini. Ut. ì. c. S. J. ■). 

(3) Mi ili. Dt. «rimimi, ad iii, 47- 4»- Uig./ii. 4H. Ul. 5. cip. G. «- 
4. Cod. Ltop. «rt. 86. 
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scienza sano a cosi dire sorprese iti flagra/iti dalla 
sue pratiche conclusioni. Se il civile nient'alira 
fosse se non un contentano del penale, questo 
costituirebbe il drillo ordinario degli uomini, e 
la cosa è Stata da lungo tempo diversamente de- 
cisa (i). Se il drillo civile e non il penale è il 
dritto ordinario, conviene, che le leggi esten- 
dano quanto è possibile il cerchio, e la influenza 
del primo, e restringano in angusti limili la pre- 
rogativa, che il secondo colla forza, che lo ac- 
compagna, è sempre disposto ad estendere. 

L'orgoglio umano, il quale negli animi più 
retti, e più giusti perde facilmente la coscienza 
dì sè medesimo, è fatalmente proclive a rinnuo- 
var la favola di colui, che chiamava Ercole ad 
ammazzargli un'insetto molesto colla sua clava. La 
legge civile considera nell'immobile il possesso, 
come cosa dal dominio distinta : finzione ignota al 
dritto della natura, e dì creazione interamente 
polìtica nell'ottimo intento o di diminuire i liti- 
gi, o di renderli più regolari, o di supplire col 
lasso del tempo a quel che manca alla certezza 
del dritto (2). Il dritto di proprietà è nel cuora 

d)r% ut fo.ia. 1. 1 .. 
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umano forse il più puntiglioso d'ogni altro , ma 
quando nel tatto dell' immobile altrui non con- 
corre oè violenza pobblica o ormata, o disarma- 
ta , nè violenza privata contro le persone e le 
cose, considerate come mezzi di migliore custo- 
dia, l'uffìzio del dritto penale si renderebbe ri- 
dìcolo se volesse torre il noli me tangere al pen- 
nello, che sì ben lo dipinse (i). Gli antichi sta- 
tuti d' Italia, i quali contro al danno dato nelle 
campagne introdussero un' azione mista di civi- 
le, e penale, sperimentabile nel civile giudìzio , 
espressero un'ingegnoso concetto, e sciolsero 
il problema in una delle più perplesse sue par- 

la icttlitiin.il lino il legna di nrgire , che il pollina, più caia di folla 
che ili dirilln, pnna ridurli a iì,Lrm». Cerio È, chi alcun» opinioni 
del *ig. SiTigny ai Jcorfiono incompatibili calle dalle cose irrittr. in un 

Ugtiino «aiti, .polii ni if Gmmntariu.. Amu. .77S. 




forme ditene preienloni foci Imitile ali. mente degli uomini. 

•bbrcvioli.o di liquidazione di danni, oblerai, «btiunoila nicchi il 
duplo ,10 pel donno «retalo di giorno, e il quadruplo per quello ar- 
recalo di «alle. Il »,!«.» dello noalra legge del o5 flgo.ln , 79 J non . 
.bbulanio cncomiobil. . Il C». Filangieri icriuc Ibricdi quello drilli» 
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Gli antichi sentirono la dignità dell'uomo nel 
cittadino (i), ma non conobbero il punto d'ono- 
re sì facile ad esagerarsi nel cuor umano. Se 
negli umani diritti il privato equivalesse sempre 
al civile non Te ne sarebbe un più privato di 
quello, che ha l'individuo a conservare non vi- 
lipeso il suo onore: al che deesi attribuire il 
savio temperamento del legislatore Toscano , il 
quale, se ingiunse al giudice della pena di con- 
dannare alla refezione del danno patrimoniale 
anco senza la domanda del leso, prescrisse la 
necessità di questa domanda quando si fosse trat- 
tato della riparazione del danno, arrecato all' o- 



in un momento dì cadivi digeitionr, euendniene in mente formala 
■ u ipeein dì tpauracrhin, ì] quale colpi anco 11 Ì migliati on e del 
Hinì nelle aue Mwrvaeioni al Codice Leopoldi no, e nelle au< note ad 
Antonio Milli». Filangieri Sàtnw ddtm U S i,l«ù B «z pori. 4- Hi. 3. 
tap. 54 La notici legge ha preveduti ì ioli danai dati Balli campagna, 
mi ha rilavali tulli gli alici alla legge Aquilia, nnde non è imponibili 
di teder invncala ti legge penale per la emenda del danno nella uc- 
cmona A' un orni, il >uo al gnor prediletto, poiché riamo* delti legg* 
Aquilia e nell" alternativa o de! giudiiio civile, o del giudiilo penile. 
Milh. ni /». (7. Bi«. «». 3.eop. 1. n. 1. La macchi, sii «Millo di lell 
d'argento Con ìnchio.tro gillllnvi con Khiuello. di che narra l 1 Ara- 
minto Stor.L. 36. toggiacerebbe al medciimn drillo. Quanto aia difficili 
in quella materia tener bene ìn man II bilancia, è provalo dal veder- 
li , che alcune leggi rimandano al giudiiio civile il danno delle feriti 
comecché pecuniariamente multale. Mllh. Loc. Iti. top. 4. n. 3. Non. 
parlo del colomhicidio.iiquile DM Inverebbe viatedoveui andare al 
giudiiio civile, non volendo io ne polendo entrare nelle mille diapute rife- 
rite ni quello del il lo dll Ciorno/e^grorio Toje.uoZ. g Trini. I.p. ili. 

Il Nani, e il Marche» di Condoreet laicijnn arnia oiaeiviiiwii l'ari, 
gì. del Cod. Leop. 

(i) Kiano li dìpin.e il al vivo come Cicerone mila lui orazione 
fn «forno.™ od Panifica. 
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not e, colla palinodìa (i). Ai Decemviri, rimpro- 
verati di crudeltà, e d'ingiustizia nelle leggi ci- 
vili non che nelle penali (a), si dee la esorbi- 
tanza del capitale supplizio al compilatore del 
libello famoso (3) e la inesplicabile conlra- 
dìzione d'avere stimata a contanti la ingiu- 
ri) Cod. Leop a*t, -,3. Il Nani niente dice n quello articolo, e il 

fende olla calunnia il libello famoio, giudicando del vaiar giuridico 
delle parole in Toscana con audio , che elle nano nel tuo pane . 
Udini de Vouglam tei loix trimin. de Franse eie. iu>. 3. (il. 5. J. 

4..w. 3 . 

li) Alle autorità sullo squarto del debitore Munì venie alligale dat 
Gibbnn Ilìitarr <ìf ike dicline , and fall nfthi Eom. Emp. ehapt. 45- 
noi. 178: ai ragionamenti del Vieti adottali dal Duoi , e a quanti, io de* 
d imi dagli uii se non limili, analoghi almeno delle eli barbare. Lederti 
,ulln inlcrpclin-.ionc d'un vn-ioifi tinnir. Si. idi:. IL Ngregio 
mio amico, e iloti ini mio l'rnl. -i.,r C Mulini ,.> pinola 1' autorità di 
Dinne Canio tratta dall' rxctrpta di oeilii hi jfrillnri pulii,, dall' Ah, 
Maj. Air. CatS. Holliua Muorici jutii Romani liacamtala «e. pag. 
6?. noi. 6. Isvdii to3o. 

(3) Gibbun Wutarr af Oa diclini:, and fall of ila Unni. Emp. 
ih* P l. noi. 177. Un curino .oggetto di ,to.ia del Gius Uomano 




d'idee. Con qual drillo T.iboniano Dig. Hi, fa. Ut. 10. in materie 
nella massima parte aprilanti all' (dillo mischio il libello famoso, il 
quale in quel titolo sembra altro non a.ere >e non 1' onore della men- 
zione nella rubrica? .Sotto gì' Imperatori questo delitto jrmbra essere 
Italo non uno scritto qualunque diretto ad obiettare ad alcuno un de- 

Unni dcll'atcuialore odi lui o da altri propalalo, lo che ha fatte u licere 
Ira i pratici le quotimi ir il delitto richieda per aun soitamiale /" a- 
nomino. Carpiov. Praz cr1m.7uneil.98. ri. a^. Buebmrr. od, 3. Pao- 
letti Lib. 5. ti'!. 1. l'oggi Lib. 5. £.7. j. 5 1. Onde l'emblema di Tiilio. 
nino, il quali cangi ame alla ingiuria il libello, tu causa di tulli gli 
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via (i). Fra questi (lue estremi dee sceglierla 
legge, divenendo tutta penale nell'uno, e tutta 
civile nel l* olirò (2). 

Gli oggetti, su ì quali è caduto il delitto, pos- 
sono avere, o non avere una qualità dal solo 
dritto civile de termi nubi le, In quel e influisca o 
nel dare all'azione, che danneggiò , carattere 
dì delitto, o sivvero quello d'una sua circostanza 
aggravante, lo che può avvenire nel furto , il 
quale tra consanguinei in certo grado non am- 
mette l'accusa; né parricidj, e uè delitti con- 
tro l'ordine delle famiglia in quanto riposa sul 
rispetto alle leggi del matrimonio. In questi 
casi la cognizione civile della qualità anziché 
spettare per ragione di connessione al penale 
dovrebbe formarle pregiudizio, ed essere esaurita 
nel giudizio civile (3); sebbene il contrario me- 



(ll Cibboa Hiitorjr qfthe decline and full of the Som. Emp. eh. 

44- **. iìo. 

la) 11 detto del GC. Paolo netti l. a. $. 4 <". C. Ut. 3 7 . Dig. clw 

li fogli., concedere al Benlhim noi riparazione HeiiuWiVn Traitèl 
diligili, cui. et crini, voi. a. pag 35y, o pecca di CHlletia. Il Cuji- 
<:io, dir lllrìmmli penso è debolmente confutato dal C.ololredo Co- 
meni, a Cnd. Theet. Hi. n. ut. so. L unica, L'kìmk titimatoria nelle 
ingiurie e .lata dottamente illu.lnta da Ani. Hitfa. De criminit. ai 
Ut. 1.7. J)i B tu. 4, eap. 3. ne il giuramento nel citili giudiiio «mina 
oisdìcevole a qut.Taiic.ne. Molte altre ontligtllHli nascenti da Illeciti 

cuor delle quali mnn (aditali da Hiobald [list. jur. flow. pri». Hi- 
uor. Jagm. firn» IH. 3. ,eet. 1. j. Sai. 

(31 Delle questioni pregiudicillì dottamene prlb Giusto Iletinieigio 
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lodo non meriti la taccia nò d'irrazionale, nè 
J' impolitico. 

La distinzione dc'delitti in privati, ed in pub- 
blici, credula da alcuni inutile (i), trovasi come 
Mi.'..:. .1 - di disputa nell' alternativa di apparte- 
nere o alle relazioni del penale, e del avite, a 
alle redole del metodo giudiciario. Non si tratta 
qui della distinzione agli elicili della pena, già 
riprovata nell'ordine privato, ma se ne traila 
«gli effetti dell' azione sebbene diretta a risve- 
gliare la questione penale onde considerarla e 
quanto alla sua iniziativa, e al suo pieno succes- 
sivo esercizio fino alla sentenza, e dopo gover- 
nabile dal solo voler dell' offeso. 

Sebbene possa a prima vista sembrare , che 
l'ammettere il delitto punibile per azione tutta 
a grado del privato individuo o avvilisca la mae- 
stà della legge penale, a presenti un poco concilia* 
bil miscuglio di pubblico, e di privato diritto, pu- 
re se si rifletta, che la pena tra i suoi politici og- 
getti può aver quello d'esser remora al danno, 
che non eccede o la persona, o il patrimonio 
del danneggialo senza interessare altri al suo 
caso: se si osservi, che in questa ipotesi il volo 
implorativo del dritto della natura ad avere una 

r antan dell'operi filuunlj di la protid. aìmin. noi. i. pag. ,S!. 
in noi. 

h) dr. Tber.ph. Gnui Dt tupirvaa* dilietenim tìntola** In 
pallila, ri privala mortivi noMni. Jmat 15Ì& I.' autore di quelli 
dotti diuc'UtioiK ti • IikuIo «overch Unitole prwctujure dille ider 
d fi l' ini] li i liiori o proc r »o . 
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più efficace, e più valida guarentigia contro le 
sue infrazioni possibili dui dritto politico nella 
pena ha un sufficiente interpol re, ed un giudice 
competente nel!' offeso, il quale meglio di ogni 
altro può giudicare del vero demerito del suo 
offensore come del inerito del danno ad esso 
arrecalo: se si consideri, che la giustizia penale 
può facilmente avvilirsi nella opinione degli uo- 
mini per la frequenza soverchia de' proprj alti, 
non parrà nè alla politica, né alla ragione con- 
trario il sistema di quelle leggi, le quali, come 
la legge Toscana, ammettono in certi delitti la 
sola querela dell'offeso, considerando quasi por- 
zione del privato suo patrimonio il dritto di 
scegliere tra l'accusa, ed il patto, che la peri- 
rne (i). Nel solo caso, in cui la privata querela 
abbia fallo nascere la sentenza, sarebbe indeco- 
roso alla maestà della legge che la sua penale 
pronunzia in quell' atto divenisse soggetto di 
mercato o di traffico tra l'oifensore, e l' offeso, 
o che questi apparisse investito del drillo di 

(i) Cod. Leon. uri. 3. Il forni odi* > ue otNrvutoai ■ quel l'artico lo, 




MU . Tri bon Los lolle dilli L ijum l,à 9. Ut. 10. -od. TktoJoM. te 
iu dubitai ndtni UMhorr. A d mkì. TWf. «. ì. p .jj. 



esercitar col perdono una prerogativa, che al 
solo sovrano appartiene (i). 

$.n. 

Storia della legislazione penale . 

Una nuova partizione de' generi , ne' quali può 
la storia dividersi, nata dalla elfrenatezza delle 
pretensioni ideologiche de' d'i nostri, la distin- 
gue in congetturale qual'è l'antica, in critica 
quid' è quella del medio evo, e in completa 
quni' e quella degli avvenimenti a noi contem- 
poranei (a). Questa partizione ha il difetto d'es- 
ser desunta da dati, i quali non difFeriscon tra 
loro : non potendovi essere negli oggetti della 
certezza storica cosa congetturale, a cui non 

re, le quali crìticamente suppliscano a quanto 
in una ricerca di fatto può esservi d'incompleto 
quanto alla prova diretta. 

Sebbene riesca sommamente difficile alla ra- 
gione di confutar le creazioni della fantasìa, tra 
le quali conviene annoverare quella distinzione 
della storia, pure non è difficile a concepire, 
che il critico non sì oppone al congetturale , né 
il compielo al congetturale, ed al critico. Quan- 
to La legge Tn.cana Hi» qqtila regoli qiu.ilr. alla itur,™ nm> ar- 
mivi pigna lu ila violenta. Cod. Ltop. art. t,K l. 3o. Agoilo 1 7y 5 . art, 
C. Ma la regnla sembra ilo ve ni cilsndtrcad tigni privato .Millo . 
(a) Yillanuin Dwrj. <U latra. Francati. Patii ittB.jwg. 14. 
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do si tratta di falli o antichi, o moderni bensì 
ma non avvenuti sotto gli occhi di chi gli scri- 
ve, o gli legge , la lor fede slorica senza distin- 
zione eli tempo può essere egualmente congettu- 
rale, critica, e completa. Che se si tratta delle 
cause de'fatti non vi è avvenimento, per quanto 
il noi vicino si possa supporre, il quale non ab- 
bia la sua storia o critica, o congetturale o com- 

phu, o i-copie... 

Le congetture , e la critica son necessarie per 
rendere non che completa, degna d' esser letta 
qualunque sorta d'istoria, e tanto più le con- 
getture, e la critica son necessarie quanto più 
l'oggetto, pel quale è scritta la storia, s'innalza 
sopra le ordinarie cause degli avvenimenti U- 

Cosl la storia della legislazione è la più diffi- 
cile, la più bisognosa di critica, e la più con- 
getturale d'ogni altra, né può per questo per- 
dere la speranza di divenire completa quanto 
diramai. 

La storia della legislazione penale può divi- 
dersi in due grandi rami. 

0 ella considera l'origine, il progresso, e il 
definitivo stabilimento dei sistemi della sicurezza 
sociale nelle grandi fasi della umana sociabilità, 
ed ella assume il nome d'istoria politica della 
criminale legislazione. 

0 ella considera la influenza, che sulla perfe- 
zione de' sistemi della sicurezza sociale possono 
avere esercitala i progressi dello spirito umano , 
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e lo sluto del In sue cognizioni nell' applicazione 
loro al miglioramento di que' sistemi, ed ella 
assume il nome di filosofico-letteraria . 



La storia politica della legislazione criminale 
non è un'arido, e disgustoso novero delle pene, 
le quali sì distinsero per la loro maggiore, o 
minor crudeltà ne' codici delle nazioni antiche, 
e moderne (i). Questo modo di scriver la storia 
quanto sarebbe istruttivo per un carnefice, al- 
trettanto sarebbe disdicevolc a un' uomo filoso- 
fo. La storia della legislazione criminale, così 
intitolata, per il punto il più discernibile deì 
sistemi delia sicurezza sociale, dovrebbe essere 
scritta coli' oggetto di rintracciare nelle istitu- 
zioni politiche, amministrative, e civili de' po- 
poli la connessione, che esiste tra esse, e il loro 
sistema penale, onde mostrarci se o la severità o 
la dolcezza delle punizioni sia il sintonia della 
loro bontà . 

La storia presenta tre grandi, e segnalabili e- 
poche, nelle quali le pene afflittive di corpo non 

CO 'l Cr*mani De varia jurìtprud. crimitL apud diven. gemei , 
Renisi Diatriba de ord., et forma jur. crim. coDiidcnrana li tic ria 
iti drillo cn.iiinilc.come li iipoiìiimi di'diverii mi de" pupilli mi 
punite, t nel giudicare. Li Itorii pcoidmi dal Beton Cad. de la ni- 
relè pub,,el priyét. hUfod. ntn i mii, ch"iu sappi*, campani ali» 
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ebbero porte alcuna ne' sistemi della sicurezza 
sociale . 

Queste pene furono affatto sbandite dalla Ro- 
mana repubblica per opera delle leggi Valerie, 
e Porcie(l), ed è uno storico paradosso l'imma- 
ginare, die a quell'epoca una pena, di cui nien- 
te può la ferocia del dispotismo inventare di più 
contrario alla dignità dell'uomo, e del cittadi- 
no, fosse chiamata al rimedio de' mali, che la 
dolcezza eccessiva di quelle leggi poteva pro- 
durre per mezzo d'una finzione, la quale avrebbe 
poste in aperta contradizione le leggi tra loro (a). 

(i) Delle leggi Porci* menno Vi. Ut. io. e. g., Silun. De letto 
tal. eap. 5 1 Cicer. fu Porr, cap. 3. 4 Lo ilei» Cicer. De rrpuò. tii. 

ritrovamento di quel tuo libro. Dilli legge Valeria parlino Dion. Hi. 
5. e. a.. Ut. Ut. a. e. 1. 

(1] Per la legge Valeria il delitto non Biro allra peni, che il rira- 
provero d'averlo commeato niAil altra fua improbe factum . la in- 
di I pudore, logliro in un nudo indiretto li qualità di cittadino il 
colpevole , perche l'obbligata a tpogliarten. da ic ilo». Cicer. Pro 
Cote, e. (5. Midlitnn ti/i 0/ Cicero irai. a. p. .04. E ciò non clan, 
le.aecoodo li biturra opinione del Hoodl Probttit. jur, ri». Ut. 3. e. 
IX, li legge per emendare i trini .reni delli accenna dolcetti della 
leggi Porcie, e Vilerie, airebbe, mentre Cicerone parlava nel foro di 
Borni della inviolabile prerogai ivi del cillidino, inumali per certi 
delitti 11 temiti! dilli peni , > il cittadino tanbbe ila la coiutgnllo 

nato- Siila non ebbe biiogno di fingere per impiegare, sebbene di de- 
litti coperlo, il t uo odio coolio i delitti, e la ava legge centra gli omi- 
cidi "tenne la interdliìoae dell'acqua, e del fuoco. H. St. Vock.ita.rt 
Ditteri. hùl.jnrid. de L. Cornelio Sulla lefiilalore Lugli. Bat. 1616 
p. ia>S« le iililuiinni dell, repubblici avene» nula la 6 oliane della 
i.rtilii della pena per legalmente uccidere il delinquente, Augnilo non 
avrebbe avuto biaognn di imperare la interditene dell'acqua , e del 
fuoco loililu indoli li deportatici» . Cionii Uiuor. tii. 55. p. SBv.Gli 
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In mezzo alle barbarie della età di mezzo le 
pene afflittive di corpo, severe, ed ntroci nel- 
l'ordine politico, divennero nulle nell'ordine 
civile per il principio della redimibilità loro a 
denaro, onde in quell'epoca avrebbe lo storico 
della legislazione penale un 1 interessante proble- 
ma da sciogliere, indagando le cause dell'appa- 
rente contradizione, nella quale si posero i si- 
Stemi della sicurezza sociale, reputando la seve- 
rità de' gnslighi valido appoggio del potere po- 
litico, e non apprezzandola nell'ordine civile, 
senza del quale il potere politico, qualunque 
sia la sua personal presunzione , resta solo come 
Eolo nella sala de' venti (i). 

Finalmente le pene afili ttì ve dì corpo faron 
balzate dal irono, sul quale 1' avean collocale i 
politici pregiudizj d'una più. dotta età, ed il 
nuovo credito, in cui era venuto il drillo impe- 
to .igóre te leeci Parole, < Valeri, n i nuli ri appoggi) H Cremini 
De jur- trirn. IO. i. pan.i.cap. B.j. 6. ■> riferiscono i cireoslanie, 
nelle auali «a Mila tempora ria meo le «.spesa L'aiionedi quelle leggi, 

ed ami scindono li (melone, che Noodt ironugini, ub otterrà, che 
contro simili esecuzioni [il dai Tribuni della plebe proleiialo sempre. 
Non ini sembrano ammissibili te cole, che per illuminar quello punto 
di storia hi scritte moderna meni e sulle tracce del Schiveppr, e del 

c-r.Vn. rrf./yg. 

(t) Quella crinte-.-nlijiifjnr rlrilr della aìcureiea sociale nel medio 
e*o non « atverlita ne di Roherlsnr. Ifolnry rfthe Briga ej diari. V 
in barai, iiè dal dolio Hallam Thr Europe in Ine Midlc agi Le li- 
rrndc dell' alta poliliri hanno itmpre assorbii* le roenli •! confronto 
di quttle della uro un sociabilità. 
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Male de' Romani, per opera del Toscano Gran- 
Duca Leopoldo I., che le proclamò inventate 
dal dispotismo, dalla ignoranza, e dalla bar- 
barie, e alla umanità, e alla giustizia cantra- 

ric (,). 

Il confronto storico di queste tre epoche se- 
gnalabili oltre a stabilire con esattezza il distin- 
tivo carattere dell'antica civiltà, e della moder- 
na, potrebbe colla sola fona de' fatti, certa- 
mente più poderosa di quella de' principi, ^ are 
alla penale legislazione, qualunque sia la forma 
del poter politico nella città, il suo vero crite- 
rio. Resterebbe forse da questa intrapresa ri- 
dotto al suo vero valore il filosofico pregiudi- 
zio, che la legislazione penale deve avere un 
carattere, il quale si adatti a quello del popolo, 
pel quale ella è fatta, e debb' essere come un 
abito tagliato al dorso di chi dee portarlo, pre- 
giudizio , che il Cavnlier Filangieri non ha poco 
contribuito a confermare, illudendo le memi 
con una gran suppellettile di storica erudizio- 
ne, di cui poteva farsi più utile uso (a). 

Più ardua della storia de' sistemi legislativi, 
che ai delitti, e alle genesi riferiscono, è quella 
del criminale processo, comecché la sua forma 
abbia , come fu osservato qui sopra, una ref- 
lazione strettissima colle diverse combinazioni 
del potere politico nella città; e se i primi pos- 

(0 Gonna della Tettami tolto il rtcnodtl fi Ltup U.pog.,1. 
(>) Stilata della Irgiliaiime IH. 3. pori. a. tap. 35. 
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sono per i calcoli della ragione, combinali con 
quelli della osservazione, e della esperienza , as- 
sumere un carattere di uniformità, e di costanza 
du una estremità della terra all'altra, il processo 
criminale dee necessariamente variare colla di- 
versa costituzione degli Slati. 

Sebbene la teorìa possa ridurre il metodo giù- 
diciario alla indeclinabile alternativa o il e 11' ac- 
cusa, o della ricerca, o della sintesi, o dell' tr- 
itatisi , e che tutte le questioni relative alla 
separazione, 0 alla riunione delle due questio- 
ni del fatto, e del dritto: alla istruzione ora- 
le, o scritta, pubblica, O non pubblica, senza 
essere però segreta: alla discussione ed alla 
credibilità della prova, siccome al diverso mo- 
do di sentenziare, con quelle due indeclina- 
bili forme si ricongiungano, questa alternati- 
va, oltre al non essere stala mai stabilita con 
esattezza (i), non servì di guida nè in alcun 
luogo, nè in alcun tempo alla legge nello stabi- 
lire il modo di giudicar de' delitti, e ile' delin- 
quenti , ma tutta questa materia, forse più della 

(l) TJn mode rniiiimo tenitore mi Jury preiuppone, che la origini 
di quella ìlliluiione lia meramente illorica, • chi non appartenga liti 
trarli scientifici del polrr giudiciario, li quale opinione lo hi falla 
incorrere in non pochi errori allorché li ( attirilo i diicutere la ìndo- 
le, e il grido delle guannligie , che le forme di quello metodo giudi- 
ciano pouon fornire. «enrici Coti Conimeli [olio ole jadicio jurate- 
rum Lagd. Baiai: .Sai. Uno de' principili oggetti di quello mio lenito 
è quello di provare, che il Jury ha II mi deduzione minnale, t icien- 
tifica, come l'ha il procit» criminale iliiililo in Toiuna dal Gran- 
I luta Leopolda [. 



penale, Fu il naturai risultata o delle gelosie re- 
ciproche tra più ordini della città, che 1' un con- 
tro l'altro si disputarono la sovranità, o del ti- 
more, e della diffidenza, colla quale ì governi 
assoluti non guiditi dalla giustizia o nelle mani 
di molti, o in quelle d'un solo, hanno sempre 
regolato le cose per guisa onde avere nel metodo 
giudiciario un'ordigno facile, e pronto ad op- 
primere chi lor non gradiva (l). 

Le ispezioni di dritto, di critica, di equità, 
di giustizia, di polìtica nella costituzione del 
metodo giudiciario penale nelle sue differenze, o 
nelle sue analogìe col metodo giudiciario civile 
son tali, e tante (comunque a chi colloca ogni 
criterio giuridico nella coscienza possa altrimen- 
ti sembrare) che una storia di questo metodo, 
quale lo spirito umano dovrebbe desiderarla, è 
forse impossibile a farsi. 

La diversa indole della libertà politica, e della 
libertà civile domina essenzialmente le forme del 
criminale processo. 

Se la prima, onde solidamente costituirsi, dipen- 
de dal conflitto delle forze, che in una loro com- 
binazione piutlostocliè in altra la somministra- 
no, anziché da' calcoli dell'umano intelletto 

(l) La Imptralrics T4(idori lugger* .1 Giuiìiniuno fcrrlltnti ri-gnls 
.!i oiuil'riiirin ci ili-rio ocr rn.-glto, c pi] prts!»iiii-nlf! iliiFarji it'vtrdì. 



e se la seconda può essere il risultato di scien- 
tifici calcoli in qualunque siasi forma di gover- 
no , sembra evidente che un metodo gìudiciario. 
debba esservi, le forme del quale siano destinate 
a dar guarentigie meramente polìticlte , e un 
metodo giudiciario diverso, il quale, fondato, 
sulla logica, e dialettica indole di qualunque 
umana ricerca, fornisca le guarentigie giuridi- 
che, che la scienza applicata agli oggetti della, 
giustizia può dare. 

La storia della kgislnzionc criminale dovrebbe 
essere istituita in questo critico, e decisivo punto 
di vista, e passo a passo seguendo le vicende 
storiche della politica, e della civil libertà presso, 
le antiche nazioni, nella età di mezzo, dal seno 
della quale presero origine tutte le istituzioni 
delle moderne, e quindi ne' tempi a noi pili vi- 
cini indagare come il metodo giudiciario diven- 
ne il segnale o dell' una, o dell' altra, e fino a 
qual grado , 

IjO scrittore toscano particolarmente in questo 




km-g. Un r.i K innato ulrallo di <|utirop«.M i forniln Aii duili coui|.i- 
hlori dttb Tfcrii tu. voi. ig. pag. $u—$iQ. 
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grande intervallo dì tempo, e in questi non 
meno grandi cambiamenti di cose avrebbe nel 
processo stabilito dal Gran-Duca Pietro Leo- 
poldo I. tra noi un modello, il quale fornisce 
tutte le guarentigie giuridiche, che la scienza 
applicata agli- oggetti del dritto può dare (t), 
non menocbè un monumento storico da con- 
frontare con quelli, che in questa materia nac- 
quero tra i conflitti per la politica libertà o 
in mezzo ai popoli antichi, o in mezzo ai mo- 
derni ■ 

La storia antica ha in vero non molti mate- 
riali da fornire in questa ricerca. L'andar rin- 
tracciando nelle legislazioni degli antichi popoli 
dell' Oriente , creduti maestri dell' Occidente 
nelle arti della vita civile , i loro metodi o puni- 
tivi, o giudiciarj sarebbe lo slesso che attingere 
queste notizie medesime dal moderno Gonstan- 
tinopoli (s) . Foche cose sfuggite dalla penna 

(1) Scrini di quello proceiio a richiesta del colebralitiimo, ed 
ni limo «mito mio signor Prafiuorc Hillenuttl nel giornali di 
Heidelberg, alla di cui compilinone queir illuilre ctininatMi pre- 
siede. Il quitto libro ili <iueil"ouer» ai malgari lullì gli ordigni icien- 
Ulci. 

(3) Un dolio Archeologo mi narrivi come Ira i papiri Egiziani (rad 

emblemi dell' aulica 'savictu^uu crederai, che l'Alighieri f »bbi« 
compendiala in quel suo grafico quadro 

Slarri Mintine nriitólmcnte , e ringhia: 
Eiamina U colpe neW entrata ■ 
Giudica, e munita alando che avvinghi* . 

Inf. .. 5. 

T-m.,1. l'i 
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<tegli Oratori Greci forniscono pressoché l'unico 
storico meno onde conoscere la vera indole dei 
giudi ci arj metodi del lor paese, e della età lo- 
ro (i). Gli storici, più occupati delle istituzio- 
ni, e delle vicende politiche de' popoli, che 
delle loro istituzioni civili, e più degli avveni- 
menti della guerra che della pace pubblica nella 
costituzione delle leggi acconce a proteggerla , 
forniscono deboli , e scarsi lumi per questa ri- 
cerca, e bene spesso notizie si smembrate tra 
loro, che riesce difficile a conciliarle, o costruir- 
vi sopra un critico , ed ordinato sistema di con- 
getture. 

La storia de' Romani, sebbene a noi più vici- 
na, e sebbene del loro diritto sia fino a noi per- 
venuto un' assai ricco complesso di memorie , e 
dì avanzi, fornisce per certo più ajuù della sto- 
ria di Grecia, ma nelle criminali materie relative 
al metodo giudiciario non offre tanto quanto lo 
storico potrebbe desiderare, e la scuola, che 
dalla storia di questo drillo prende il suo nome, 
è stata obbligata a toccar leggermente questa 
interessante sua parte (a). 

(il Di quelli deboli «.ctoni hi trillo un grande, ed liti] parlilo il 
tignar PaHortl HiUnirr de U ttpiUlum vai. 5. et «ile. 

(5) Il lignor Hugo Tliitnuc da droit Romaiu , e il lignor Satignj 
Storia del drillo /lomous itti medio m ( egregi l^ori i de' quali 
de.iderano ancor Iraduiioni culle, e fedrli ) hanno giuitamenle coo- 
rcua un'auoluii prepondera ora al drillo civile, né ii san poluli occu- 
pare di proporlo delle ?icende del melodo giudiciario penale d«' Ho- 
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Gli oratori, gì' istitutori nella oratori q , e i 
loro scoliasti forniscono Ì più doviziosi materiali 
che si possedano relativamente al metodo giu- 
diciario, che ebbe la sua sede nel Foro di Roma; 
ma quando si tratta di conoscere più da vicino 
i pregj, e i difetti di questo metodo, non vi è 
altro mezzo storico uè altro criterio , che quello 
dell'esito di alcune cause celebri, relativamente 
alle quali l'oratore, unicamente occupato dei 
prestigj dell'arte sua. ha giudicato o della lor 
forza nel salvare un delinquente notorio , o della 
loro impotenza a vincere la caparbietà d'un 
consesso di giudici determinati a sacrificar l'in- 
nocente (i). Il Foro di ltomn ha avuto un dotto 



iole al vero, ed al fallose Oratore Hi a. n. 178. Tilo Cailrilio nw 
atro di G.llio profeaiava pcltr r anioni SmUatiu ali faUii. GclL 

non a> pendolo conciliare colli imitimi prof. 1»» dagli oratori di dover 
mitene r tulio, vero, a fjlio che fune, li Ine d'impaccio col dire, che 

tri iniegnata dagli antichi maturi nell'ade. latiti orni. lìti, la cap. 

retorica, che diplomatica a Roma un giorno predicala a favore della 
giuitiiia , * un'alt™ control e jempre con argomenti dedotti dalla 
coreienau ilei genere umano. Quinlil. Imi. arai. Hi. 11, top. 1. La 
coicientJ * docile a pirgarji alla ver»! il ila dello ipirilo siila mietili- 
Uliti del cuoce umano: onde il Beni canlò 

•1 Che un loda, e danna una caia, e la piglia 
« In prò, e in con Irò conte ien gli vitne. 
Quanlo alle icnlenee n contro manìreiti innocenti , 0 a favori di mani- 
feali rei vedati Scott, de. a talumn. vind. p. .S6. Piul. In vii. Cie. ?. 
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storico (1)1 ma 1* mancanza totale di filosofia 
delia storia, e di scienza polìtica in quello per 
altro egregio scrittore obbliga a considerar la 
sua opera come un prezioso, e ricco deposito dì 
storici materiali bensì, ma non concede di am- 
metterla come ordinata, e completa storia del 
suo soggetto . 

I monumenti storici del Romano diritto in 
quel non breve intervallo di tempo, nel quale 
per la politica degl' Imperatori vennero grado 
a grado a perdersi fino le forme esteriori , e i 
nomi delle istituzioni della repubblica, sono 
pochi, deboli, spesso contradittorj, ed incer- 
ti (a). Eppure questo intervallo presenta la più 
interessante epoca del processo criminale presso 
ai Romani : perocché in essa comprendonsi quelle 
difficoltà, che la politica imperiale dovette in- 
contrare onde vincere le abitudini d'un popolo, 
il quale udiva i suoi oratori nel Foro con qucl- 
l'istcsso interesse, col quale udiva i suoi istrioni 
in teatro, e la lotta Ira gli oratori, depositai^ 
delle ultime moribonde scintille della libertà 
pubblica, e i giureconsulti , depositar] dell'ar- 
di Politi. Hiiloria Furi Bamani latitata illuitrata et cucia ptr 
Philippum Broidaeum Vuaui iS^3. Cli autori, cht «rìiltro innli,e 
topo il Fallita, "orto '553., doUband ncU' illuiirjrt lt forme 

ìmtitulim. jur. Human. H„torko-4o B matia. liuam. 3. ap. 3. 
■TaH'arilOH Fruntonc tcoperlì dall' tmditiuiroo Abita Ifljj. 
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cana politica degli antichi patriij nel regolare 
il dritto, di cui essi, divenuti ligj del nuovo po- 
tere, fecero tanto uso onde comparisse almeno 
temperato dalla giustizia (1) . Se gli oracoli del 
Romano sapere nel dritto fossero nella loro to- 
talità (ino a noi pervenuti , forse questa epoca 
non mancherebbe di lumi storici, che la illu- 
strassero; ma la compilazione fattane in tempi da 
quella di già lontani lasciò addietro quegli utili 
soccorsi, non si saprebbe decidere se per mali- 
Eia (a), ossivvero per ignoranza (3). 

Le predilezioni della età nostra per i monu- 
menti del medio evo, come originali archi rj dei 
titoli starici delle moderne istituzioni politiche, 

tulli è un grande oggetto nella Ilaria delle vicende de] metodo giudi- 
ciario pieno ai Romani, il quale non t ben toccalo da Bjnllenoek 
Oùicrv. jur. Barn, liti. -, c, 6. Nella ricerca diretta a chiarire qunto 
punto di iloria entra il celebre problema k Cicerone poni annoverarli 
Ira i Ginreconiulli , di cui Guil. Grot. pretto Htioeec. Jntiqnìt. Ro- 
man, juriipr. illmlr. SrHIngma ere. rum odd. Cniiil. Coli, tlaubold 
Franto/, ad Morti. i8al. in praotnt, 5. XI. noi. n, L" intigne Hugo 
Uisloirc dit droit Rornain noi. 1. J. 3l1- non dubita di collocar Cice- 

Scitogli oratori dattero al dritto dril*. Quanto alle cime da Cicerone 
ditete e notabile, clic fra 54 oraiioni a noi pervenute come icrille <la 
lui, 4 iole appirlcogono a materie civili, Dal computo delie oraiioni 
non «eludo le cinque, le quali dopo lo'dotle fatiche del Markland, del 
Gemer, del Wolf , e del Schuli tono riputale apocrife . IH. Tullii G- 
tir. opera Aug. Taur, 11 Tj-pii Jauphi Pomiu 183.;. Ioni. 8. pug. 
.33. 

(a) Gibboni Hi-lory e/lhc dicline, and fall of ihl Rem. Emp. 
chap. opina per la miliiia. 

(3) Con notoria ignorania l'imperaior Giustiniano Cod. Hi. 3. Iti. 
i.i. 14. paragonò gli antichi giudici ROiioWi ti giudici de' tuoi 
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hanno fatto nascere opere d'un grande, e ge- 
nerale interesse, nelle quali la storia del drillo 
ha occupai* la parte, che la sua importanza 
esigeva. Ma anco in ciò che appartiene a quel- 
l'epoca il passaggio del metodo giudici Ario pe- 
nale dalle forme, che avea ad esso date la giu- 
risprudenza imperiale, a quelle che poi preso 
per opera della giurisprudenza canonica (i), è 
circondato dì oscurità, nè l'uomo dottissimo, 
che si è modernamente occupalo della storia del 
Ilomano diritto nel medio evo, avendo più spe- 
cialmente preso di mini il diritto civile, ha ri- 
volti i proprj sludj, c la propria attenzione a 
chiarirle (a). 

Le prerogative politiche del Jury hanno in 
questi ultimi tempi prodotto l'effetto, che la sua 
Storia, come d'istituzione nata nella età di mez- 
zo, è stata con special cura, ed anco con grande 
successo illustrala (3). Ma il metodo giudiciario, 
che forma il suo contrapposto, e costituisce un 

(i) Il tig. Meytr, di cui nella Doti, che Kgue, pretende, ebe it Gii» 
Rumino non aveue veruni influenza in i melodi giudiciarj del medio 

<9j F. C Sdiigny Stona iel drillo liomana nel media era. Di oue- 

N.iner^iWe. it UfpAatam, a de jurùpr. Genere iSao-ia. vai. 
i. p. -o. p. .81. vai. 1. p»g 09 voi. 3. pag. 5'ì. nel cenno the ne 
delle la Ihcnù or. BibWukéque du jurii eie. voi. 8. p 101. nel 
nginagl», cb. ne forni l'erodili»:,,.» tiiurecon.nl lo tìg. V. Capei 
Antologìa wt. Si. 33.11. e in Um.inier latrai «co. 365. 

(3, Tri gì' illu.1r.n..ri c di di.ltnguerii Meyer Ei/vil , origine, a 
propria dei inttitatloni juiicioiret iti principini* p-yi d'Eur;pc ; 
Parie 181S. voi. a. Un 3. ekop. io., et ufo 
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membro dell'alternativa, alla quale si dee de- 
terminare la legge nel costituirlo, non ebbe la 
fortuna medesima. Il nome d' inquisitoria , che 
toccò in parte a questo metodo, dovette eccitare 
le antipatie, e le diffidenze degli amici della po- 
litica libertà, e l'abuso, che il potere ne atea 
fatto in epoca d'ignoranza, e barbarie, non 
ostanti le ludi ad esso compartile da alcuni sto- 
rici insigni come ad uno degli ordigni politici , 
che più contribuirono al ristabilimento della 
pace pubblica in tempi d'anarchìa, e di disor- 
dine, quando ogni seme di civiltà corse rischio 
d'essere schiacciato, ed estinto(i), forni un ti- 
tolo alle esecrazioni , alle invettive, e ai sarca- 
smi de' suoi detrattori (a). 

Sia che questo metodo riconosca le sue più 
remote origini ne' non sospetti tempi delle li- 
bertà pubbliche in Roma (3): sia che queste ori- 
gini non siano più antiche della nuova forma, 
che gl'Imperatori dettero alla costituzione della 
città (4): sia finalmente, che queste origini deb- 

(0 È Kgnatihìle In gli >t!ri Roberiion Sittory of ths Seig n af 
diari, y . bit rod. Montini tu SlprU dai /ori (ut 8 ntap.8. 

Bltytr Etpril, origine, et progrèidei Imi. judie. noi. t,.p- 3i4 176. 

(3) Ern. Dog. Se he 111 idi cke De Sòl Oria proceu. crimin. Remano- 
min. UratilUviat 1637. pag. ijl. Nicoliai Storia de' Proctiti penali 
pag- iSt). 

l4) Qucita opinione del Bjtduitio e adulali di Antonio Milteo ad 
IH. 4B. dig. (il. 10. top. 1. H 1., e moderwn.ellle ripropmla I, Bien.r 
Suri delproa. teqwiit. tiptia 101-. open dj me coMKÌuli «uH> 
ciUiiocM del Schmìedicle.e lui cenno, die he di l'egregio Birnbium 
Biitiothéa-ut da jari>coniatte,ttditpablKÌste;L\egeiiAvol. I. pai- 
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bano referirsi al Pontificio pensiero, che meditò 
la monarchia universale per meglio ristabilirà 
da' suoi fondamenti la civiltà umana allorché 
tutto minacciava distruggerla (l), e perciò al 
dritto canonico (a), egli è certo, che le più im- 
portanti considerazioni sloriche relativamente a 
questo metodo giudiciario dovrebbero quasi sof- 
fermarsi in Toscana, e prender di mira il modo, 
con cui il legislatore di questo paese, accoglien- 
do nella sua mente il suo fondamentale concetto, 
lo circondò di tali guarentigie per la individuai 
sicurezza degli accusali da non lasciare adito 
ad alcuno immaginabile tentativo o della preva- 
ricazione in chi giudica, o della calunnia in chi 
accusa . 

Ma l'ufficio il più dignitoso, e il più nobile 
dello storico in questa ricerca sarebbe quello 
dì stabilire la razionale, e politica connessione, 
che indubitatamente esiste tra il metodo giudi- 
ciario del Gran-Duca Leopoldo, e il prediletto 
suo domina della dolcezza delle pene congiunto 
colla loro inevitabile applicazione. 

Così la storia della criminale legislazione mo- 

5iH. Il Prendente di Monlenjnitu Eiprit. dei ioir liV. 6. Aap. B- 
licendo lode; a> Ramini del proteno di iiffiùc, confonde I' wii 

■Ma dal proprio ufficio. Hello IIUM errore è Incoro il Civ. Film- 
etti Sitata drllaUgiilaiiiiaelib. 3. pari. 1- c.p. 4, e nonne indi) 
cren le il Poggi Eltm. Juriipr. crini. Ili. i.eop. 4. j. Ss. in noi. 
(1) Hteren Euay 'ur finflumct dei croi.adti ttod. por Villeri 

(a) luti. Henn. Boebmer Jut. Ecciti. Pra. Ut. S. Ut. i. Nini <U 
Mata, locapr. M, n. 1. 
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strerebbe colla sola forza de'falti come la scienza 
legislativa con calcoli indi pendenti dalla forma 
politica del governo, dando alla libertà civile 
una base, che niuno abuso del potere potrebbe 
indebolire, e distruggere, tranne il metter paz- 
zamente sosso pr a tutto l'ordine della città , può 
stabilire un metodo giudiciario, il quale, men- 
tre contribuisce ad escludere co' suoi procedi- 
menti, e colle sue risoluzioni l'acerbità del- 
le pene , riesce nel tempo medesimo ordigno 
preservatore dell'ordine, e della pubblica pa- 
ce(i). 



La storia filosofica, e letteraria de' tentativi 
dello spirilo umano onde migliorare, e render 
più coerenti ai bisogni della ragione, della uma- 
nità, e della giustizia i sistemi della sicurezza 
sociale, nella lor riunione centrale alla pena , 
altro non è che il novero, ed il giudizio delle 
opere scritte con questo scopo. 

Gli antichi, attenti ed esatti osservatori della 
natura, e de' suoi fenomeni, furono da questo 
metodo, che meritò loro tanta gloria nella me- 
dicina del corpo umano, ritenuti dall'eslendere 
molto le loro vedute in quella de' corpi politi- 
ci) Vrfui li not. uafg.^. 
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ci , che nelle sostanziali lor basì erano consi- 
derali da loro come falli, da* quali i calcoli legi- 
slativi non potevan prescindere . Il pregiudizio 
a Hi: lor mentì inerenti: della domestica, e poli- 
tica schiavitù doveva esercitare una trista in- 
fluenza sulle idee che essi formaronsi delle pe- 
ne . Facendone sì strano abuso colla classe d'in- 

soggmti .le considerarono come una operazione 

gno onde resecare, e distruggere le infette sue 
parti (t), e questa idea, cosi contraria alla in- 
dole razionale, e politica della pena, divenne 
una specie di luogo comune, che anco i poeti 
animassero ne'loro versi (a). 

La luce Evangelica, distruggendo la domesti- 
ca, e politica schiavitù, e propagando il domina 
dulia dignità dell'uomo, mentre innanzi erasi 
conosciuta soltanto quella del cittadino, insegnò 
come gli uomini potevano essere istruiti, ed 

(i) Cictp. Philipp. & In torpore ti quideftumodi eu qaad reliquo 
torpori nnttat, uri , ircariqae pmimur, ur memlrum aliquoi pollai 
quamtotum carpul ililcreat. Se in reipublicsu carpare HI Uun tut- 
ina* fl't, quìiqnitì ptttìfttUM tll amputnlur . 

<j; Canio Ovidio 
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abituali a rispettare la lor vicendevole sicurezza 
coltivando le naturali lor simpatie, elevando il 
loro spirilo alla contemplazione d'un'ordine de- 
rivalo dalla mente di Dio, e infondendo nel loro 
cuore come sentimenti i principj della morale, 
e della giustizia. L'aborrimento per la espan- 
sione del sangue umano, e per ogni specie di 
crudeltà, professato dalla Chiesa di Gesù Cristo, 
fu una gran lezione per lo spirito umano, e un 
grande incentivo a dar basi migliori ai sistemi 
della sicurezza sociale (i). 

La imitazione degli antichi tenne però lunga- 
mente, dopo il risorgimento delle lettere, lo 
spirito umano nelle sue primitive abitudini ; e 
come tra gli antichi , preoccupati di politica 
libertà, appannaggio di pochi, e niente di li- 
bertà civile, bisogno di Lutti, cos'i Ira i moderni 
i progetti di repubbliche, e di cìltà chiamarono 
a sè l'attenzione, e gli studj degli scrittori. 

Sebbene nella Utopia di Tommaso Moro s'in- 
conlri qualche idea sul modo di prevenire i de- 
litti di furto, egli è certo, che per trovare uno 
scrittore, il quale abbia concepita la pena nel 
suo vero razionale, e politico scopo , conviene 
scendere da Tommaso Moro al Presidente di 
Montesquieu, e lasciare inosservalo un tratto 
di quasi due secoli (a). In questo lungo inter- 
di Nilhlbbdl DÌ» dt Eeelnia tmeuiaaa non lilìcnu. 
(a) La jkiij ili molle, clic Tonini j io Moro proponi per gli aduli eri 
redditi, indi Ir) con» gli ipirili più elevili erano dominali tempre 
uaì principili morii, a'.uoi tempi. Brinot-de-Wanille hi ■puntato 
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vallo il dritto penale fu dagli scrittoci imitato o 
come una vecchia abitudine relativamente al 
suo uso pratico onde niim pensiero del suo mi- 
glioramento possibile si affacciò alla lor mente , 
o come una questione accademica rispetto alle 
razionali , o polìtiche sue origini . 

Due scrittori si sono uniti nel considerare la 
Italia come un paese coperto da tenebre (i), e 
nel quale un buono scrittore di criminale legi- 
slazione fosse il caso inopinabile, di cui l'Impe- 
rator Giustiniano narra come giuntogli dall' Ar- 
meni. 00. 

Fortunatamente un più recente, e più giudi- 
zioso scrittore si esprìme, che dopo il Montes- 
quieu , e dopo il Beccaria si può lasciare in pace 
una biblioteca di scrìtti più, o meno stimabili, i 
quali però non hanno alcun carattere di origi- 
nalità (3) . Laonde se la Francia ha la priorità 
nell'aver fatto accerto allo spirito umano onde 
si volgesse a rifondere in nuove , e più felici 
combinazioni questa parte de' suoi concetti, la 
Italia ha il vanto di aver gettati in un piccolo 

alcuni frammenti della Utopia netti sua BiUiothiqutda PuHiebu tic. 
voi. 9. 

(i) Li Crctdie Dii teriraint qui cut traili dtlalegiitatioa penali 
pag. 33o. Br'ma\-ic-Vm!lìe Dibliclhiqac du Putliciilc eie. voi. io. 

voi. 1. chap. I.ptg. 64. HiandD grilla al iota Beccaria. 

(1) QuorWam inopinaòilc fi Armenia noti, eiorl/rni MI. Sen. ;3. 

(3) lieniham Traiti da péna, et da rmmpenièi prc/ao. pa S . 
XIII. 
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libro liuti i semi delle granili scoperte , e delle 
grandi verità in questa materia. 

Il Presidente di Montesquieu , creatore di 
nuova luce sul giusto modulo della pena, non 
fece avanzar pur d' un passo la ragione indaga- 
trice della vera indole del delitto col distin- 
guerlo come offesa sociale da ogni altro umano 
trascorso, nel che la scienza della privata, e 
pubblica sicurezza dovea fissare il suo vero cri- 
terio, e trovare il correttivo di tanti errori , 
che, sebbene per la loro origine rispettabili, co- 
me un grande storico osserva, il principio mo- 
rate avea introdotto nella legislazione (i). La 
cassazione delle offese per la loro vera poli- 
tica gravità relativa non ha alcun debito di 
gratitudine verso del francese scrittore, il qua- 
le lasciò questo tentativo, nauseato come inu- 
tile da chi tutto concede al criterio della umana 
coscienza, in quel medesimo stato d'imperfezio- 
ne, e d'errore, in cui trovavasi per opera del 
Puffendorf, che il primo ne avea concepito il 
pensiero; e al solo scrittore Italiano si debbono 
gli originali, e profondi concetti sulla vera mi- 
sura de' delitti, e sulla loro cassazione metodi- 
ca , dal che le cognizioni umane relative a questi 
oggetti potevano unicamente ricevere aspetto , 
ed atteggiamento di scienza (a). 
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La riflessione storica, che lascia ai soli Mon- 
tesquieu, e Beccaria un titolo, che gli distingua 
tra gli scrittori delta scienza della legislazione 
criminale, non potrebbe servir di pretesto onde 
trascurare la menzione onorevole, che tanti altri 
scrittori o Inglesi, o Tedeschi , o Francesi , 0 
Italiani (i) si meritano. Una più poderosa ra- 
gione obbliga a questo silenzio, ed è che nella 
introduzione a questa npera è già stato questo 
assunto esaurito indicando il generale carattere 
delle opere, le quali uscirono alla luce o prima 
ilei cadere del secolo decimottavo , o dal nascere 
del decimonono fino al giorno presente. 

La giustizia, e la critica esigerebbero , che la 
gloria del Marchese di Beccaria fosse vendicata 
o da confronti poco convenevoli di questo scrit- 
tore con altri Italiani scrittori, o da estere opi- 
nioni recenti, le quali, senza intendere sè mede- 
sime, pretendono di avere inleso il libro de' de- 
litti, e delle pene, e di spregiarlo come opera di 
circostanza. Uno scrittore senza competenza ha 
modernamente preteso dì giudicare il Marchese 
di Beccaria, e il Cavalier Filangieri, esultando 

njmtnle quinto alfa imputazione del delitlo. Li (uccellivi riformi 
del In dgaito .795 ore. in. proclami! il principio del Beccaria mila 

(■) La <|u«IÌ0Tir mila prua ili morii * il cinipe-, nel quali i piìl 
riuunali (muori hanno dovuto far moilri della tempra, 1 dello 
■ picador* delle loro armi; e ne II" accenna re quelli questione ne li un 
lungo novero per i patti, ai quali appartennero , e per la opinTone,cha 

«mi jai trim. reformandi «aio eie. noi. B. e! in Àpptnd. Hat. a. 



questo su quello, nel quale giudizio come in 
altri relativi ad autori benemeriti della storia, e 
della politica la esattezza non è sempre eguale 
all'ardire (i). Non conviene a scrittore Italiano 
fomentare rivalità tra le reputazioni letterarie, 
e scientifiche della sua patria, e altronde questo 
punto della storia letteraria del criminnle diritto 
è Slato altre volte toccato (2). Quanto all'audace 
proposito di gettare il libro del Beccaria tra le 
eGmere carie , che (li giorno in giorno a comodo 
di circostanza si scrivono (3), sarebbe oltraggio 

{i> Villemain Cauri de literalure franatile Parti 1S28. È notabile, 
ribebe <|u«to icrillore itiuu nella tua Mogi de! Maggia 1B18 
pag. aa. n Ctrlninement Filangieri eit né de Mimltufuieu eie ». Tulio 
«U'oppojto . Il etra «tre degli urlili del Filangieri i quelli di inoltrarli 

Mnnleinuieu , e del Beccaria . Dn autore più competente in cote legi- 




luogo di scena . Ed ecco come li giudica del crealor d'una teitusa . il 
«naie non e italo bene inteioche da'Tmcani legalitari. Fra l'Autore 
della Introduzione alla noria del dritto, e l'Autore del Traili da 
droit penili é incerto a chi 1 pel li U priorato del giudizio ini Bec- 
taria. [n Francia molle Induzioni furono fatte del litico oVaW/Kf, e del- 
le pene Humlt 011 Bìtliothéque du juriicousultc eie. uri/. 4. p. aio. 
Ma il lilim hi più anima che enrpo. 

(•) DilUTtaiioat critica , «Ilo studio delle criminali diteiplìne , Ira 
lo memorie, t trattati di legt.la-.ione, e giuri,pruden-.a chmin.de 
voi. 3. pag, 4 

;3j Vuoili alludere alle eipreiiioni epigi ammaliche, colle oliali un 
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a quel nome immortale il solo pensare, che una 
confutazione fosse necessaria a combatterlo (i). 



rigeli E ralare dclll «lenta dtt drillo penale deiigna il libro di Becca- 
rti «j'iim, log um DOTTIlIt, e un giurnaliita, che gli porge incoi- 
li, lo qiuliBa dì riHrnui JUX1VWWT. 

<>> La coafulaiione, che pili conviene t acridi nella L. unici Coi- 
ti quii Imp. m/lied, il ben [ridotta dil pili genlitr de' nnilri patii 
drammatici, 

■ . &»muM 

i< Se /oliia Io compiango, e se in tu tono 
11 Impili di molili* io gli perdono . 
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CAPITOLO XV. 

Delle scienze ausiliarie alla giurisprudenza 
penale . 

Ijo spirilo umano, volatile più che qualunque 
altra creata sostanza , preferisce i moli verticali , 
ed aerei, i quali Io portano spesso a speculare 
negli spazj immensi del vuoto ove è difficile 
trovar misura della rettitudine , e della utilità 
de' suoi voli, ai moti orizzontali, e terrestri, i 
quali in ogni sensibile oggetto possono incon- 
trare una critica, o una seria difficoltà . 

Questi moti verticali , ed aerei , facilissimi 
nella scienza della legislazione, son più difficil- 
mente tentabili in giurisprudenza: onde veglia- 
mo ai dì nostri prevalere Ì primi tentativi ai se- 
condi, e non è raro d'incontrare nelle opere 
contemporanee un certo tuono di disdegno su- 
perbo verso la pratica senza distinguere quella 
de' banchi da quella, a cui qualunque razionalo 
principio vuol' essere richiamato, onde renila 
conto a sè slesso del grillo di utilità, di cui -li 
uomini gli debbono professar gratitudine. Alcu- 
ni , destreggiando colle parole, se non pail.in 
di voli si tengono in allo però , e dandosi il ti- 
tolo di giudici hanno a schivo la pedestre umilia 
di seguaci (i). 



fij Traili ile il, oil pillai noi I. png. n^, 
Tonio l. 
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Se tra la legislazione, e la giurisprudenza re- 
Iasione non fosse : se la prima non fosse obbli- 
gata a maneggiare strumenti maneggiabili dalla 
seconda: se gli oracoli dell'una non dovessero 
divenire parole dell'altra, la scienza della legi- 
slazione potrebbe vagare in alto quanto più le 
gradisse: scegliere il criterio, che più le piaces- 
se , e appendere come Virgilio la cetra , poco 
curandosi di trovare chi dopo di luì sappia espri- 
merne un suono (i) . 

Non dee negarsi però, poter esistere una le- 
gislazione penale, la quale escluda ogni giuri- 
sprudenza , commettendo i problemi , che il de- 
litto fa nascere ne' moltiplici elementi di fatto, 
e di dritto, ne' quali si dee sempre risolvere , e 
nella inestricabile complicazione, in cui spesso 
si presentano a chi debbe attentamente osser- 
varli, al giudizio di uomini affatto imperiti nel 
dritto: al lor buon senso: alla loro coscienza : 
ed alla riunione fortuita d'un determinato nu- 
mero de' loro suffragj. Ove esiste il Jury è inu- 

( ,) È noto il nel lontito del Manli-idi, il guaio fluiu» eoi tir dira 
alla ce Ira del Mantovano, 



« Ncistino di toccarmi aò&ia 




« Che it non i/iera aver man ir_ 

jMpv» TUba a» tal mi* 



..ri, dà . 1UM * ap <» 
nome compiremo» di 
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lile parlai di giurisprudenza. Ma questa istitu- 
zione, comunque grandemente encomiabile, non 
è il solo criterio di verità nella soluzione de'pro- 
blemì giuridici del dritto penule cerne non lo è 
nella soluzione di quelli del dritto civile; e, 
.sebbene innegnbili e di solida tempra sieno le 
guarentigie politiche, che il Jury fornisce alle 
prerogative del cittadino, grandi e serie que- 
stioni tuttavia vegliano sulla indole delle gua- 
rentigie critiche, che esso fornisce alla verità, 
ed alle giuridiche, che l'uomo, n qualunque con- 
dizione appartenga, ha, colpito da un'accusa, il 
diritto di reclamare dagli atti della punitiva 
giustizia (>). Le apparenti analogie, che il me- 
todo giudiciario penale nel Jury ha col metodo 
giudiciario civile , le forme del quale come le 
più semplici , le più aperte, e le più favorevoli 
alla libertà dell' attore , e del reo, restando il 
giudice fra l'uno e l'altro imparzialmente libra- 
to (a), sembrano esser quelle, che meglio lilla 
giustizia convengono: la franchezza, colla quale 
quel metodo tutto discute, e lutto decide al co- 
di Concordano le importerai imilc a quota iiiituiicai* i più calai 
suoi partigiani, fra i qu-ili si dijlinglKinii fl/cftr, e Aigunu . Dubita- 
rono del ilio perCe liana mento punibile Cumini, Enunci, Bwfui- 
g»oa. La comb.llerono Van St$,ti celebri criminali Mi tedeschi 
Mhtcrnvàci , e Peatriiuhi de' quali scrittori tulli, e delle loro upi- 
ninnj remlrró ruiil', pnl.jndo dei includo ^ìudieijrio. [Non *i> rome lij 
Ijitti iliii'i.ril.inti [iir.ui una opinione possa sorgere, e dire come, il 
medico direbbe -il m.l.dto nel [H'i^er^li una bevanda h credete a me : 
sorbite; e \f ne troverete Lene », 

(a) Medìut inni Mi »./iir pirimMiu è la frase della a Cu<(. 



260 

spetto del popolo, cui sembra concedere una 
influenza sulle sue decisioni: la semplicità, e la 
prontezza degli ordigni, che adopra: l'apparato 
drammatico, che le due rivali forze dell'attore , 
e del reo vi dispiegano, e la persuasione, che lo 
anima di toccare colle sue decisioni il vero as- 
soluto (i), cattivano d suffragio de' generosi , e 
caldi amici de'loro simili, e forniscono nel tempo 
stesso largo campo alla retorica onde sostituire 
alle ragioni gli elogj , e dare alle ragioni la for- 
zaglie loro assicura sempre l'esame d'un'oggetto 
da un de' suoi lati soltanto. 

Non è da credere, che il vero, ed il giusto 
non siano io scopo delle mire, e de' desiderj dì 
chi scrive per il bene, e per la sicurezza dei 
proprj cimili. Ma al vero, senza del quale non 
può essere al mondo giustizia, per una sola via 
non si giunge; e se mai le forze dell'ingegno 
umano fossero spesso alla scoperta del vero ine- 
guali onde convenisse detrarre alquanto dalla 
fiducia in un metodo, che presume toccarlo, 
sicché fosse mestiere sostituire alla dommatica , 
e fastosa opinione, che si crede il vero, la scet- 
tica, e più modesta, che si contenta di stabilire 
ciò che è più ■verisimile, niuno vorrà negare, 
che in cose di tanto rilievo quanto è l'onore, la 
libertà, e la vita dell'uomo non convenga cono- 
scere un metodo, il quale, professando questa 

CO ftrritiaum lecnndo I 1 aulica formula, Btya Eiprit origine 
dti Ina. juitic. li: ì.chap. li. 
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jìin modesta, e più moderata opinione, soggetta 
tutti gli ìi tomi della questione penale a regole 
scritte fondate su i dati scientifici, che la espe- 
rienza, e l'analogia hanno potuto somministra- 
re (i). Questo metodo, cos'i comportandosi, non 
abbandonerebbe mai la sorte dell'accusato ali» 
privata opinione di chi dee giudicarlo , di qua- 
lunque più sacro nome ella intendesse amman- 
tarsi o dell' onore, o della coscienza o del senso 
comune, preferendo all' efletto , sempre proble- 
matico , della pena il timor dì colpire in modo 
irreparabile la innocenza (a). 

(i) Ani. Milh. De crimini, od IO. 48. dig. tU. .6. top, a. r, 5. 
«Ida dilli lettori di Aiconio Pediinn , e pieno li mente del proeeuo 
accusatorio tjuilìDci II ■crapolnl tutte tu de' pslliis tifili' enumerai e 
i direlli de' teilimoni nel «ietto col decisorio titolo nonna iioi-uni lin- 
gue, e 11 Ilei» derilione prolusi «erto 1' cu Urna nell' ippreuar li 
prora del corpo del delitto Meyer Eiprit, et origini dei intitutioni 
jiidiàairet eie. voi. 4. pag. 28tS. Chi ù , che non iti qui opportuno 

..... hae rtugae terìa duceat 
la mula. 

anonimo diretto all'egregio signor LernorurcAiru 11 parli d'uni leiione 
lui Jury pronunciala da un Proleuore d'Italiana TJnivtniià . Atilolu e )i 
Pose del Mano ,»ì,.pag. ttS, Diri, come Enei, eh. MI fuor 
della nuvola , .yuern quacritii adium. Dia non ebbi mai pensiero di 
toltene» Ja imperniane ilei Jury percue non punisce abblilawa. 
Dì»! all'oppoilo, e provai, estere insila a quella ìililuiione una fatai 
propemione a condannare con troppa fieilìla, e però a confondere 

pio, o qualità per ottima che ella lia, la quale non vada uggetla 3 
pregiudizi t0 errori. Diiculcro nel quarta lihro di quella mia open 
s pregj, 1 ' difetti del metodo giudiciario dilli mici» US , e dì quel 
della Mia». Dirò agli amici, e fautori del primo col comico an- 



Un metodo simile, fondandosi sulla teoria do- 
gli atti umani onde non lasciare senza valuta- 
zione qualunque pur siasi benché lenuissimo 
decremenlo della moralità dell' offesa sociale : 
nelle regole d'una scrupolosa giustizia onde li- 
brare a prò dell'accusato ogni circostanza, che 
abbia resa meno dannosa la infrazione della leg- 
ge : e in tino scrupoloso calcolo di qualunque 
sebben menomo atomo di probabilità onde mi- 
surare la distanza, che lo separa dalla certezza , 
che la legge ha voluto nel solo concorso di certe 
circostanze da lei litteralmente indicate a se me- 
desima riservare, è di sua natura tutto giuris- 
prudenziale: tutto appoggiato alle analogie, che 
i casi una volta decisi somministrano come i più 
certi dati onde meglio decidere i nuovi che si 
presentano, e perciò obbligato a deferire all'au- 
torità del passato come a guarentigia maggiore 
dell'avvenire (i). Le quali condizioni questo 
metodo adempir non potrebbe se il dritto pe- 
nale a similitudine del civile non avesse scrìtti 
registri d' inlerpetrativa giurisprudenza : non vi 

ti) Come negli oggetti del dritta i giudiij del icmo comune differi- 

JV'ocl. a«. ili. li. cip. i. fa deNivc r» modo, con cui Favarinn come 

ne&Mino. Mille cium celebri del Praidula PeUiuon, Boiuonne, a 

tettoia mi, pag. mi. «di. 1} t quindi umiliti da <|oel di Parigi il 
He li eipreiie con quelle parole notabili ci J giniiò ili Digiune ini- 
ttmuirtma lecondo la (oro coscit.m, e quelli di Parigi ircoailo U 
loro scitMA, e «conilo la cnuriIM, Pila vii Cuoi, eeliir. voi. 3. 
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<"«eudo sistema ili cognizioni, il quale, anzicbè 
ii -gli scritti , possa come sistema esistere nella 
tesi» degli uomini, i quali, morendo, e nascen- 
do, gli uni prendono siili ■ lerra il lungo degli 
altri. 

I ,ihei pure sia a chiunque la scelta tra questi 
due melodi; ma la scelta dell'uno a preferenza 
dell' altro non puu ne dee esser cieca come 1' fi- 
more, dipinto appunto colla benda sugli occhi 
perchè, fatto • una volta nel cuor da un'og- 
getto, tutti gli altri perdono poi ogni naturale lor 
pregio. Amendue i metodi, se promettono d'esse- 
re razionali, e scientifici , debbono avere accesso 
nelle provinole del dritto, e chi ne professa since- 
ro, ed imparziale lo studio non può per indole del 
proprio istituto prenderne di mira uno, e vol- 
gere all' altro le spalle: sia perchè è diame- 
la follìa dominare da una sola, e fissa idea : sia 
perché i confronti rettificano sempre, ed affinano 
gli umani giudizj: sia perchè finalmente non 
avvi ente morale al mondo, il quale ul confronto 
d'un' altro non abbia dritto ad essere conosciu- 
to, ond' essere Imparzialmente poi giudicalo. 

Male si apprezzerebbero le scienze ausiliarie 
della giurisprudenza se non si facesse loro pre- 
cedere un saggio dell'ufficio, che ella presta 
all'applicazione della legge, onde nel suoinevi- 
labil passaggio dallo stalo di regola generale per 
lutti a quello di regola particolare d' un caso , 
che fugge, e non si rinnuova , restì quanlo è 
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possibile cerio, esser sempre la legge, e niun'al- 
Ira forza quella, che decide del destino del- 
l'uomo . 

$• 

Connessione della scienza della legislazione colla 
giurisprudenza nelle materie penali. 

Le cose discorse sul dritto, e sulla giustizia, e 
le già notate sulle differenze della scienza della 
legislazione, e della giurisprudenza (osservando 
come negli oggetti del di-itto civile ristrettissimo 
è il campo della prima, ed estesissimo quello 
della seconda mentre negli oggetti del dritto 
penale le cose procedono con visibile diversi- 
tà ) (i) suscitano il problema se la scienza della 
legislazione penale abbia pratica relazione, e fino 
a qual punto colla giurisprudenza destinata ad 
applicarne gli oracoli ai casi delittuosi onde con 
miglior senno deciderne. 

Non voglionsi qui risvegliare gli antichi dissi- 
dj , e le inveterate antipatìe tra la teorìa , e la 
pratica, e le dispute se la giurisprudenza penale 
nel significato o più ampio, o più angusto, che 
si voglia alla parola assegnare , sia una scienza 
ossivvero un'rtrie(a). 

Per la mente suprema, che creò, e regolò 
l'universo, il concetto delle leggi, che ne doven- 
ti] VfJili qujnlo fu icrìtlo a pag- 180. 

(i) Quoti àae p«.M«nì inno nmi Itggeriatnle trillili Jal ficoaul 
MUm. juT. crim, P,*lig. a, & 
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no produrre l'ordine, e l'armonia, e la loro 
applicazione a lutti gli atomi del crealo, furono 
un solo pensiero. Nella limitala mente dell'uomo 
la cognizione del principio, che costituisce la 
legge, si trova di grande intervallo distante dalla 
sua applicazione ai fatti particolari, di cui ella 
dee sola regolare il giudizio. Quanto più il prin- 
cipio della legge è per sè medesimo semplice e 
più i fatti , che ne chiedono l' applicazione, sono 
di natura complicata e variabile, più l'ingegno 
umano ha da operare nella sua applicazione, e 
quanto più la legge è una combinazione cognita 
di più principj, e ' f-'tti, che ne chiedono l'ap- 
plicazione, hanno analogie più discernibili tra 
loro , più l' ingegno umano ha interesse a ben 
conoscer la legge pe* combinati principj, che la 
compongono se vuole viemeglio applicarla. In 
una parola : quanto più il principio , che è nel- 
l'oggetto della legge è semplice, e più il soggetto 
della sua applicazione complicalo , più vi ha bi- 
sogno di giurisprudenza che di scienza della 
legislazione; mentre al contrario quanto più è 
complesso il principio animator della legge, c 
più semplice il soggetto della sua applicazione, 
più é mestieri della scienza della legislazione , 
che della giurisprudenza. 

Le quali osservazioni spiegano come il princi- 
pio della «■gnagbnnz.i, il qual forma la prima, e 
p rì nei pai base del dritto privato, facilissimo n 
concepirsi nella sua astratta generalità, riesce 
«li poco soccorso nel comporre le controversie 
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titilline, che I suoi oggetti risvegliano, tutta la 
difficoltà consistendo nel ben conoscere i dati 
d'applicazione, i quali ni rinnuovarsi d'ogni og- 
getto rtnnuovansi . Imperocché la mistura, che 
il principio della eguaglianza riceve per opera 
della, legge dal princìpio politico 0 follo a ren- 
dere più tranquilli, e più certi i possessi o in- 
tento o diminuire i litigj,non è né tale nè tanta 
da complicare soverchiamente l'umano giudizio , 
e farlo divergere dal principale suo scopo . 

È stato altrove osservato come i Romani Giu- 
reconsulti sentirono negli oggetti del dritto ci- 
vile il pericolo di far discendere la decisione 
delle controversie tra gli uomini da regole spe- 
culative, ed astratte, e tutto commossero al pra- 
tico raziocinio per modo da non ammettere al- 
tro diritto se non quello, che i loro oracoli Sta- 
bilivano ne' casi particolari alla lor decisione 
commessi (i). Quindi il giudizio di questi casi 
non era nel loro sistema I' applicazione della re- 
gola generale fissata dalla legge al caso partico- 
lare, che gl'interessi umani facevano nascere, ma 
era piuttosto l'effetto d'una prudenza, che nel 
lungo maneggio pratico degli oggetti del dritto 
aveva il giureconsulto acquistala , altra occupa- 
zione nella vita sua non avendo che quella d'es- 
sere consultato, e rispondere in tali materie (a). 

(il Vtliiì rinatilo (o natalo a pag. 119. 

|a) Cicer. De Orai. Hi. 1. eoo. 45. n. lag. fa lina pompo» prilliti 
del rjitlrtdoniullo divinino per l' sforanti di chi lo colmili imi .pccie 
d'oracolo nella ma cui, paragonandolo sii' Apollo Pilio dcKrilIn di 
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Da questo a-venne, che essi costantemente sde- 
. ■• ii • di fissar regole generali di dritto, re- 
putando esser elle instiflit'ieiiii a comprendere 
sotto una sola fornitilo lutti i contingibili casi, e 
andar soggette ed essere scoperto o incomplete, 
o inesatte dalla incalcolabile lor varietà (i). 
Questa opinione escludeva per sé medesima la 
scienza di far le leggi, e tutto dava alla giuris- 

I progressi della civiltà umana; la direzione 
ebe avean presa gli spiriti per le speculazioni 

società per quanto è possibile debbon conoscere 

che alcuni supremi Rettori delle nazioni collo- 
carono nel pubblicar nuovi codici fregiati del 

costanze denero alla scienza della legislazione 
un gran credito, e contribuirono a deprimere 
< - '.'.■ li. giurisprudenza. 

\as ragioni, alle quali si appoggia la opinione 
conlr.iria ai nuovi coilici(^J, sono vìsibilmenie 
quelle medesime, che resero i giureconsulti rio- 
ni D.(U So. tìt, t-.Lt.L ooi Grot-U Spartir, fior adjtit jait 
ad ruhr. de reg. jnr. Thomaiìu, n'inerì. 48. J. J. 

(a) Sulla guerra a lavoro e contro de 1 iodici e iuIIi ma Ilaria dille 
ulilillimi cenni il dotto Prof. Wirnkoenig Thimii oh Bibliotkique du 
juriicnnialle rie. vai. i.pag. si., e ne parlò il ncin meo dotti) Prolei- 
.nr Birnbaum Coup tVoeil ,ur li drr.il viminei de la grande Breta- 
gae. Billiolhéque du juriiconiitlle ric. Urge iSn6,m>l. 1. pag. aao. 
Ma il più vago , ti originai narratore di quella guerra parrai euere. 
Lumiiaicr /air od. à Chuteire getter, da droit eltap. i?. 
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mani alieni sempre dall' ammettere un lesto di 
legge meditala, e calcolata come regola gene- 
che questi casi praticamente , e nelle laro indi* 
vidu.ili , e specifiche forme di fatto si presentas- 
sero. Queste ragioni erano desunte tutte dalla 
indole all' infinito variabile de' casi pratici da 
decidersi : dalla insufficienza dello spirito umano 
a prevederli anticipatamente, e comprenderli 
tutti in una formula generale: e dall' aver cre- 
duto, che la raccolta de' casi altra volta decisi, 

l'abitudine degli affari forniva il giureconsulto, 
fossero un mezzo più utile alla retta amministra- 
zione della giustizia (i). Tutte le altre ragioni o 
politiche, o storiche , colle quali quella opinione 
intende ammantarsi onde far più pomposa mo- 
stra di sè in un secolo lutto alla politica, ed alla 

{i) Tulli anno, che un legislatore contemporaneo, allorché, pub- 
blicato il Cadice d'ile, t Teduta la giuritprudcnza , che [ulta di vi li 

il genio tende sempre alla unità, e alla lemplicilà, ma è da temere, 
che in Itgillafiont il genti» coniulli più se medesimo, che i bisogni , ai 
quali dee provvedere- I grandi uomini come i piccoli sono stali ,em- 

mente. completo, che il giudice potere trovare in un testo preciso di 
legge la decisione di qualsisia caso particolare . Egli scriseva in un'or- 
dine di gabinetto del 17S0. ce S'io giungo allo scopo, che mi propongo 
u Certa meolt i -.Veeomiifli perderanno mollo della coni iderai ione , 
ir che loro procura l'arte rn.JIMwa, che esercitino. Tutto il celo 
« degli «-«natii eccoitlo inutile .... Ma in contraccambio svremn 
abili negoiianti, minila Iteri, nrlisti utili allo stalo ... Il codice Pede- 
1 iiiii| il.,n nini in inibir! O.-i "ii |iil,Ji;iinv, = i 111-L i-j5i , e dopo 

il 17*0 il sig. Cramer Gran Cancelliere di Prussia fu incaricalo della, 
compilailooa d'un nuovocnclice. 
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sLoriu rivolto, mi san sembrate dotte, e<1 inge- 
gnose si ma inutili decorazioni (1). 

La opinione contraria alla scienza della legi- 
slazione, e tutta alla gi u ri s prudenza divota sce- 
glie in propria provincia il dritto civile, e pro- 
testa non intendere di dominare in quella del 
penale (a). Infatti non sarebbe né sensata nè 
giusta cosa voler, che un' informe e spesso san- 
guinario avanzo di leggi nel diritto romano po- 
tesse accogliersi come sistema di sicurezza so- 
ciale tra le moderne incivilite nazioni. 

Ma non perdendo di mira la differenza, che 
vi ha tra la scienza della legislazione , e la giu- 
risprudenza: tra l'arie di fare una buona legge, 
e l'arte di bene applicarla, e distinguendo nel 
dritto romano le produzioni dell'una, e le pro- 
duzioni dell' altra, potrebbe nascer forse il pro- 
blema se la parte giurisprudenziale di quel diritto 
meritasse un bando totale, o volesse essere con- 
servata come dato sperimentale, che la ragione 
umana non può colle sole speculative sue forze 
creare . 

Avviene qui, che gli oggetti da passarsi a ri- 
vista si accumulino anticipando gli uni sugli al- 
tri, e che il dritto romano come oggetto, il 
quale merita un giudizio a parte , debba qui 
momentaneamente occupar l'animo di chi legge. 

(i) Quelle ragioni sono ingegnoumenlc aporia negli Amala Jc Ic- 

giilalion de Ciw: noi l.p. lì- 
ti) t rjiicila li opinion; de! ctlebrt ligncir Sivigny ornameli!» , e 

■[ilcndore della «uola ilorica . Warnkoenig toc. sapr.cit. 



370 

Lo spirito della legge penale ondeggia tra la 
barbarie, e la civiltà: Ira il dispotismo, e la 
giustizia: tra la ignoranza, e la scienza: tra Ì 
pregiudizi inerenti alla natura umana e gl'im- 
parziali calcoli della ragione. Questa legge non 
si costruisce come la civile del semplice, ed 
inoppugnabil principio della eguaglianza, ma 
si compone di principi speculativi, e sperimen- 
tali non si facili ad essere ben percepiti dalla 
mente dell'uomo, sebbene facilissimo sembri co- 
noscere un' azione malvagie, e punirla. II dritto 
Romano essendo sempre nelle materie civili og- 
getto dell'ammirazione degli uomini giunti al 
più alto grado di perfezione, di cui l'aggrega- 
zione politica sia suscettibile, non merita il giu- 
dizio medesimo nelle materie penali. 

Dall'altra Iato ì fatti delittuosi presentano una 
semplicità maggiore degli oggetti di controver- 
sia del dritto civile : sono più ricorrenti , e meno 
variabili, e la Ìndole delle analogìe, che la espe- 
rienza può raccogliere onde i giudizj già profe- 
riti possano servir di scorta, e di norma a quelli 
da proferirsi, é più sensibile, più facile iid essere 
percepita, e più pieghevole a prestarsi alle re- 
gole generali, alle quali sempre aspira la legge . 

Queste differenze tra gli oggetti del dritto ci- 
vile, e del dritto penale non possono esser sen- 
tite se non dove il dritto Romano è in vigore; 
ed è forse questo il motivo, per il quale ne' paesi 
governali dal Romano diritto la istituzione del 
Jury è siala accolla nelle sole penali materie, e 
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rigettala nelle civili, mentre ove quel dritto non 
ebbe mai forza di legge quella istituzione ab- 
bracciò le une, e le altre (i). La storia antica 
sembra confermare questa osservazione se si ri- 
fletta come appresso ai Romani nel tempo, in 
cui il dritto civile si trovò, a cos'i dire, nella 
sua infanzia, i giudici delle questioni penali non 
differirono da quelli destinati a decidere le ci- 
vili, sicché la retorica degli oratori, bandita poi 
àaljbro , trovò un'ultimo refugio nelle Basili- 
che (i), dalle quali, giunto il dritto civile al suo 
più alto grado di perfezione, essendone cacciati 
dai giureconsulti, ebbero a cercare un'ultimo, 
ed oscuro asilo nelle scuole di declamazione (3). 

Senza toccare adesso le relazioni delicate tra 
la istituzione del Jury , e la giurisprudenza ( ana- 
logìa di nome, che velo una grande, ed incon- 
ciliabile antipatìa di cose ), e parlando per il bi- 
sogno di que' paesi, ne' quali la giurisprudenza 
ha l'esclusivo maneggio delle civili, e delle pe- 
nali materie, giova osservare, che se nelle prime 
ella ha nel diritto romano, dal quale non le è 

(i) Non >ò come siili potuto giudicai' co» di poca in.twrlonw li 
esemione dtl jLrjf dille mite rie cisili. Mcyer Btptit origlu. dei in- 
IflI.jWlSWr. val.^p. .;.(.). 

(i) Si allude qui ai giurliij mniunwali tmtilali da' giudici scelli 
Ira il popolo. Né Cicerone riè alcun grande aratore, it sì (cctttui Asinio 
l'ollitXK, tarlo svanii ai crntuniiiii; c al tempo di Tacito, odi c Itici n - 

fluitano- De Orai- nap. 38. Min. Lib. a. tp. ij. 

lo, che mi auguro di pubblicare Sulle vieewtc ileU'cjaf ueuxa jbiriiie 
uud'cu, emu/crna. 
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dato prescìndere, la necessità di essere stazion;i- 
ria, ella nelle seconde, e relativamente a quel 
dritto ha dovuto trovarsi nell' alternativa o di 
adottare una forza di resistenza, a di ricevere 
un moto, che da quel dritto in gran parte l'al- 
lontanasse . 

Se negli oggetti penali a differenza che ne'ci- 
vili la legge per sè medesima più complessa as- 
sai di quel che non sia la indole degli oggetti, 
ai quali debbe essere applicata, occupa l'animo 
di chi giudica, una legge penale esorbitante, 
sanguinaria e crudele ha bisogno d'una giuri- 
sprudenza, che le resista. Questo carattere si 
scorge appunto nelle massime de' Roma ni giure- 
consulti, e la equità canonica lo rese più pro- 
nunziato, e più forte ne' successivi giureconsul- 
ti, Ì quali ebbero ad occuparsi di giudicar dei 
delitti o sulle leggi degl' Imperatori Romani , o 
sulle più assurde , e feroci, che nacquero in età 
più ignoranti, e più barbare (l). La legislazione 
Toscana alla metà del decorso secolo, tentata, e 

(0 Eiiendmi reno la meli del decor» leccio eiasperale In Italia 
grande meo 1= le leggi penali, Galtueci Obttru.ad Di A marna obi. lì. 
n. 3. , anco in Tracana fu legu listo I' «empio di Roma e di Napoli ,e 
Tu pubblicata la legge del i5. Genn. 17^ , la quale auIoriiLava I pu- 
dici a decretare la pena di farsa, e jouarto sopra iadìij indolitali. 
Che fece la gin rìiprud ani per temperare il rigor lorercllio di quella 

abbia biaogno di cercarla nel numero. Altimar. Ad Borii. Dee. iVenp. 
dcc.61.11. ia. L'Auditor rimiro, d'illuitre, e venerata memoria, Vin- 
ceoioFabbrouiflec. del >. Giugno i8o4- 
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ritentata piali cernente la tempra ile' principi 
proclamati dal libro de delitti, e delle pene, es- 
sendosi animata dello spirito di quel libro, fece 
nascere una nuova giurisprudenza , la qual si di- 
stingue con due caratteri , che la scienza dee 
segnalare ai contemporanei, ed alla posterità . 
Imperocché ella , e si penetrò dello spirito di 
riforma, che avea cambiato affatto il carattere 
della legge penale tra noi , e apprezzò eoo questo 
medesimo spirito la resistenza, che i giurecon- 
sulti Romani e la equità canonica aveano oppo- 
sta sempre all'esagerato principio politico , che 
animava il lor penale sistema, coli' opporre alla 
credibilità della prova il pericolo dell'errore, 
che una sana filoso fin non potè non scorgere sem- 
pre attorno agli oggetti della certezza morule , 
ed isterica (.), 

Prima de' salutari miglioramenti di fatto, che 
il Gran-Duca Leopoldo introdusse nel dritto cri' 
minale del paese da lui governato, In giurispru- 
denza penale, connettendosi col dritto Romano, 
il quale, come legge, regolava la più gran parte 
de' casi , fu la giurisprudenza de' CI uri , de' Fari- 
nacci , de' Carpzovii, e alcune massime di mode- 
razione maggiore introdotte nel foro dal dritto 
canonico erano il solo temperamento., che miti- 
gasse in parte la barbarie, e il rigore eccessivo 
di quel che il Beccaria chiamava assioma fer- 



iti Che l)le ><a In ipitito ddl'ulic, no. <l<l!a rifu™ Lupuldn» 
dil 3o. No>. 17SG. uri dimoHrala nel libio quitto. 

Tome /. ' 8 
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reo (i), ed un'altro insigne giureconsulto co- 
mune opinione , ed errore comune (s) , a niuii 
altro scopo introdotto se non a quello di ren- 
dere più pronto, e più precipitoso il moto della 
scure, dì cui si armava la legge. 

L'abolizione della tortura: il discredito, in 
cui per il bando dato a tutti gli afflittivi supplizj 
cadde la opinione infelice della efficacia politica 
della pena: le garanti e dell'accusatorio proces- 
so, che il Toscano legislatore innestò tutte nel 
suo metodo giudiciario senza accettarne le for- 
ine : la perfezione , che egli dette ai procedi- 
menti analitici della investigazione nel racco- 
gliere le prove di fatto relative al denunziato 
delitto: l'adozione del principio critico, ed equo 
di negar piena fede alla prova indiziaria , e di 
punire con un grado di pena soltanto propor- 
zionale alla urgenza di quella prova col doppio 
scopo di servire al bisogno politico, non disap- 
provalo dal gius di natura, di porsi in guardia 
contro l'individuo divenuto sospetto d' impresa 
delittuosa, e al principio di giustizia, il quale 
reclama , che ogni error di giudizio in aggravio 
altrui debba essere, scoperto che sia, riparato: e 
1' accoglienza , che esso delle a una illimitata 
libertà della difesa del reo senza che la preroga- 
tiva pomposa d' un pubblico accusatore ne scre- 
ditasse al suo confronto la umile condizione, 

fij Witti , t pe>, r t. ì,. 

(a, Emiliu terreni tip-ut. iJ I. 3. $ 4. dig. de UUiiat . 
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fornirono alla giurisprudenza penale Toscana il 
suo vero criterio, vale a (lire, le infusero quello 
scetticismo salutare sì difficili! a penetrare nel- 
1' animo del comune degli uomini , che ogni 
sensata, e giusta applicazione (Iella legge nel- 
l'esame del fatto dee professare contro la pena, 
ed ogni più acerbo suo grado in paragon d'un 

Sebbene i Magistrali Toscani anco prima della 
riforma del 1 786 si distinguessero per la equità, 
per la giustizia, e per la dottrina nell'applica- 
zione della legge, l'aureo secolo della Toscana 
giurisprudenza penale incominciò dopo quella 
riforma. Allora lo spirito filosofico, infuso nelle 
materie penali dagli scritti del Montesquieu, del 
Beccaria. e del Filangieri , fece quasi miracolosa 
alleanza colle massime dì equità, e di giustizia 
de' Romani giureconsulti, e quest'alleanza fu 
quella, che Tacilo ai tempi di Tra j ano credè 
possibile tra la libertà, e l'impero (1). 

Qual ricco, e prezioso deposito di utili sug- 
gerimenti per la compilazione d'un nuovo co- 
dice penale , quanto più si può desiderare in 
tutte le sue parti perfetto , somministrano i voli , 
e le decisioni de' Biondi , de' Faoletli , de'Pog- 
6K»)I 

(i)Ticil. Jmal.lii. ì.—f. il 

(1) Sono nula It opsre ■ ilampi de* dna sitimi. D«] prima tibie , 
J. S- Fìrentt Mjnasrritlc va tempre te naie aVl Poggi jlL'ujHrn 
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Porre a confronto i prtncipj , e il saper di quei 
voti colle fuggitive improvvisate parole , che 
altri metodi adottano nel decidere, sarebbe lo 
stesso che paragonare la teorìa de 1 gravi inven- 
tata da Galileo, e perfezionata da Newton, la 
quale ha tanto contribuito a meglio conoscere 
il cielo, e meglio assicurare la umana esistenza 
sopra la terra, alla politica del selvaggio , il qua- 
le, cedendo a un bisogno di circostanza, e nau- 
seando il più lungo, e penoso circuito per co- 
gliere dall'albero ì frutti, de' quali intende Ci- 
barsi, invece di scuoterne i rami ne taglia col- 
l' accetta il tronco, e impoverisce cosi la na- 
tura (1). 

Questo sistema , se non ha dritto d' essere il 
solo nel deciderei problemi della giustizia pena- 
le, ha quello almeno di mostrarsi scientifico , e 
coerente in tutte le sue parti al tribunale della 
ragione. Se il far la legge penale appartiene a 
una scienza , non si sà scorgere come un legi- 
slativo sistema incominciando colla scienza deb- 
ba finire colla ignoranza: come partendo da un 
calcolo razionale, e sperimentale in un tempo 
possa finire in un getto di sorti, o in un vatici- 
nio. Questa incocrenza tra il cominciamento, ed il 
fine d'un legislativo sistema, ov'esso esista, deh- 
b'essere slata l'ellelto non d'un principio scien- 

Zmprc desiderati. ^ 
(i) Lanci tdifianUt Ree. i. pag. 3irj. presto Munlrii|uicu K.p.i 
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tifico ma <li circostanze locali , alle quali ha do- 
Tato obbedire . 

Ponendo mente al carattere della legge pe- 
nale: ai complicati principi i cnc ' a compongo- 
no: alla indole degli oggetti, che ella prende di 
mira, i quali come fatti trovami nell'alternativa 
o d'essere giudicati dalle simpatie, e dalle anti- 
patìe umane poco atte a fornir retti giudizj , 
ancorché fossero zelo per l'ordine, o d'essere 
creazioni originali, ed intere d'uno scientifico 
calcolo, non vi ha ragione per credere, che que- 
sti oggetti non debbano essere dalla legge de- 
terminati nella loro speciale configurazione come 
lo furono allorché vennero nella loro generalità 
dalla legge medesima contemplali: che il princi- 
pio teorico, il quale gli fissò come concetti dello 
spirito umano non debba guidare il giudizio 
pratico , che dee fissarli come ultimo punto di 
fatto , che quel principio si propose dì regalare 
come oggetto di dritto. 

Le scienze dèlie quantità nella loro applica- 
zione alla più regolare, e più utile azione dei 
corpi non abbandonano a chi non ne ha la perizia 
l'oggetto loro a metà di cammino, e regolano 
co'loro calcoli quell'azione lìnchè non giunga al 
punto, a cui hanno inteso condurla . Se questa 
osservazione è vera o bisogna dire, che gli og- 
getti del dritto penale non sono oggetti scienti- 
fici, e un'indefmibil destino gli dee governare, 
o se si ammette, che oggetti scientifici siano, 
converrà confessare, che il principio scientifico, 



il quale presiedè alla formazione dulia logge, non 
può essere sema grave pericolo di disordine 
bandito dalla sua pratica applicatone (i), 

S.u. 

Dritto romana. 



Una raccolta dì antichi frammenti, reputali 
degni del nome di leggi (2), i quali olirono una 
grande quantità di casi controversi decisi colle 
pure, ed immaculate regole della giustizia, non 
può non essere una utile opera ili giurispru- 

Tale è il dritto romano, non ostanlechò la 
opinione sul grado di reverenza e di stima, che 
esso si merita, abbia spesso variato col grado di 
civiltà, cogli studj, cogl' interessi , e colle poli- 
tiche vicende degli uomini. . . 

Alla fine del secolo passato più. specialmente 
si son con veemenza manifestale opinioni al dritto 
romano contrarie, essendosi giunti a dire, esser 

( i) Dacché mi fu affidilo r onorevole ioc.rico del pubblico inse- 
gnamento penili non polcni di.giimgere la tcienil delll legìllaiic-nc 
dalli huooi giuri.prudcr.il penale. Fui in principio taccialo ili tolcr 
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psso un'impuro fonie , al quale la ragione umana 
ilee vergognarsi di attingere (i). 

Quest' odio contro al drillo romano ha avute 
ne' tempi a noi più vicini quattro cause di- 
verse ; 

i," L' «versione contro la monarcMa assolu- 
ta, alla quale, dalle leggi Imperiali progressiva- 
mente fondata, i Romani giureconsulti furono 
divoti sempre, credendo, ebe un legale tempe- 
ramento ne potesse essere la giustizia (a) , 

a." Lo slancio forse precipitoso troppo per le 
legislative riforme (3). 

5." La predilezione per il Jury ■ il quale vuole 
brevi, e semplici leggi: bando d'ogni giurisdi- 
zione delegata dal Prìncipe : libertà da ogni 
scritta regola di dritto nella valutazione della 
prova (4) . 

4-° H desiderio de' nuovi codici (5). 

(I) Bciiwl-Dt-Warvillt Tutorie da fair cruna VaLì.pag.-fi. 
Jtenlham Traila de Itgiil. tir. ti pan. noi. i-pag. 169. 

(S) Hip. Dig.lib. I.li't. j.J. 1. o quaii Principi planili Irgli knttt 
vigorem 11. Il giurtcontullo li appoggia "Ma legge Segia , la noale 
nella guerra , che li m», [rl conno Grevio, C.rntio.io Bataufon , * 

pi dituwrt, • »"<• ttoAi nelle Elulioni di Gt\t «cmltmtnlc >co. 
pcrll . Hugo BUlBirt du droit ramai- traiùeme perla de ehap. 1. J. 577- 
Ma le parole di Gajo ..S.5.» n0 troppo generici,.. Su lull> Duetti 

□Fili fabbrica ili Lalcr.no mito Cltmenle VI. "d. UauboW Epitimi 
od HmMc.Aauqu.ii, Rom.lii. l.Iil.3. JS-Sl.6fi.*J. 
(3) Dimbium Din. de Peoni, aut. nattr. jia trita. ref.smdiopag.3S 

( « Aignan ffiilare Ju Arr 4-?' 

(!>) fedi png.jG;. not. a. Recherà meraviglia t(Jer Ltibnìlt fra i 
Culu ri ilelb ™ii^cn«'oiie . Ltrminier Inro.1. gru. 11 J'nij'. J11 draii 
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Una storia filosofica del drillo romano relalf* 
vomente ai delitti, alle pene, ed al modo di giu- 
dicare i primi, ed applicar le seconde, distin- 
guendo l'epoche, e la legislazione dalla giuri- 
sprudenza: apprezzando la influenza, che sullo 
une ebbe l'incremento de! dispotismo, e l'abuso 
che i pili ignoranti, e i più crudeli tra gl'Im- 
peratori fecero della legge di Dio, e della mo- 
rale cristiana: osservando come l'altra in questa 
infelice fluttuazione di cose si mantenne sempre 
ferma, e costante nel proleggere la giustizia, 
onde 1' atroce principio politico, che aniinavn 
una sanguinaria legislazione, o fosse in pratica 
quanto era possibile mitigato, o non cadesse sul 
capo dell'innocente, potrebbe sola riconciliare 
col dritto romano gli spiriti, che le si dichia- 
rarono avversi (i). 

tio/7. io. p. ij{t. Altri giudicherà K 11 ni open Carpai jarti rfeon- 
tinnandi ratio relativa il drillo romano appartenga alla coilifica- 

(i) Tentarono quello iiiunlo Homel Din. quid de poemi Som. eri- 
mln.jurejBMtinìtìnamooviiiphHotiiphicc itatutndum tit,Liptiae 17H7, 
Beuerer Cammentpiio de indole ju'rìi erimia. roman. uiquc ad Imp. 
tempora. HeidelÒergae 1837. Abbcg Commini, de antìqliiiiimtr ro- 
manoram jare erimiaati- Kegimé-,, ,8>3. Vogel OUerval.de/ia, 
poenaram secundtirn principia jurii rom.; Oolthlgae iBaa, ma il pili 

penale romano i nel tomento d' Jacopo Golofredo al codice Teodo- , 
«ano. Leibnitt Melh. >« Aie. daeend. juriiprud. pari. ». 5- so. Tu il 
primo a dividere la gì uris prudenza romana io didattica f oggi doro- 
malica J , in e segetìca, in iitoricaj e In polemica (forense) ed a 
divider la «or/cu io interna , ed aterna. Sarebbe ilalo deiìderjbile , 
che neli' applicatone di quella seconda divisione »i Ione più coerenti 
Ira gli scrinar!. Lribnilr. sembra concepirla in un modo: in un'alt™ 
Hugo BVifoire *■ droil rOM, In diverso Cbrisl. Frider. G. Maitfer De 
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Ma la storia del dritto romano come opern 
dell' antichità si promiscua con quella della le- 
gislazione penale, o fa parte di quella della giu- 
risprudenza meglio connettendosi in questo se- 
condo riguardo con i sistemi giuridici de'lempì 
nostri, se si prescinda da que' paesi, ne' quali la 
barbarie nello incivilirsi credette non dover sa- 
crificare la indipendenza del proprio buon sen- 
so all'autorità della scienza (i). 

Senza distinguere la legislazione dalla giuri- 
sprudenza non è dato di apprezzare fino a qual 
punto il dritto romano possa sempre fornire 
utile appoggio ai sistemi della sicurezza sociale. 

La romana legislazione, fulminata già d' ana- 
tema dal Toscano legislatore come parto del 
dispotismo imperiale (a), non può trovare ne 

ttudiojnri, rara. Onvmt.ctc.W.1. Opiiu.p. 56$ : loditene. Bau. 
uold lnit.jor. rem. frìr. KM. dtgm. II*. p*g 7- 16- : fin parte incori 
din™ Warnloenlg Coment, jar. i-ora. pri-.inlnd. I. tt tcqq. 

latrod. png. 68. illrlbuitce alli nbWerilione Ionie del giui romana 
nella eia di meno il predominio che il dvilln canonico acquiilo nel 
Toro, eioitiene che quello drillo non è aegoa libile per alcuni im 

uretbe oggello indegno d 1 uno ilorieo delti bgìalliloai il moilrers 

giudi tio penile. Pirli ndo del m«lodo giudici a rio verri dimoiiralo, che 
il protei» del Gran. Duci Leopoldo hi adotlilo enn Mio limptn- 

drillo canonico. Svili influenia di quello drillo (opra alcune Ieg R i 
criminali moderne V.Tinmin Ditteri. de email mictoritait jurit ca- 
nonici in jurt criminali germanico! Liptiao 1798. , Della nuli diuee- 
laiiooe perù il drillo einonito non fi li miglior llgura. 
0} r~3a.no>. i;86. art. 61. c nella inlrod. 
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elogio , nè scusa presso a un' amico della gitisi T- 
zia c della umanità. Gl'Imperatori romani, i quali 
all'oggetto di dare un'apparente forma legali- 
ni lor dispotismo contorsero l'antico diritto della 
repubblica olle lor mire colla inumana finzione 
dirlla servitù dclln pena , fecero legalmente piom- 
bare sul capo de' loro popoli gli antichi atroci 
suppliej riserbati dalle leggi agli schiavi, e ne 
aggiunser de'nuovi (i). La loro legislazione offese 
la politica, e la giustizia : 

i.° Col qualificare come delitti azioni , che non 
ne meritavano il nome (a). 

a.° Coli' adottar modi di punizione suggeriti 
da un profondo disprezzo per la dignità della 
umana natura, dall'avarizia, e da una gratuita 
feroci. (3). 

fi) Quella ipocrisia legislativa t da alcuni con lutino compiimeli lai» 
chiamala mndeilia. Diis.de Mmgulari Imperatorum ìa iegì&nt ciwi- 
dendit modelli* . 

Ili Fu dichiarai» ucrilrgin il dubilare della idoneità della pecanna 
■cella dall' Imperatore ail a rimi ni II rare . !.. a. end. de crìm. lacrilegìi . 
Caligola, dice Monleuiuieu Ctandeur, et decadencc da Ramaio* 
chap. là., era un vero lodili nella tua crudella. Celebrar! o non ce- 
lebrare la vinaria dì Aaium: piangere 0 non piangere la norie di 
Umilila era irmpre perditene ragioni del ilio. 

!3) Fa raccapriccio il vedere, crime la idea di alcuni modidi legai 
punilione nacque nella meni e imperiale alialo a quella d'un feroce 
diterlimenln. Tal Tu la obi elione alle bnlie. Siccome un vecchio privo 
di fune, e non bello, e agile di membra non pnleva nitrire nella ohie- 

lil. ,tU. i.Si u.ava anco di chiudere il condannalo, dnpo averlo fru- 
■lalo, e meno io una .cecie di gabbia, che sellatili coniti! al 
'loro, il quale i.ilierendnti edile corna la travolgeva, la gallata in 
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3.° Con la proporzione delle pene debutila 
dalla diversa condizione delle persone, ni che 
un'abuso ridicolo del linguaggio delle scienze 
esatte ha dato il nome di geometrica propor- 
zione (i). 

4-° Col dritto, che il Principe si arrogò di 
giudicare da sè medesimo, come il popolo giu- 
dicava da sè ne' comizj (a). 

5." Coll'avere per via dell' ipocrita mezzo ter- 
mine delle antiche cognì/.inni straordinarie ri- 
dotti tutti i delitti giudicabili senza legge, che 
tali gli dichiarasse, che stabilisse la pena, e 
determinasse 1' ordine del giudizio (3). 



Ut. 5. Bia. <■«;>■ i. in/Tu. Gli unirai erano coai indurili .Ila crudeltà che 

«□do. Ani. Milli. De jure Gladii Me. Lagd. Bai. ioSo. pag. B. Ep- 
pure nini manco ehi giuridicamenle ne icrìu*. Faber In semeslr. Ut. 
s.c. ». Cleemannì Diis.dc caiidemnationi ad ttiliai. Lipsiae 1771. 
Quelle ìniquilà panarono dail'aiydeorro al palano. V Imperalo' 
Va leniniano leneiij due Oriealla porta della tua camera da Itilo, l'ima 
chiamata i.v.toru, l'altra ai;cv ™, e per dar loro un cibo p'Ai 
deliiinio le piaceva della viva carne de' malrallori. Amolilo. Marceli. 
Ut, 19. oap.ì. 

(U Ani. Malli. De cri-nini», od Ut. 48. dig. ric. i8> eap. \- n. 7. Re- 
nili Element.jur. erim.lìb. s. cnp. 4. J. |5. 

(a) Inveiate cnrttm quello liilemi il Monttiquien, e lo Fannia con 
Cieca veneraiioneSchuTlìngin. 

(5) Lo impugnano Tnonuiio Disart.de ni/geolu, e Nani Animai, 
ad Math.ìnpralrg.eap. 4. voi. i , Principj di giurisprudenza erimi- 
noli nng.ai3.noI. 1. [ delilli ««ordinar} pieno ai Knmani , e quanto 
alla loro aloriea ori«ine, e quanto alla loro indole 10II0 gl'Imperatori 

De peeul.aet. nastrar: fui crina, re/, studio pag. 47 .clrtof. a8. Nelli 
giuridica indole di quali uraoidinir) delilli dalb introduzione delle 
qucalionì perpetue fino ai tempi dì A I cu j udrò Se» ero uà font la itoria 
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6.* Coli' aver ridotto a sistema giuridico In: 
tortura , estendendola dai servi , ai quali in tem- 
po della repubblica si applicava, ai liberi di 
qualsia condizione (i). 

I Romani giureconsulti ebbero il vanto se non 
di togliere dalla legislazione del loro paese co- 
desti orrori , di diminuirne almeno, e tempe- 
rarne gli effetti funesti; e più cause contribui- 
rono ad ammettere la giurisprudenza in una 
materia, dalla quale i popolari giudizj nelle 
questioni perpetue 1' aveano costantemente ban- 
dita. 

La vasta famiglia de' delitti privati , alcuni 
ile' quali potevano trovarsi a contatto de' pub- 
blici , onde necessario fosse conoscere se all'una, 
o all'altra classe spettasse il delitto, e la diffe- 
renza de 1 servi, e de'liberi come passivi subiettì 
dell' azione delittuosa, sicché il delitto, secon- 
dochè cadeva o su gli uni, o su gli altri potesse, 

0 non potesse sussistere, dovettero rendere ne- 
cessaria la opera de' giureconsulti por decidere 
simili controversie (2). 

influenza , che le riipute dei giufecnniulli ara poleiaero iiilli confi- 
guratone di questi delitti ne impella Homnicl BU, quid, de pota. Ra- 

(I) Il Mj rcline di Beccaria £ d'opinione, che i Ramirri torturane™ 

1 leni loltanln. Lo comballe il Dc-Simnni Del furi», e ma pena pag. 
337. Il Cremini con inaila fiiu.liiii penta , che 11 tortura dai mi 
l-u*j"c ai Liberi salto gì' Imperatori , He jur. crÌmìit.vol. '-pag. a-ao. 

(ji Tra per le differente delle offese dell'ardine, e tri per il cam- 
biamento ivtenuto nelle dÌTerae itlrìbueioni de' magialriti o tnaggieicì , 
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11 cambiamento del drillo , in vigor del quale 
i delitti legittimi cederono il luogo agli straor- 
dinarj, dovette pur rendere necessaria la opera 
de' giureconsulti, onde stabilir con giustizia non 
tanto la entità del titolo quanto il grado d'im- 
putazione dell'atto delittuoso (1). 

Finalmente la teorìa giuridica della tortura 
obbligò la critica, e la equità, di cui erano 
oracoli i giureconsulti, a tenerne almeno in certi 
confini la ingiustizia, e la crudeltà; dal che nac- 
que la teorìa della giuridica credibilità dell' in- 
dizio come titolo della pena straordinaria , la 
quule spuntata nel terreno della tortura , come 

a minori le ifutslioni di competenza Novellerò dare un gnu nullo il 
coniiglio de' gioreemuulli apecia Imi ole allottili indo progrcuivi- 
mtnle abolendosi l' accula pubblici volontaria . Forie le gravi que- 

ìl giudiiroilraordinario, delle svili Heinccc. Ani. Barn. lit.$.tii. io. 
$. 3. confutalo dal timi Animai*., ed Ani. ÌUalh. prntcg, cap. 4- not. 
4„i Principi dì Gmri,pr.erimin.pag.a,3.n. .. non pounno tcdUl»- 

cnainlli racoogh» dil Til.deldig.de Bxtracrdinriié cogMltimOui 
eie., e dai loro libri , che in quel titolo vengali citili. 

(1) Il Nani cimi poco uso del foro prrleie, che anco Milo gl'Impe- 
ratori rulaurro il delilto, e la pena otdinirj , e aolo diienijse il rum. 
dinario il modo della cogoieione , Se li ridilla che nel tiloln De ei- 
traardinuriii crtmtniùm oon 11 pria di provi mai, e rhe l'aulica 
massima dell' accusatorio proceuo Aotute non predante reni ahinlvìtur 
continuò ad enee ricci ola nel foro anco dopo 1" aliolllinne dplfe que- 
stioni perpetue» apparirà verisimile , che piti che mi modo di conn- 

conjtilto ClllutntO £, 5. dig.dt tàrtari. cagali, mentova la pena d'in, 
lamia al capitale delitto, e le quanto all' infamia la Ta derivare « <ru- 
'tni iiulc tritili , quanto al «Milli. i-.[.il.[ h ' nitrii.- m^|> rinite forse pil-- 
tlie la tua risuoita non è tutta in quella legge trascritta , 
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in un suolo medesimo spunta alialo alla piunta 
venefica la salutare, fu da' scrittori speculativi 
resa partecipe del giusto abominio che la tortura 
si meritava (i), e, divenuta poi sotto la influenza 
del dritto canonico temperamento di una irre- 
parabil condanna , non fu altrimenti più ravvi- 
sata, conforme pur doveva essere, come un'equi- 
valente delle guarentigie politiche del Jury(i). 

la queste operazioni delicate, e diffìcili , delle 
quali il nuovo sistema penale de' padroni del 
mondo incaricava i Romani giureconsulti, qua- 
lunque pur fosse 1' autorità , di cui erano essi a 
quest'oggetto investiti (3), possedendo l'abitu- 
dine della giustizia ne' civili negozine estesero 
la salutare influenza ai penali. 

Siccome le sorli della sicurezza civile Ira la 
coscienza, che di sè stessa si appaga, e la scien- 
za, che di sè stessa diffida, non possono ancor 
dirsi decise, Io studio del dritto romano per 

(i) Filangieri Sciniia della leeiilaxionc Hi. 5. pai I. 1 . top. li . 

(a.) Nel Ira Itala del metodo giudiciirin sarà determinata la vera giu- 
ridica iadcle della pena straordinaria nelle sue relaiiooi colla dia lei liei 
indoli della prova semipiena , e col processo analitico , che può lis- 
tarla coma oggetto scientifico. Per ora convien contentarsi di osserva- 
re , che le dee la mai ioni d" un' jllroodc egregio scritture contro la 
prova semipiena» c il suri giurìdico effetto , derivano dal non aver egli 
avuta veruna cognizione del processo criminale istituito dal Cran-Dur.ì 
Leopoldo in Tostila. Mcyer Etpril .origine, eie. <fej imi. joiikiiii <> 
Voi. l.pag. 5Sj. 

|S| Questo punto di storia del dritto e sempre in problema. 77ié»iiJ 
ou IIMtulhìqtic da juriiconiufie ric. voi. a. p. 17. l'osseo icdeni le 
opere, olle più lo illustrarono in lijubold Iiul.jar. Soni. prlv. halor. 
dogrnal. tintam. lii-i icct. i.cap. 5. (,.i5S. , e in Wai'iikocmy Cini- 
*wUvujur.BpiH, F rir.lHIrod,$.Xf'LiBt.y 



1' ap plica tor [Iella legge penate ( né a quest'og- 
getto la sua parte civile può essere esclusa) non 
melila l'ostracismo. Senza Citare uno scrittore, 
il quale potrebbe divenir sospetto per la scuola, 
alla quale appartiene nelle sue lodi allo studio 
ilei romano diritto (i), giova citarne uno, il 
<]uale, spingendo la scienza della legisWioue 
ne' vasti campi della sionn della specie umana , 
ed obbligandola a intraprendere col naturalista, 
e col botanico lunghi visegi , uon può esser cre- 
duto inceppato dai pregiudizj del foro. Questo 
scrittore, sebbene pe' suoi principi P oco dispo- 
sto ad apprezzare l'ufficio, e l'indole della giu- 
risprudenza, attribuisce l'essere il romano di- 
ritto sopravvissuto a tanti secoli, e a laute vi- 
cende degli uomini a uno studio meditato, e 
profondo della natura umana : a un tatto squisito 
del vero: ad un metodo quasi ippocratico nella 
cognizione, e nella decisione de' casi o contro- 
versi o dubbi dì applicazione della legge rego- 
latrice degli umani interessi: doti tutte, per le 
quali nacque, e crebbe la fuma de' romani giu- 
reconsulti (a). 



{il SrhlruKC Ti aiti tur Vitudida droil Rum. tiri migHIÌna del 
drillo civile del Hjaor Hugo voi. i.p.na — 56. 3. «ti*. 

(a) Conile Traili <tti Itgiilatìcu eie. Val, i.pag. 167. agi. Laibnilt 

ri uu.c delle logiche deduzioni Op. Val. \. pan. 3. /Mg a tì 7 . j68. Mi 
Elriuol dr-Wirville lo «(a cundjnujlo alle Icrlebre citeriori come le- 
Ha picgiudiuli, e fcuiuic dell' pro-u itmifimt . 
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§■ HI. 

Storia della giurisprudenza penale. 

La storia della penale giurisprudenza non ba 
né può avere a l' interesse a l'utilità di quella 
della scienza della legislazione , e sarebbe un 
errore di critica confonder l'una coll'altracome 
alcuni hanno fatto (i). La giurisprudenza ope- 
rando colla critica, e colla naturale equità nella 
interpetrazione, e nell'applicazione della legge, 
onde il principio di giustizia, a cui qualunque 
legge deve obbedire, divenga una norma di fat- 
to, alla quale debbon cedere le umane passioni, 
non può non avere un carattere di costante uni- 
formità. Se alcuno intendesse di tesserne la sto- 
ria egli dovrebbe scriver quella del relativo me- 
rito de' giureconsulti, lo che può servire alla 
pratica , e non è di alcun giovamento alla teoria 
della scienza (a). 

(i) Beni™ Efem.j'ur. crini, in pracf. Quoti conlgiione della Kieoai 
della legiiluroDB , e della giurisprudenza hi re» difelloia un* opera , 
the per il tuo sapere merita cerio un posto distinto Ira le moderne ; 
Lerminier latrai, gtn. a Vhiueiet iu irait, Paris i8ag. Quell'opera 
comprende nulli , a direni giudiij ni drillo filosofico , sulla scienza 
delta icgiilaùonc i e filli giurisprudenza romana , ma il desiderio , 
che ebbe L'aujore d'ingrandire il tuo quadro, e dargli un' insieme, che 
lo rendeste pili generale f e sistematico lo ha obbligato a cangiungere, 
e confrontare Ira loro opere, ed aulori, ì quali ne per il tenore del 
loro aludj , nè pel loro carallere, ne pel loro scopo, ne per quel che 

(a) E pero giustamente il signor Hugo Ifiitoirt da rfrra'i /fornai" 
latrai, j. XXII. dichiari inutile al giureconiulloqutl ramo di studio. 
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Li storia della giurisprudenza si confondereb- 
be con quella della legislazione se si volesse mo- 
strare in quali paesi ella abbia più, o meno fio- 
rito, ed ove abbia avuta maggiore , o minore 
influenza nel guidare, e nel risolvere il crimi- 
nale processo. Alla storia della legislazione spet- 
terebbe ugualmente il rintracciare le cause, per 
le quali il dritto romano anco nella giurispru- 
denziale sua parte o non è slato ammesso in al- 
cuni paesi, o vi ba esercitata poca influenza. 
Della tempra medesima sarebbe la non inutile, 
e non ingloriosa ricerca tendente a stabilire so 
la moderna introduzione del Jury in alcuni paesi 
dì Europa se non ne abbia bandiLo affatto , vi 
abbia indebolito di molto lo studio del dritto, 
necessario altronde ove quella istituzione sia 
ristretta alle sole materie penali, e non ammessa 
nelle civili. 



Può seuia 


timor il' 


errore, e senza taccia di 






che presso agli antichi i 


sol" Romani 
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abilire la verità di questo 


falto.e rinti 




le cause è riserbato alle 


luminose fai 


iche di qi 


iella scuola di dritto, la 


quale , giust 




emendo la divisa di sto- 



rica , oltre all'aver salvalo dal naufragio il dritto 
romano nelle tempeste politiche a noi contem- 
poranee , ha aperta una via di ricerche, che Io 
studio di questo dritto ne' suoi più bei tempi 



(i) Leibnili Jurùprud. Epiit. i5.op. vai. j./wl. 3.;i. 167. 



ago 

non seppe vedere . Spetta a questa scuola il pur- 
gare anco nelle materie , che ai delitti , alle pe- 
ne , e all' ordine de' criminali giudizj apparten- 
gono, il dritto romano dagli errori, che la com- 
pilazione di Triboniano, e i men culti interpetri 

bilmeote operare. L'accortemi di Ulisse, il quale 
riuscì a risvegliare nel cuor del figlio di Peleo 
il sopito valore illustrando le effigiale storie delle 
imprese d'un semideo, è un'argomento classico 
de' vantaggi , che l' esempio può fornire alla edu- 
cazione . Se è lecito paragonare le piccole cose 
alle grandi ( nè è piccola cosa istruir gli uo- 
mini alla giustizia) una storia della giurispru- 
denza penale potrebbe divenire un lavoro utile 
in un paese ove le guarentigie del metodo giu- 
diciario consistessero tutte nella giustizia. 

Il titolo, e il metodo di questa storia sono 
stati già con molta lode d'ingegno indicati re- 
lativamente alla interpetrazìone del dritto ro- 
mano, denominandola letteraria, e dividendola 
ìn biografica, e bibliografica (i). 

(i) Clirisl. Golllicb Duboldi Lia. jur. Itola, lilterariae, Lipiiue 
1819. Quell'opera, comecché min icpari il drillo romano prilli dal 
pubblico, c prescìnda dai fonti avrel&e dnvulu comprendere anco i 
giureconsulti criminsliitì. Rimale inlerrolla per la morie del juo illu- 
stre aulore. Sebbene ella poi li il I.IùId u" mi'luùjiù è realmente UilJ 
-(..■i.i l.-lln.^ij drjji icriliori, clic inlerptlraron il giui romano. 11 
lernj ramu di pragiBaùta, che I' aulore pn.ponc nella storia lellera- 
1», liuniielibc difficile aJ cucrc in [allo dijlilllo dagli altri. Cilaii 
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La biografìa degli scrittori, i quali scrissero 
per V applicazione della legge penale, ha un' in- 
teresse maggiore di quella degli scrittori, i quali 
operarono nel dritto civile. Fu già osservalo 
come gli oggetti del dritto civile non possono 
essere per sè soli fomiti di decisione passionata 
in chi praticamente ne giudica, mentre tali anco 
per motivi in sè stessi encomiabili possono essere 
gli oggetti del dritto penale. La latitudine, che 
gli oggetti morali lasciano sempre all'ingegno 
umano onde nuli' apprezzarli faccia prove della 
propria versatilità, è motivo di conoscere la 
tempra del carattere, le abituali disposizioni di 
animo , e Gno il tenore delle opinioni del giure- 
consulto. Bene Spesso la critica Lrova in questi 
dati , che colla dottrina del drillo sembrano non 
aver relazione di sorta alcuna, il più vero, e 
più fucile mezzo di dar ragione di certe sen- 
tenze, perle quali il giureconsulto si è segna- 
l.lo(l). 

meo uua «aria letteraria del drillo di Giuitiniann in poi ilirl ligncr 
G. Hugo. Lermlnier Imrad. gai. a VhiHairc du droil pag. a-ja. 

(■) Sono noli le diienrdi opinioni de' due celebri giureconsulti del 
Mola XIII. Alone, E Lotario iull> ginebdaion penile K dipenderne o 

do il giudo { aeqnuill}: Il fecondo opino Bello ycopo di avere itiunerbn 
Cirillo ( equuro ) elle l' Impera Iure gli regalo. Gravina Dt orla ti 
pragrtiiujur.cir. i5l. I.'llauUd ep, cil. pag. i3-l5 Ti un lungo 
nnvern di irrìllnri dì vile di giureconiulli cominciando dal Pancirolo, 
e finendo in Henr. Gioì, Olio Unni*. Esilia t la ciiitione del niclioa- 
uairc umrmtl dt juilire tic. par Fcnr . or Filici, frerdna 1778. 
inconlrandoii in qurlf open molli , e premiabili irli coli tìvgrafici . 
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La bibliografia non vorrebbe essere una ste- 
rile repertorio di libri (i). I grandi fonti della 
giurisprudenza penale nel dritto romano, nel 
dritto canonico, nelle leggi municipali: i cam- 
biamenti, che nella legge della sicurezza sociale 
introducono sempre i progressi della civiltà u- 
mana , dovrebbero esser le scorte del giudizio , 
che sarebbe da pronunziare sulle opere, che lo 
Storico chiam» u rassegna. Le salutari inspira- 
zioni, che un confuso senso di umanità, di giu- 
stizia, e di moderazione ha suggerite all'ingegna 
de' giureconsulti fra le stragi, il sangue, e i tor- 
menti, de' quali si armarono infelicemente le 
leggi penali in tempi di barbarie, allorché la 
dignità dell'uomo non era valutata se non nei 
privilegi P oc hii meriterebbero d'essere aucu- 
ratamente apprezzate. Si vedrebbe in questa 
parte di storia letteraria della giurisprudenza 
penale come quelle ispirazioni salutari vennero 
tutte dalla Italia, e più o meno si diffusero , e si 
propagarono al di là de' monti (3). Si vedrebbe 



(OL'HiuboH, F „ fn „E 0 ,ì s \h roane, mto delie h prie IMÌ„, 
fei della mi open. Egli citi li biblioteca de] Lipenin, pn&ri 

del Selikenberg. || ,ig. MidLìn * Si inula in legnilo Lei lem eri la E 
(■□Ultore di quel grande, ed utile ìjMirn. 

(a) Benedetto Carpini io, tofane* a Li pia nel «colo decime 

Hittoimlciluix penai. Annotti d* legitiat. vai- I, pnp. 3?8, nof. 



del pari, che il disprezzo, col quale gli scrittori 
filosofi, non escluso il Beccaria, affettarono di 
parlare de' crìminalisti forensi, altro titolo, ed 
altro motivo non ebbe che il non aver lette 
le opere loro, e averne giudicato dalle sangui- 
nose tracce, che dietro n se lasciava una legge 
feroce, la quale ad essi doveva non la sua origi- 
ne, ma la sua pratica salutare mitigniione (i). 

II diverso spirito, che l'accusa, e la ricerca: 
la sintesi, e l'analisi professano nel metodo giu- 
diciario, costruendone due ordigni di forma tra 
loro interamente diversa, getta spesso dubbj , 
equivoci, gravi perplessità, e non raramente 
errori negli scrìtti de'criminalisti forensi. Spes- 
so la mistura, che male a proposito hanno le 
leggi voluto adottare dell'uno e dell'altro me- 
todo, essendo amendue sui generis (a), ha res* 
infelicemente più densa la caligine, che adombra 
tutta questa materia. 

Forse una storia della giurisprudenza penale , 
animata, e diretta da filosofico spirilo in chi ad 

giurìipnidenu penile * panata in proverbio, vedere come Colle tue 
ri .nel ni in ni coincidono quelle ilei Bentham, che non ebbe di lui len- 
te re . Traiti da pr(u™ ju diciaira voi. t.pag 3i6. 

che» dicevi libera, Tu vittimi d'un proce.M fililGrito, e d'uni pera 
crudele . Quel cilebre Irgi.ti compililo li legge dovette lenire alti 
barbarie de' (empi, e inlerpelrindo li legge meritò , che di lui dieeue 
il Ctiiicio qui ma habel Pjomm bh Curio lumcwn tirndai , et 
aut. De Felice Dia. dtjuttici eie. vol.l.pag. ejejf- 

(o) Muoia obbligiiione , elle io contraggo co! mio leliors , * eba 
lodiilirò nel libro quarto di quelli mil open . 



esso accoppiasse una piena cognizione de' prati- 
ci, polrcl)!)t: essere il mezzo il più acconcio a 
Stabilire nriii buona intelligenza reciproca tra il 
metodo giudiciario con guarentigie politiche, e 
il metodo giudiciario, il quale a proprio favore 
non può allegare se non le giuridiche, che esso 
intende fornire . 



§. IV. 

Filologìa, e letteratura. 



Parlare dell' arie di bene intendere gli anti- 
chi idiomi: ricorrere alle produzioni più leg- 
giadre che utili dell' amena letteratura fraraezzo 
ai serj, e spesso funesti oggetti della legge pe- 
nale, sembrerà forse o derisione, o delirio. 

I glossatori prettamente exegetici (i) nel loro 
esporre il dritto romano non ebbero nè nella 
perizia del greco, nè in una perfetta cognizione 
del latino linguaggio il mezzo di Stabilir sempre 
la vera lettura, e il più verisimile significalo di 
quel diritto. La ignoranza del greco giunse in 
essi a lasciare non poche lagune nelle leggi (ti). 

(l) Sarebbe dViidcmhìlc, clic due ingegnosi scrinati, i quali illu- 
si raro nu lutarli del drillo sì poneiiero d'accordo nella nomenclatura. 
L'uno Ìndica dome capo della jcuola dammalìca [ nella inlcrpelraiione 
del drillo romano) il Cujacio. Annoi, de legnini, tre. voi. i.pag. ig. 
L'illni IiKla il Cojadn nella ■cuoi» ciegeliea, e di al Donello il vanto 
di corifeo della Kuoia rfelUMtlea. Lern.inier hlttoi generala Vht- 
ttaire du droit /mg. 48. La lultezn è cerlamenlo dalli parie del 
pria». 

la) È nolo il modo, con cui ri «primevi!» ngroecum tu: una pò- 



2lp 

Una eguale ignoranza nel latino fu causa di er- 
rori fatali alla cìvil sicurezza (i), e produsse danni 
non compensati dai vantaggi, che, sebbene non 
smentendo mai sé medesima , pur qualche volta 
produsse togliendo la falce di morte di mano 
.11» legge (V). 

S'ingannerebbe chi reputasse, che dopo An- 
tonio Ma t Lieo .tutto è fatto, e niente resta ormai 
più da fare nello stabilire il vero senso de'ft am- 
menti del dritto romano relativi ai delitti, e alle 
pene (3). Ovunque questo diritto sia il supplc- 



pt Ira liane dilli L.dt.tit. 3. Ut. 4;. ifi£. avendo credulo, che la parala 
dactyliathccam dovclic leggerai mi dalai hjpothctat ut. Malli, uil 
Ut. 47. dig.til. t.tap. 1. ». 5. Il ridirò iniig.it I.cnpol ti 0 Andrea 
Guadagni hi reio Un" ti li Ir «rvitio ai forenji cnìla lui onera fliorr- 
(nrionea ad Gratta Pauilettarum , Pini 17BG. Scinone Gemile prefe. 
riva i GlmsMuri agii Alciali, e ai CujacH. Dialog. dcjur. imtrprtl. 
fatta ClliilL Goli.fr. ElnlFmam De ciani Icgunt inteipreL Lipiine 

(il Baldo inlerpelrando la L. 7. Ut. 3. IH. 9. caiì. c non avendo 
itile» il Ialino lignificalo della parola muorili vi cmlrul lupra la re- 
gala di drillo, che il Jalillo notoria non ha biiogno di provi. Malli, 
ini li* 47. fi. dig. Prattg. top. 4, ir, alt. Allri ibagliando il vera 
tinta della fra.c jadicaatit intrart ttcrclam, di cui la L. 14. ili. 4. 
111. 90. «od. vi ilabill la regola, che i telliman; debbano euenenlili 
■egre lame 11 le. Malli, (oc. ci! Uò 48. (il, i5. top. 4. n. 9. ib di che 
•erti» anco La Lande preuo Murano. A.;.-. Titti, jur. dr. Il Cam. 

w, 4.^.453. 
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munto, o il mezzo di meglio interpetrare il dritto 
municipale il campo è sempre aperto a miglio- 
ri , e più nobili interpetrazioni ; non pochi , e 
rilevanti errori sul vero significato di alcuni 
frammenti introdottisi nella pratica restali sem- 
pre da correggersi: e lo stesso scrittore mento- 
vato testé, aureo, classico, da commendarsi alla 
diurna , ed alla notturna lettura , non hu inte- 
ramente purgale le stalle di Augia (i). Se lo 
studio del dritto romano, ove la legge non il na- 
turale buon senso dell'uomo decide dulia sorte 
dell'accusalo è necessario, di non minore ne- 
cessità dee comparir quello che ne fornisci; la 
più retta interpetrazione (a). 

La eloquenza giudiciaria degli antichi nel tem- 
po del suo declinare, colla coscienza di non es- 



Jvngetttur cuprei* lapii. 

Hoc Od l. 1. 33. 
(a) Nntdeke De mgnMaiu , quae intcrjurìi Romeni leientiani , et 
philologinm ùaercedtt comminuta. Htniovrac i8i3. Ltibnili Uva 
mtfftmluj dite, ti dot. juriipr. mi t ii propmlo uno ilndio, chi «gli 
imiiolm PhitohgU j'nnV. 



«97 

sei- più classica, si sforzò d'esserlo caricandosi di 
citazioni de' classici . Le orazioni di genere di- 
mostratilo del sofista Libanio regurgilano di 
squarci di Omero. I giureconsulti romani nel- 
l'attiva lor vita, e non stimolati dal bisogno di 
far con frasi di sè pomposa mostra nel foro con- 
servarono ciò non pertanto meglio degli oratori 
la purità della lingua: segno it più certo della 
cultura, e del gusto (i). Uopo il risorgimento 
delle Ipitere ne' paesi, ne* qiuli il metodo giu- 
dicarlo ebbe mistura di accusatorio, la mania 
delle citazioni de' classici deturpò la oratoria 
forense , e i tribunali ebbero il lor seicentismo 
come il parnaso (a). Questa mania invase anco 
la giudicatura, la quale non dubitò d' incarica- 
re Omero non che di decìder le cause , an- 
cora della modica coercizione necessaria a tenere 
in giusti confini i difensori, ed i litiganti (3). 
Ma gli abusi nfn furono mai una buona ragione 
per combattere un'uso, di cui potesse provarsi 
il pregio, e la utilità. 

Ove la istruzione scritta è nelle cause penali 
preferita ali' orale, e dove i ragionali molivi 



(i) L>ur. Vili» Lit. ì EUg. proto*, a IH. 6. e. 36. 34. Or. Andr. 

Cer. G»p. Kipckiniieri Op. VL de tarmitele diga», et fnrt.jW. 
ed. Gt. Sua. M»dfiin Helae 1773. Corn. Vìd Dink(t»tfc Lit. 1. sii. 
jar. Rom- rep. a5. lihr 8. e. i5. e joprslLulto il giudiiro del Gibbon 
Hutarj 0/ the decime uni fall eftkt Boia. Emp. chopt. 44. nei. 79. 
■ [9] Bill» Letti: latin. 5. C. Li flruycrc Caratura chap. tur la 
Oim . La HarpE Ly eie tic. voi. -, pag. 3. 
(3) Bsjl» Action. Kttor. a triiiqut voi .. pag. 6J0. 
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del giudicato son destinati ad essere i tnonii* 
menti durevoli dellu perizia, o imperizia: della 
giustizia, o ingiustizia di chi gli proferì: ove 
ogni passo, che il giudice inoltra verso la deci- 
sione è posto in fallo se non ha l'autorità della 
legge, che lo sostenga: sicché altra forza per 

che l'autorità della legge converte in dritto (1), 
l'indole della scritta parola ingiunge obblighi 
più rigorosi, e difficili che non quella della pro- 
nunziata (2). 

In questo metodo, il quale, come meglio verrà 
dimostrato a suo luogo, rende inutile la impul- 
siva forza dell'accusa, e tanto alla difesa concede 
quanto la scritta ragione le dà di valore, la legge 
tende a far del giudice un'ordigno meramente 
intellettuale sicché nè il suo modo di sentire, né 
le sue private opinioni esercitino alcuna influen- 
za nelle sue decisioni. Questotfnetodo non ha 
nemico più fatale della ignoranza, e dell' arro- 
gante corteggio, che suol' esserle sempre com- 
pagno: onde tutto ciò, che in esso mostra nel 
giudice le abitudini della scienza, è guarentigia 
del carattere delle pronunzie, che da lui aspetta 
la legge . 

La scienza può in qualche raro ingegno e in 
più rari casi essere il risultalo d'una serio di 
studj, che colle lettere umane non abbian niente 

(1) CoJ. Uh. i. tit. i(. I. 4. « Aita Ai outforilalt /ani nn«M 
(1) Segnila irritarti animai atmùia per aura He. 
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r!ic fate: ne' suoi dati generali però le buone 
lettere son la sua culla, e prescindendo dalla mo- 
derazione, dalla docilità, e dalla gentilezza che 
esse imprimono al modo abituai di sentire del- 
l' uomo (i), esse, ove ne apparisco!] le tracce, 
ispirano la fiducia, che l'uomo , divenuto l'ar- 
bitro del suo simile , non si reputerà d' una na- 
tura diversa dalla sua (a), e con queste salutari 
disposizioni non farà piombar sul suo capo un 
atomo maggior di rigare di quel che la legge 
prescrisse. Chi seppe apprezzar Virgilio, ed Ora- 
zio seppe ancora impedire, che un giudizio fosse 
una gratuita carnificina (3) , e se il filosofo scam- 
pato da naufragio arguì da alcune figure di geo- 
metria segnate siili' arena della spiaggia maritti- 
ma , che egli era approdato fra gente non bar- 
bara^), le analogìe autorizzano a dire, che una 
sentenza, in cui lo stile annunzi un'estensore ver- 
salo nelle lettere umane , sarà guarentigia della 
giustizia del rigore, con cui punì, encomiabile 
e salutare sempre quando esso è la espressione 
della legge, odioso, e detestabile quando è il ri- 
sultato delle private massime di chi giudica, e 
dell'impasto del suo carattere (5). La storia, desi- 

f,j Ingenua, JUicim JtdOittT M« 

lunata t mora ■« ifm't rito fero*. 
f]J Homo min: (rimani nikìl a mi aitili pule. 
(3) .Svelati. In Augnilo ohap. 5o. 
fjj Efrit i» loizlì». iB.ebp.iS. 

(-5J Bit madui in retai. Le inclinili™ d'un Ovidio, e d'un Mell- 
•luiu non nretiWa buone per U giuriiprudtnia. 1! prima coufeiiii'» 
aquidquid conalar lorUere verini trai •>. 11 tecondo, «tenda dopala 
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Sde- 
gnando due giudici col nome di scoglio de' rei , 
ha meno voluto dipingere In loro inilessibil giu- 
stizia, obbligo rigoroso, e perciò non encomia- 
bile, di chi giudica, di quel che ella abbia voluto 
segnare a dito la espressione del loro acre per- 
sonale carattere ne' lor giudicati fi). 

Dispreizar l'intervallo, che separa il gusto da 
un'alto della penale giustizia, qualunque pur 
siano le ragioni , colle quali questo ordito passo 
sostengasi, può sembrar paradosso, ma i fatti 
paradossi non sono. Una medesima penna dipin- 
se il tempio di Guido, e svolse le cause dell» 
grandezza, e della decadenza de'Roinani, e una 
invocazione alle muse, scritta dalla penna stes- 
sa, era destinala a servir di preambolo all'astru- 
sa, e di ilici 1 ricerca sullo spìrito delle leggi (a). 
Se si confrontino le opere di giurisprudenza pe- 
nale destinate a esser guide dottrinali di chi 
scrisse per giudicare, e di chi scrisse per difen- 
dere: se si esaminino i voti decisivi degli uni , 
e le allegazioni degli altri , si scorgerà che le 
conclusioni più giuste s'incontrano sempre ove 
la erudizione , e la cultura è maggiore (3) . 

U vieta. BMotLp* Ltouffu voi. 3. p. 3i5. 

(0 La dcnomiuÙMK fu dala dagli anlictai • L. Canio, e dai mo- 
nna cauti di plagio emiro ai Guniti i Argia. Nenag. fila Pari Ai- 
iodi i. Pariiìii i6;5. 

(■<) Lrnninitr Hiltoìngm. da drait pag. idi. 1o3. 
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Lo stretto contatto , che unisce Io studio del 
dritto romano colla giurisprudenza forense, ob- 
bliga a indicare l'ufficio principale, e l'ufficio 
meramente accessorio dell' amena letteratura in 
tutta questa materia . 

Lo studio del dritto romano ha, per così dire, 
una parte ascendentale, ed una parte descen- 
dentale ; dirigendosi la prima a conoscere le 
sue storiche origini, le sue vicende, e nelle une 
e nelle altre le ragioni , ed i mezzi onde inal- 
zarlo a regolare , e completo corpo di leggi : la 
seconda contentandosi di quella serie d'illustra- 
zioni , le quali rie formano la interpetrativa giu- 
mella prima lo studio delle lettere ha una più gran- 
de, e più poderosa influenza che nella seconda, 
nè vi ha clussico monumento, il quale scoperto, 
o meglio apprezzalo non possa aggiungerle un 
numero di perfezione (1): nella seconda lo stu- 
dio delle lettere non eccede i bisogni qui sopra 

rionll I» noi la memori) del Poggi , greciita, blinUll, familiare ni' 
clinici d'ogni natione: uno di quegli uomini, i quali irmbrano dire 
Paleo la mente di il nooit ciao 
Che umòroiia e nettar non invidia a Giove ; 
e cri mi ila lilla insigne. Quante guarentigie per la Iella amminiitratio- 
ne della ginalizia penale I 

fi) Sono noie lo recenti •coperte delle (il fra rioni di Caja, dì molli 
frammenti del Codice teodoiìano , de' frammenti delti dei faticano, 
della rcpaUliea di Ciceroni , di airone delle lue ornilo»! , degli aerini 
di fratone, delie lue lettene Marco Aurelio, ti a fero, della re- 
mica di Giulio fiuore, de' frammenti di Simmaco, di Dioniria 
Micarnarm, il Lido in i magnimi della romana repubblica : Man- 
li preiio-i, Je'quali ha dalo un' culto ragguaglio il trofeuor Scb rader 
a Tubingeo, e che la stuoia (lori» ha pretnurotanieDW apprettali- 
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indicati, e che alcuni affettano spregiare come 
la volpe della favola, la quale abbandonava come 
immatura 1' uva, che troppo alta uou poteva ai - 
m.re(l). 

(0 L'infunilo Saltelli Pratica tati», prtfa*. II. 5 35. (.pone l> rat 
nppd letti Le lellcnria in que' veni, deiliaali a pender cbi giuilka 

Et gai miti ianctorum teivare lingula futa 
Fica iene poterti oum codice scire digetta - 
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CAPITOLO XVI. 



De sistemi di cognizioni o teoriche, o pratiche, 
che non appartengono alla scienza della 
sicurezza sociale . 

I moti di prosperità dell'uomo tendano conti* 
imamente o a soggiogar la bruta natura, o a 
combinarne le forze onde convertirle in mezzi 
del proprio ben' essere , é della propria difesa ; 
ma queste forze riprendono spesso la propria 
indipendenza, e insieme colle passioni umane 
nemiche dell'ordine si convertono in offese della 
sicurezza sociale. 

In questo Stato di cose la legge si trova ob- 
bligata O ad unire la propria vigilanza a quella 
dell'uomo, onde impedire per quanto è possibile 
i danni, che le forze della bruta natura possono 
arrecare alla vita, alla salute, e alla industria 
del cittadino, lo che spetta alla polizia ammini- 
strativa, o a giudicare in un danno avvenuto se 
esso è conseguenza delle forze della natura , o 
della violenza dell'uomo, e in questo secondo 
caso o il modo, col quale la violenza umana è 
riuscita a produrre l'offesa, o in quanto il pa- 
trimonio dell' offeso sia stato diminuito, lo che 
spetta alla giurisprudenza penale. 

Nell'uno, e nell'altro caso la legge per rego- 
lare i propri S' l,u > z j ha bisogno d'esser guidata 
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da quello delle scienze, e delle arti conserva- 
trici della vita, e della salute dell'uomo, o delie 
arti, le quali, imitando, o combinando le forze 
della natura, creano le pubbliche, e privato 
comodità . 

Il sentimento confuso di questa necessità, nel- 
la quale spesso si trova la legge, ha fatto pensare 
ad alcuni, che la cognizione della medicina, 
della chirurgia, delle arti liberali, e meccani- 
che inlluisca se non immediatamente almeno in 
una maniera mediata nella scienza della sicurez- 
za sociale (i). 

Che non importi al criminalista, o legislatore, 
o giureconsulto, eh' ei non sappia conoscere i 
metodi delle arti o liberali, o meccaniche sarà 
facilmente inteso da tutti, ma non riuscirà facile 
ottener l'assenso di tutti dicendo, che neppure 
quella parte di medicina a cui si dà il titolo o 
di polizia medica, o di medicina legale può 
formar parte della scienza del dritto. 

Non si sa comprendere come, essendovi una 
medicina legale, non vi debba essere una fìsica, 
una chimica, o una meccanica legale. L'archi- 
tettura, e la fubbricatorin hanno occasione fre- 
quente di dirigere il giudizio della giurispru- 
denza civile, e l'agrimensura trovasi talvolta nel 
caso medesimo, e ciò non pertanto niuuo ha 
pensato a congiùngere all' originario lor nome 
quel della legge. 

(i) Renani Eternati, jai-ùpr. tr,mm. in prales- i- XXII. 
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L> .il. o «turale, o civile ilell'uomo ba per 
la importailEa sua (luto drillo alla medicina di 
farsi alla legge compagna. Non è certo da dire, 
che gli antichi fossero medici più ignoranti di 
nói, ma se si eccettuila partizione, che l'antica 
medicina stabili della vita umana in periodi cli- 
materici, onde fissare i proprj giudizj sullo stalo 
dei principi vitali, come la morale vi costruì i 
suoi sulla dirigibili là delle azioni dell'uomo, 
non vediamo, che essi concepissero un sistema 
di cognizioni, nel quale la medicina si connet- 
tesse colla légge, o la legge colla medicina (i). 
Il primo crepuscolo della vita dell'individuo , e 
'il suo tramontare per 1' azione di causa violenta 
sono i principali fenomeni, che per il bisogno 
della legge , o della giurisprudenza contempla 
la medicina. La stoica filosofia considerando la 
vita dell'uomo cominciata non prima della sua 

net tendo poca importanza alla conservazione 
dell'infante prima che il padre lo avesse fatto 
asterger dal sangue , in mezzo al quale lo fa na- 
scere la. natura (2), resero inulile ogni giudizio 

(■) Ciò non pertanto i giureeoBiulli Human! non adottarono rigo- 

due KliiawH di asni, d di leiitcenio Kllimana di giurili, c indira lo 
da C.ibbon Hiitary •>/ the deoline and fall af the Roat. Emp. Aaplj 
44 noi. G5. conforme jarh provalo nel libro lecondo. 

ebecchè per loileneie il contrario diuerti Ani, Malli. Ad Ili. dig. 

delCìufaatc. Gibson Uitlarj af the dulia, and fall, of Ihe Rom. 
Tom» l 30 
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medico in cose, che si perdona nel bujo, ne] 
quale si asconde il mistero della generazione , 
Sebbene appresso gli antichi hi violenta morie 
dell'individuo d'un rango elevato, e divenuto 
oggetto delle affezioni pubbliche eccitasse In 
generale curiosità di conoscerne le cagioni , e i 
medici, che Io curavano mentre viveva, le an- 
nunziassero al pubblico (i), nè la legge cibile, 
nè la penale sentì il bisogno di chiamare la me- 
dicina a rintracciare la più vera causa della 
morte dell'uomo. 

II dritto canonico, proteggendo In vita uma- 
na lino nell' embrione , e modulando la pena 

Empire <&opt. 44. Rai. Uh .1). iti t' [rapfe^ar Ghlltisimr. Jfd- 
dmdo «Ili E. 3. tir. arj. Hi B.cod. ranlìoqucilione Ira i rWuttjanì, 
e ÌSahinianiEm. Merlili Oiurr.pag. ìGC-iSg . ttte inutile (igni «udir» 
giwliuo tulio alalo della ulule dell'infante, e ralle cime della. 1111 
morlt appena «nulo alla luce. L'eipraiioni di quelli Uà<ge ■ ri viVui 

iTrequi.ilo dell, vita : 1. lucili campieri dall'Ile™ non U vitalità 
Emund. Menti. Expootiaut in 9 Kinqu „ e i,,i« decii. Jnhkltmi pag. 
3GG-0o. (uri. 7aS.de! Cà4.tit>:.dc\FraHct*wuo)f V infame vivo , e 

dio non e 1 t ire I ni» e 

vera, che la »«™, >>« ha che far niente, neRl fcefaian, de' prò, 

nle pub euer con.ideralo. L'egregio, e dolliuimo già mio callcga. 
n:a in più lublìme lunga clrvutu,. I'ciiC Loreneo Qiiiiiìctì 7iiiiuhuiii 

lemuri inclinilo a credere, che il duplice rutililo di viro . e viluU 
Coua voluto dal gini cimane È tuncolilc cui Manlio Uni ne in jn Ca. 
mail, in eod. Hi. G. tir. iy 

medico Anlislio; ved. SveMn. /n Jutio Coti. §. &». 1U i *rgni ikl ve 
■MBebial coeredi Germanico Tirilo Aimal. IH. a. top. ;ì. Il drillo 
minano 11 conici del cadavere t. 1. J. 11 ouù utuiidig. iti ouneii. 
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al calcolo giuridico (Iella prova, rese necessario 
l'intervento della medicina nel giudizio pena- 
le^): perlochè i fautori del Jury, aperti nemici 
di quella maniera di calcolo, deridono tutte 
quelle sottili ricerche mediche, per le quali vie- 
ne ad escludersi, che una causa violenta sì ma 
pur nell'ordine della natura abbia prodotta la 
morte dell'individuo (a). 

Ma sin di questa disputa, quale vuol' esser la 
sorte, comecché la medicina legale altro esser 
non possa se non medicina applicata , si avrà 
pena a comprendere come un legislatore, o un 
giurista possa, e debba divenir medico, o esser 
tenuto a frequentare le scuole di medicina, es- 
sendo certo, che o si tratti di giudìzio medico 
delle malattìe del corpo umano, o si tratti di 
medico giudizio, senza del quale ne la legge, uè 
la giurisprudenza può proferire il suo, si tratterà 
sempre di medicina , e i duo giudi?.} saranno due 



cose differenti tra loro, tiè potr 


anno essere a 


una sola, e medesima persona nfQd 


ali. Avrà dun- 


que la medicina una parte deslin 


ata a chiarire 


oggetti, che, bea determinali it 


. lei, debbon 


passare al giudizio del dritto, ma 


la scienza del 


dritto non potrà aver mai nel su 




parte di medicina. 




(0 Bochmcr. Curpinr. Piai, rtr mi 




eh. 3. ■ 




li) Mejtr fftwit , erigine et., dt, ««il. jmilm 


tir. voi. i a86. 
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CAPITOLO XVII. 

Del Metodo. 

Ija menziono d' una scuola analitica nel di- 
•■■«<• ; ilella origino, e del sistema delle co- 
gnizioni umane relative allo lejj^i della sicurezza 
sociale, preso pponendo un contrapposto colla 
sintetica, nomi, the ì moderni frequentemente 
adoprano per indicare due diversi metodi , dei 
quali può Io spirito umano far uso pei' rintrac- 
ciare lu verità in qualsisia specie di ricerca scien- 
tiGca,sembra prescrivere la necessilà di discuter 
la preferenza, che o all'una, o all'altra maniera 
è da darsi (.) . 

Se la parola metodo indica la via, sulla quale 
lo spirito umano ha da tenerci per giungere alla 
scoperta del vero, sembrerebbe a prima vista , 

dosi per questa vìa dovesse immancabilmente 



> di mi 



filili. da diuit pag. i5g., distinguo lido le scuole di rjliunal 

diritto) &\ctv*i\uAnph 
CiUlaimia Boa* a 



arrivarvi! siccome un grave, il quale costretto 
a percorrere sopra un piano inclinalo una linea 
retta, ad esso tracciata dall'arte, segna cadendo 
con matematica precisione gli effetti della leg- 
go, alla quale obbedisce. 

Ma serie, e gravi difficoltà sorgono contro 
questa idea, che ad alcuno piacesse formarsi 
della indole , e de' sicuri effetti del metodo . 

La distinzione del procedimento analitico, e 
del sintetico, dedotta dal linguaggio tecnico 
de' Greci geometri (i), sebbene possa essere 
nella sua astrazione dallo spirito umano ben per- 
cepita, resta adombrata da insuperabili oscurità 
nella sua pratica applicazione. Questa verità è 
posta in evidenza dal linguaggio ìmmaginevole, 
e metaforico, del quale 1' arte di pensare è stala 
costretta a far uso allorché si è trattato non di 
distinguere astrattamente l'uno dall'altro meto- 
do, ma d'indicare come l'uno, e l'altro segni 
un moto diverso dello spirito , che s' incammina 
alla cognizione, o alla dimostrazione d'un'oggetto 
scientifico, essendosi paragonata V (mali si ad un, 
che da una vulles'indrizza all'alta cima d'un mon- 
te, e la sintesi ad un che dal monte sceode 
verso una valle (a). Se il procedimento dell' in- 
telletto umano nell'esame d'un'oggetto qualun- 
que fosse affatto analitico, l'indole retrograda , 

CO All' evalioni ili Slnwart iu" più veri autori di quello linguaggio 
uno da preferirli quelle di La-Croii ffiiaj- ibi- Ttauipitmml tic. p. 
ac.5. 

fjj La lagiqiuou l'uri de pmier pari. j. thap. ■}. 
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e per sè medesima solutiva (i) di questo meto- 
do, quanto lo renderebbe alto a distruggere, 
altrettanto lo costituirebbe incapace a edificare: 
quanto potrebbe sembrare acconcio a separare 
l'errore dal vero, altrettanto sarebbe inabile a 
stabilire una verità: mentre se stabilir la volesse 
gli sarebbe duopo di rinunziare a sè stesso, e 
d'aoalitico convertirsi in sintetico (a). 

Le questioni insorte tra gl'ideologi sulle dif- 
ferenze della induzione Aristotelica, e della in- 
duzione Ba coniarla come metodo di scuoprire , 
e dimostrare la verità (3): su quelle del metodo 
d'indu*Ìone, e del metodo di analogìa (4), mo- 
strano quali incertezze circondino sempre questa 
materia. 

Ma quando pure il metodo analitico, ed il 
metodo sintetico, oltre all'esprimere generica- 

(i) Ilique naturar Jhcienda ett proriut tolutio, et leporatto non 
per igne/li "erte ted per meilicm tamquam ignrm dìvinum- Baco 
Htw. org. teitnt. 

[a) Due intigni ideologi , id un mjlernalico intigni hanno moslra- 

Uuga'ld Slewjrl Elementi vflhe pMtaiophf of the human nind voi. 
i. p. 3q5. DeGerindo Dei JijiH, et de l'art de pimer comidirii 

gmamt etc.p. aiit 

(3) Uugjld Situar! Elementi nf the philoiopby oftkt ham. mind 

(4! Frivoli Etiaf de philainphicvol. 3. p. aoa. Sembrami, a modo 
di esempio, che 1'illuitrc Comin Introdntion a l'hìitoire de la philo- 
eopltie pug. n. , parlando cloquenlemrnle, ed originai meni e del me- 
todo, confonda )' analhico coti' analogico, o non valuti almi'TiD , the 
dopo la Kparaiione analiliu di più oggidì Ira loro il riunirli per muto 
di analogie in clini t una operaiinpe ii utilità. 
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munte due di fiorenti maniere di procedere dello 
Spirito nella cognizione dèi vero , costituissero 
due separati, e distinti crittrj di velila, qual 
sarebbe la ragione logica delle lor differenze: 
donde dovrebbe partir In sintesi, e dove dovreb- 
be fermarsi l'analisi, la prima all'oggetto di non 
rischiare di presupporre l'errore, e il pregiudi- 
zio come verità dimostrabile, la seconda all'og- 
getto di non distruggere le cose create, e la 
realtà mentre pensa di distruggere l'errore, ed 
il pregiudizio, che nella mente umana si è sta- 
bilito in luogo della vera nozione, che gli era 
duopo farinai-sena? 

Un' ingegno di fortissima tempra , divenendo 
egli stesso il pratico esempio d'una verità spesso 
inculcala da luì , che gli uomini raramente agi- 
scono in conformità de 1 loro principj (i) , scri- 
vendo sempre da scettico, ma pensando talvolta 
contro ul pericolo di lutto collo scetticismo di- 
struggerei paragona la ragione umana alle pol- 
veri corrosive, le quali, collocate sulle imputri- 
dite parli del corpo, vi si debbon tenere lincbè 
abbiano tolta la parte putrida, ma si debbono 
però togliere a tempo onde non distruggano la 
parte sana del corpo a cui si applicano (a); or 
chi dirà dov'è il putrido per applicar quelle 
polveri, e quando applicate che elle pur siano 
debbano esser vìa tolte? 

(i) Bayle PflhleM sur la tìomttt 1 fitto- J. tR6. 
ti) Djjle Diclina, criliqut Val. 3iG. noi. F. 



Le più gravi, e serie difficoltà sull'uso del 
metodo analitico, e del sintetico metodo nasco- 
no allorché si tratta della diversa indole degli 
oggetti, alla cognizione de' quali l' un metodo, 
e l'altro può essere praticalo. Il metodo anali- 
tico trova nella chimica ove stabilire il suo as- 
soluto dominio senza necessità di divìderlo con 
chicchessia: perciocché la materia, qualunque 
pur siano le decomposizioni, alle quali si fa sog- 
giacere, non si distrugge. Ma questo metodo, 
sebben possa credere di camminare assoluto si- 
gnore negli oggetti delle scienze esatte , in real- 
tà niente d' utile potrebbe in essi produrre se 
il sintetico non gli fosse compagno, e non giu- 
dicasse, a modo di dire, i punti di riposo, nei 
quali dee fermarsi, onde render conto a sè stesso 
ed agli altri de' suoi risultali (i). Che se dagli 
oggetti intellettuali delle scienze esatte si passi 
a quelli della filosofìa dell'umano pensiero: da, 
questi a quelli delle scienze fisiche: indi agli 
oggetti morali, e da questi ai giuridici, lo spiri- 
to umano resterà certamente sorpreso della vo- 
lubilità, del cambiamento, dell' interseca mento 
reciproco, e non infrequentemente della incom- 
patibilità, in cui i due metodi trovarsi (a). 

(l) LlCOiai dimoMnla di Li Croii Eaiaf «r Vcuciqnemenl tic. 
pag. no., e di Ciriioi. Céamelrie de poiMon j. i3. pag. io. 

(a) Il Cibini.IiJ ie.il ìu li inabilitò degli optili dilli medici», e 
della legge a preilini ili' inalili, sai jemnruperare dhe quella inihi- 
lii.i i..rà vini» uni valla. Rcwlut,, et Uff. de la medicine duip. S. 
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In mezio a tante incertezze è curioso V udire 
come a' dì nostri sorgano voci dommatiche , le 
quali, confutando i sistemi dì questo nome nel 
dritto, proclamano l'analisi come l'unico metodo, 
che possa condurre con sicurezza lo spirito uma- 
no a ben conoscerne la natura, e a stabilirne le 
più vere nozioni (i). 

Ma l'analisi, proclamata come unico, e solo 
criterio di verità per l'umano intelletto, tostochè 
fa collocata nelle mani degli uomini subì anch'es- 
sa la sorte di tutte le cose soggette alla perico- 
losa influenza delle loro passioni, ed assunse un 
carattere di esagerazione, dal cut contagio, co- 
me criterio di verità , sembrava dover essere 
immune . Il capo della scuola, che s'intitola del 
suo nome, non contento di gloriarsi di aver pra- 
ticato nell'esame degli oggetti giuridici il me- 
todo che Gullen praticò nella medicina , e La- 
voisier nella chimica , è andato più oltre , e si è 
fatto inventore d'un metodo analitico esaustivo, 
trovando da distinguere ove non è dato distin- 
guere (2). Altri, per meglio separare dall'errore 

(1) Conile Traillt de legiilat. fo. 1. chap. 1. Urroinltr Iatrodat. 
gener. a VKìst. da droil ehap g. Jourdan Coup, d'olii tur ftiftoÌM di 
la icimct du droii ric. Thémii 011 HMintfc da jttrlieonntU. eie. voL 
i. pag -9. Li nttodemanit, traendo prolllio Jil ugo, e dall' inòeier- 

niclodn, ti * gttlali ne 1 domini della lloHl, dìllinguendn il melodo 
malilico-iperimeniale, 1 il iinltlicn-i peculati™, il che li itoria della 
lihtofa pub font lino > Cirio punto prillarli. Comin Cauri dephila- 
lophie ialiodaelioa eie. j. tecon pag. IO. 

(1) L'intigni;, a dolliuimo lignor Slimondi nella necrologli di Sle- 
fino DumoQl Rrvui taeyelap. vai. 44- P- '61. 
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la verità, ho negato alla scienza della legisWic» 
ne il suo attributo, ed ha preteso ridurla all' li- 
mile uffizio di spigolatrice di fatti individui, die 
ella dee raccogliere facendo il giro del mon- 

j.(0. 

Or che pensare del metodo il più acconcio a 
stabilire le vere nozioni, che debbon dar ?ila 
alla legge come regole delle azioni degli uomini, 
e alla giurisprudenza destinata a applicarle? 

Lo spirito umano è la più splendida, e subli- 
me forza, che 1' autore della naturo ubbia am- 
messa nel piana della creazione , ma questa 
forza nella imperscrutabile economìa della men- 
te, che la produsse, sembra andar soggetta alle 
leggi , le quali regolano tulle le altre forze create 
nella lor direzione al mantenimento del moto, 
che in esse al momento della creazione fu da 
mano invisibile impresso. Questo moto, in quanto 
può dagli effetti, che esso produce, discernersi, 
altro non è se non decomposizione, e composi- 
zione perpetua di ciò che esiste. Lo spirilo uma- 
no fa delle proprie idee quel che la natura fa 
de' corpi, che le appartengono: decompone, e 
compone perpetuamente, e queste due diverse 
operazioni dello spirito sono si tra loro inlima- 

inerenti alla ideologica economìa della mente 
dell' uomo, che è impossibile di separare, e di- 
stìnguere in quaUisia sua creazione l'ima dol- 
ci) Colute Traili dt kgù/orion at. gii citilo a pag. 17. noi. 3. 
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l'altra (i): talvolta l'analisi andando innanzi alla 
sintesi, e talvolta lo sintesi andando innanzi al- 
l' analisi: onde è insostenibile, che l'ima deliba 
aver sull'altra la preeminenza (a). 

La indole degli oggelli, de'quali sì vuole isti- 
tuire l' esame , e la diversità dello scopo, nel 
quale l'esame n'è istituito, debbono necessaria- 
mente decidere o della iniziativa, o della mag- 
giore, o minore promiscuità reciproca dell'uno, 
e dell' altro procedimento; e quanto più un og- 
getto riconoscerà la propria creazione dai biso- 
gni, e dagl'interessi degli uomini, più l'analisi 
dovrà esser cauta, e guardinga ne' regressivi , e 
solutivi suoi moti, e competenza maggiore avrà 
la sintesi co' suoi progressivi, e coagulativi pro- 
cedimenti . 

Gli abusi dell'uno, e dell'altro metodo sono 
stati già segnalati là dove fu discorso delle vi- 
cende de) raziocinio speculativo, e del pratico 
nelle moderne scuole del dritto; ma ella è una 
infelicità grande di tutta questa materia che ella 
altro far non possa se non che scuoprire gli abu- 
si, e gli eccessi. Se si tratta di stabilire come in 
un'oggetto qualunque di esame o l'analisi debba 

(i) Dolili Trjcv Ehmaiii fiitalagit pan. i. introd. In fin. 

(a) L'illuii™ Cornili latrod. à 1-hiJtoire di U philcophii lect. 4- 
pag. si, la preceder la al nidi, indi immilli l'aiutili, E fa poi ricom- 
parir lumini col malodo di analogia. Egregio cuncallc- ! La difficoltò 
•là tiri primo pano: tulio è regalara nel roto. Tuttavia dee far min- 
viglia, che un laccala icrilloro abbia dichiarale V analiiì , e la natili 
Ir. di loro nnliriiUtrAe. Lirminicr fntroim. grner. h Vhiit. du droil 
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preceder In sìntesi, o questa quella, e come Cu- 
na, e l'altra promiscuamente procedano, cade 
come a Dedalo il lavoro di mano (i); e se tulio 
dee concedersi a una fortuita abilità di chi isti- 
tuisce l'esame. Dall'altro di più sodisfacente può 
dirsi, che quel che Foriteli elle spiritosamente 
diceva «questi casi non son che per quelli, che 
giocali bene » (a). 

Può sospettarsi con tutta ragione, che ciò che 
si attribuisce di distintivo carattere alla sìntesi, 
ed all'analisi, prescindendo dagli Oggetti di do- 
minio delle scienze esatte , i quali haono un pro- 
prio, ed assoluto valore, altro non sia, che la 
forma, sotto la quale presentasi qualunque si sìa 
fenomeno della natura: perciocché il fenomeno 
dee necessariamente prodursi, o per composi- 
zione , o per decomposizione delle partì, che 
Io rendono visibile. Ma questa forma fenomena- 
le, sotto cui l'umano ragionamento è obbligato 
a presentarsi sempre, può sotto di sè nascondere 
qualche animatore, e vivificatore principio, la di 
cui indole non è ancor ben nota, anzi non è 
Stata sospettata neppure. Se ciò fosse, il tatto 
del vero ne' procedimenti dello spirito umano 
sarebbe ad ogni suo svolgersi una specie di crea- 
zione, e la sua indole ne'mìsteri della creazione 
sì perderebbe. Altronde se ciò non fosse, e se 
quel tatto potesse aver regole dall'arte deter- 

(<) Tir patrìae ctddtrt manuM. 

(1) Sleirart Elementi oftht philaioplty of the ham. mini/, noi. i. 
fH 3SC 
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minabili, sarebbe in potere di chiunque le stu- 
diasse il divenire un grand' uomo; mentre' 1* e- 
sperienza dimostra, che i grandi uomini hanno 
bensì stabilite le regole, ma queste non hanno 
mai prodotto un grand' uomo. 

Non è questo il luogo di discutere il merito 
delle questioni sul metodo da adottarsi nell'in- 
segnamento del dritto, le quali occupano un 
gran spazio di anni contando da Humus fino a 
ltlondeau (i). È tale la infelice sorte di questa 
parola metodo, al suono della quale tutte le im- 
maginazioni s' impennano, e tutte le lingue dis- 
sertano, che ella non abbia certo, e fisso signi- 
ficalo, ond' esso varj col variar della indole de- 
gli oggetti , ai quali si vuole applicare, sicché 
talvolta le convenga di sostituire a sè stessa un 
vocabolo dì significalo più largo in quello di 
ordine, e di disposizione di oggetli. 

Se l'indole dell'oggetto, che si prende in e- 
same: lo scopo o il punto di vista, nel quale 
viene consideralo: il dato da cui bisogna parti- 
re, e quello, che non è lecito oltrepassare nello 
stabilirne l'indole, e i limiti, che da altri og- 
getti lo separano, son cose tulte, le quali deb- 
bono dirigere una ricerca sia nella scelta del 
metodo, sia nella sua varia dose di applicazio- 
ne, considerando tutti codesti dati negli oggetti 

0) La mtthoJtt is ctiutiJSrjtim, eie. Thèmis e», voi. 3. p. tt{8- 
a?;. In ijucilu cni^l.in'Ltì >:[L]jLi-.i( h ili inaimi i!.' r ;if :i|i[i!k-;i<ì ,l!l> ìÓlHi. I 
liti drillo lì apprtm per il «lo giuMo valore I' opm del ImÌi'- 
jl/rtWw nofu diieeiulae, iJacwJatynt jarùptud. 
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tarsi di sè medesimo, facilmente s'illudono, ve- 
dendo chiarezza ove altri, col fare il processo ad 
ogni parola, e coli' obbligarla a convertirsi da 
segno d'ente di ragione, che ella è, in segno di 
ente reale, non sà comprenderci significato. 

Nelle scienze direttive delle libere azioni de- 
gli uomini, l'uso degli enti di ragione di crea- 
zione del ragionamento speculativo non può es- 
sere promiscuo con quello degli enti reali . se 



non si vogli 


a tutto alterare, e confondere. Con- 




! altrove fu detto, che il calcolo de- 


gli uni vada 


scparalamenté da quello degli altri, 


e che 1' uno 


serva all'altro di limite (i). 



Glt enti legali creati o Julia utilità, o dalla 
necessità non sono enti di ragione, perocché si 
trovano stabiliti sebben con qualchè grado di 
diversa configurazione da un'estremità della terra 
all'altra. Essi sono non come la pura ragione ha 
potuto crearli a guisa degli oggetti della ideo- 

niiione, che dUìogH il ino riile, infonde quaii uni nuovi animi, 

d'ilio, che egli pouiede, pelando de 111 Jìlo,ofia cintleriilici del 
n<ti» cbilt del ino pitie (ooduIId itdilo, e leggiadro ma inioiieni. 

UH nuova conlnppoil» ili» ipIrUwlitmO rullo Morfeo ravtiu Jfiù-i- 
tualula il libro preliminire, che Porlilìi, Tniuchel, Bìgot-Prearne- 
.i«o , • Milleiìllo arcano ifunagiuna • qua! codio», , che fu Ugnata 

iloire du droti pag. aS>au7. il giuditio, che ti dee pronuniiare di 
quel liliro E cu mi derido carne teilo di principi ipcadum di drillo 
poiio dal legi.ljlore come limili, elisigli dichiari non voler Irasgr*- 
dirc usile regole pratiche della sua legge . Qui irai, ri ha iniegnamcii- 
Zo Come il citala inilliire wppnne, mi vi è flBHWIIfÌÉ.1^ 
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logli, ma sono quali i bisogni, e gl'interessi de- 
gli uomini gli hanno creati (i). Essi possono es- 
sere invero o eccessivi, □ abusivi, ma sarebbe un 
error gravissimo il credere , che per ridurli a 
fui-mu migliore, e per bandirne gli abusivi fosse 
adottabile o ìl metodo sintetico, o l'analitico . 
Il primo non troverebbe la intuitiva verità , da 
cui deve partire, perchè l'oggetto non sarebbe 
il risultato d'una intuizione della mente umana, 
ma sarebbe un fatto stabilito dagli umani inte- 
ressi. Il secondo, incerto d'onde partire, e dove 
fermarsi, correrebbe rischio di distruggere o 
snaturare 1' oggetto , che esso volesse meglio 
comporre. Bentham ha voluto a forza di analisi 
convertire la servitù in una {razione del dritto 
di proprietà (a). Quali conseguenze mostruose 
non produrrebbe (pesto concetto se fosse pro- 
dotto nel foro? 

L' errore è venuto dal credere, che lo spirita 
umano nelle sue ricerche trovisi nella indecli- 
nabile alternativa o della sintesi, o dell'analisi : 
lo che , se pure è vero negli oggetti delle scienze 
esatte, non è vero per certo in quelli delle altre 

i morale, e Jet drillo chiama 
chi i dettimi di quella ragio- 
lo Cbp. V. foimini il pratica rata, 
cimo ; mi Io hi per li influr nu pratica, che una leggo oiieMlVa , o 
interi roenle ipeeuiafiVa dee nere sulla condoli! degli uomini . Il tril- 
lilo della ragione pratica del Eint ebbe una Kilt r didime a Lipsia 

fi) Traitè, eie Upd. ov., a pai. eh. .4. 6. itu, .la ,od, civil «fct 

•Irvìti p. 347- 

Tomol, 31 
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scienze, specialmente delle morali, e a pili forlc 
ragione delle legali. 

La esperienza ha mostrato, e continua a mo- 
strare, che l' esercizio pratico della legge infonde 
nell'uomo un tatto, il quale manca interamente 
a chi ne fu sempre lontano. Si son veduti nascer 
uomini, i quali, matematici di professione, por- 
tando negli oggetti del dritto il metodo delle 
scienze lor predilette, hanno prodotte opere di 
nuora forma bensì, ma di ninna utilità o all' in- 
segnamento, o allo studio (i), ed uomini scevri 
affatto di regole sulla scienza de' metodi, prati- 
carne uno rettissimo, e sagacissimo nelle scienze 
legali, Io che mostra, che il metodo può esser 
più facilmente fatto sentire, che insegnato. 

Quando si tratta di oggetti non creati dalla 
mente dell'uomo, ma dai bisogni della sua spe- 
cie, e della società, l'abitudine contratta nel 
loro esame, il senso delle convenienze, la scorta 
delle analogie, una certa rettitudine di giudi- 
zio, e soprattutto un grande amore per la giu- 
stizia, e una finezza di tatto per conoscerne in 
tutte le contingenze il punto, in cui più ve- 
risimilmente consiste, somministrano un me- 
todo indefinibile ma sicuro pella sua applica- 
zione. 

Se si paragonino tra loro gli oggetti del drit- 
to civile, e quel del criminale diritto, SÌ scorge- 



(i) V.diii il giudi™ dd Luaprtli « WoWJ^.^i.iMtV. litor. i» 
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ri che i primi, onde purgarli dagli errori e da- 
gli abusi, hanno meno bisogno di metodo che 
non i secondi. 

Ciò non ostante lo spirito umano a' dì no- 
stri corre in traccia di metodi per il miglio- 
re insegnamento dui dritto civile , nauseando 
In partizione d'Heineccio fonduta sulla più an- 
tica di Guju (i), e dell' Imperator Giustinia- 
no (a). Questi tentativi riusciranno infruttuosi 
sempre se si rifletta, che gli oggetti del dritto 
uivile non si presteranno mai al maneggio degli 
oggetti di dominio della ideologìa, potendosi 
quel dritto nelle sue creazioni rassomigliare al 
Dio Termine degli antichi , il quale non cedeva 
il posto occupato dalla sua statua a verun' altro 
Dio volendo stare ove il tempo, gli usi, e le abitu- 
dini lo aveano collocalo (3). Così essendo, l'espe- 



(») Quello metodo ha il preponi! crauti, iuffi-agio dell' insigne Hugo, 
del Cibbou Histarr ef ine (tcvfiiM mi full 0/ the Rum. Empiri 
api. 4j\ Sarebbe d eliderà bile , elle chi li accìnge 3 tratiare con 
(li aggeli! del dritto ilabiliiie prima come quelli, che la 



onde Dolerli cimare et 
rale, e della botanica. 

(3j Oiierval, che i Boni, ghlrecaniiilli coi) la pentirono ong. aGG-lS;. 
Poco munii, che Cicerone abbia p-uialn diariamente ed abbia cre- 
dulo, che pnehi torni i gami ne 1 quali pub etti-re il drilln cl.ìle di- 
liio. ebe le jpecie f quacditm munirà J ponono nere facili defini- 
timi, e che per quella via li pub giungere ad avere prfitUM intM 
jurii drilli magli magnani arnur attrtm quam dìjfiàttm , ri oticu- 
rm. Il romano oratore, coti dicendo, ccmi.tciu dal bora Ì caratteri 
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diente migliore sembra esser quello di accumu- 
lar collo studio il maggior numero possibile di 
casi decisi dai Romani giureconsulti : stabilirà 
le più vere ragioni della decisione ili ciascun 
caso , onde aumentare il numero delle analogìa 
come utili mezzi a bene apprezzare, e decidere 
inuovi casi, che la incessante mobilità degli 
umani interessi fa nascere (i). 

Gli oggetti del dritto criminale per le cose 
altrove avvertite (2) sono viemaggiormente sog- 
getti a pregiudizj, errori , ed abusi, e a prima 
vista sembrerebbe, che il metodo analitico fossa 
il migliore, e più acconcio onde rettamente co-- 
noscerli. Ma perchè questo supposto potesse es- 
ser vero converrebbe, che questi oggetti nella 
lor genuina entità si potessero risolvere o in di- 
scernìbili fatti, o in innegabili modificazioni del- 
l' intimo sentimento di chicchessìa . Gli oggetti 
del dritto criminale, avendo a comune con quelli 
del dritto civile il non appartenere alle creazioni 
ideologiche dello spirito umano, perocché dallo 

d'una scjensd, e dui col parlare d'un' arti. Quanto a sue peoni «ni- 
pre che quoto luogo dell'oratore Ai Cicerone ( prescindendo di 
quanlo I' open ha di doDaroalico, e scritto ne] cantiere de 1 perso- 
naggi J ballerebbe a provare , che egli oratore suprema, non fu £m- 
leeoniuiio mai. 

(1) Per chi abbia dio pralico detta legge anno binili ve aliai te (me 
immaginale, e icritle lui metodo d'insegnarla da Joufdau Thénùi ou 
btbliothèque da juriiconi. eie. voi* 2. pag. 7g.ajea7.dal lig, MiJIetol 
liid. voi. 3. pag. ;5— 91. dall'egregio lìgnor Biondini liid.pag. ajS-, 
17). e dal signor Warnkoeuig Coment, jur. Roman, pria, wrrodW.j. 
XXXVUI- 

(i)Jp*S- '67. 
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Smesso incalcolabile abuso delle umane passioni 
desumono l'origine loro, nromelton bensì onde 
vintraccinrne la più ragionevole origine, e sta- 
bilirne la più giusta estensione, un più libero, e 
più sottile spirito di ricerca di questi. Ma Tabu 1 
so, che il maggiore analitico ha fatto del predi- 
letto sUo metodo (i): le aberrazioni , alle quali sì 
è abbandonato, bone ed ingegnosamente discor- 
rendo sempre, ma nulla , o poco producendo di 
utile per la pratica: i suoi errori sulla cassazio- 
ne de'delitii j della quale non ha stabilito il vero 
dato regolatore; i pregiudizi, da' quali non ha 
saputo sbrogliarsi sulla efficacia polìtica della 
pena, avendola convertita in dato di probabi- 
lità nel calcolo, che il malvagio fa sempre onde 
restare impunito (2): In questione pendente sem- 
pre indecisa sulla pena di morte : le intricate 
dispute sul metodo gi mi ic in rio, nelle quali quel 
sommo analitico variò spesso opinione: le non 
ancor composte rivalità tra il principio morale; 
e il principio politico sulla vera indole del lic- 
itilo, e sull'originario titolo della pena: tutte 
queste cose, e altre moltissime, che pur potreb- 
bero aggiungersi, provano chiaramente, che Io 
spìrito umano , privo in queste materie di sicuro 
criterio, non può lusingarsi di aver trovato un 
sicuro metodo per ben trattarle. 

La più grande, ed Utile impresa, che .prima 



(I) Builhim Traitii it ttgitl.tw.aptn.val. i.jjdj. 173.* Mff. 
(1) Idem noi. 1. yag. 3SS. a. rtgt.. 
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d'ogni iil ( ivi abbia il drillo criminale ai! assu- 
mere, è quella di dar bando definitivo ad ogni 
influenzu del principio inorale nelle provincie 
che gli appartengono: di fui* tacer la retorica, e 
far parlare la dialettica : di screditare i lavori 
di fantasìa, e accreditar quelli di ragionamento. 

A questo importante oggetto, senza bisogno 
di discuter di metodo, il più rilevante assunto 
è quello di prender di mira i veri termini ili 
relazione tra le idee dello spirito umano, e gli 
oggetti che esiston fuori di Ini, vale a dire, il 
linguaggio, e perfezionarlo quanto più sia pos- 
sìbile (i). Rettificando le nomenclature si può 
giungere a convincer di errore qualunque più 
brillante sistema. 

Se si considera il libro del Beccaria, il cui 
linguaggio è tosto sentilo come eminentemente 
scientifico (2), non si sa stabilire se, come, e 
dove, e fino a qual punto egli abbia usalo il me- 
todo sintetico, o l'analitico. 

La soluzione del problema sulla pena di morte 
in quel libro è istituita a priori , o dommatica- 
mente per il titolo della sua assoluta legittimità, 
e a posteriori o empiricamente per il titolo della 
sua necessità relativa alla sufficienza che la pena 
dee avere per essere ostacolo alle passioni nemi- 

(i) Gillie* Arìaatllii Elici and palàia vai. i.pug.&5. 

(a) Color», che quitto» il libro oVoWitt* t delle pene Pam. 
pitta iWwsii, Pamphlet cloaueat aan hanno cerio «votilo, the 
quel lituo è Kritlo eoo ano alile di lullo il cielo duumle dalli mari- 
co, «clic il dialettico, che lo dìuingue, lenii «tingere nuova fora* 
■1JI, formule dille acitiua Malte . 
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che dell' online : quindi nel primo riguardo con 
metodo sintetico , e nel secondo con metodo ana- 
litico, se è dato determinare l'atteggiamento pra- 
tico, che qtte'due metodi assumono (i). Ma nella 
soluzione ili quel problema l'interesse supremo 
della ricerca, la sua novità, perocché il Beccaria 
era il primo ad accingersi a combattere dottri- 
nalmente V ultimo supplizio, 1' obbligarono a 
spiegare un grande apparato, e tutta la questio- 
ne in tutti i suoi aspetti possibili. 

Nel combattere la tortura, siccome in tutto 
il resto della sua opera, il Beccaria o non dando 
traccia di sintesi, o non dando traccia di ana- 
lisi , a pio mi se u andò l'un metodo, e l'altro, è 
poderoso dialettico, e fornisce i piatici esempj 
de' molli, e diversi modi di argomentazione, che 
gli scrittori dell'arie di pensare tecnicamente 
propongono. Le quali osservazioni concludono, 
che il caraltere, e il successo d' un'opera di ra- 
gionamento spettano esclusivamente alla tempra 
dell'ingegno di chi l'ha scritta, e non ai meto- 
do, ch'egli possa avere adottato, e al quale non 
pensò certo primo di concepirla. 

Oltracciò leggendo attentamente l'opera dei 
delitti, e delle pene, si resta spesso indecisi nel 

(ij È notabili l'aueir-ranii, concili Lercninitr latrai, gto. i Vida, 
dn droH pag. Ma, tran tonatiti mI Mnnltsouim, ( la limai net 

ri. Non * di confonderli il liticala col metodo. Il liiltmi > poatriori 
può beniuimn ivolgcni con un mModo («Mi», t quello ■ priori con 
analitica t e quanto il liilemi il Monlejquitu è tilt otta in m primo 
grafo dammalico, c il Vko talvolta io grado lupnmo mpii in. 
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giudicare se in quel libro meraviglioso o più il 
forte sentire, o più il forte pensare abbia ripor- 
tata vittoria sugli errori , e su i pregiudizi , che 
la cieca forza da un lato, e la ignoranza, e la 
scienza dall'altro, venute infelicemente in questa 

lati sopra. Talvolta in quel libro il sacro fuoco 
d' un' irresistibile ragionamento fonde, e discio- 
glie gli assiomi ferrei, de' quali la giurispru- 
denza penale sì armava: talvolta uno squisito , 
ed irrecusabile senso di umanità, di moderazio- 
ne, e di giustizia obbliga la legge a gettare a 
terra gl' istrumenti di terrore, e di strage, coi 
quali pensava poter meglio regnare. Certamente 
tutta questa scena rassomiglia ai frantumi, elle 
sopra un campo di battaglia un'arme vittoriosa 
vi ha sparsi, ma sotto questi frantumi si nascon- 
dono le grandi verità, che lo scrittore Italiano 
avea finamente sentile se non volle o non seppe 
tutte in una volta spiegare; e il miglior metodo 
per discutere le criminali materie sembra forse 
esser quello di farsi eomentatori modesti di quel 
grande scrittore (i). 

fi) Come i duo melodi lintaica, ed analitico, ti presentino diteer- 
oibili negli oggetti della cintila morale urà dimoitelo parlando dtl 
p-ooHio criminale a lebiariinenlo di «turilo fu accennalo a pag.aiX. 
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CAPITOLO XVIII. 

Della indole delle cognizioni umane relative alle 
leggi della sicurezza sociale: degli ostacoli 
al loro perfezionamento: e conchiusione di 
questo librot 

lia storia , e la osservazione dimostrano come 
dagli antichi tempi ai moderai, e da un'estre- 
mità della terra all'altra la opinione della legge 
quanto è uniforme, costante, e poco variabile 
sul dritto di proprietà, e sulle istituzioni desti' 
nate a mantener la eguaglianza tra gli uomini 
nelle Controversie, che quel dritto può suscitare 
tra loroi altrettanto è difforme , incostante , e 
variabile sul dritto di sicurezza, e sulle istitu- 
zioni destinate a meglio, e più efficacemente 
proteggerla. Le opinioni scientifiche sembrano 
essere con questo stato di cose in corrisponden- 
za perfetta: perciocché esse non desumendo dai 
bisogni della sicurezza sociale il titolo, ed il 
tenor delle legai destinate a proteggerla , ma at- 
tingendo dal proprio fondo le idee dell'ordine 
da mantenersi tra gli uomini , dichiarano la sua 
offesa, e la sua difesa varia secondo il variare 
della opinione delle leggi, e di chi le promul- 
ga (i)- Se i fatti, che la storia, e la osservazione 



(i) Uxori Hhm.juriipf.trim. Ut. l.c a.J, lo.not. s. La «Mbvc 



forniscono, e le opinioni degli tenitori dovesse- 
ro esser In norma degli umani giudizj sulla vera 
indole delle leggi della sicurezza sociale, con- 
verrebbe credere, che un cieco indefìnìbil desti- 
no le domina, e che le cognizioni rivolte al loro 
perfezionamento possibile niente aver possono 
di cerio, e di fìsso, e da qualunque fonte possono 
attingersi eccettochè 

Dal vera in che li qiieta ogni intelletto (i). 
Ha se i bisogni della umana prosperità variano 
col variare dello stato, e delle vicende degli uo- 
mini, quelli della sicurezza sono invariabili come 
la loro ragione, e la lor sensitiva natura . In una 
aggregazione politica il variar de' metodi , e dei 
mezzi di sicurezza può verificarsi pel passaggio 
dalla barbarie alla civiltà (2), ma giunto il viver 
sociale, e la industria umana alla invenzione de' 
segni rappresentativi de' valori , la massa degli 
oggetti da proteggersi contro le passioni nemi- 
che dell'ordine è già conosciuta, e la forca di 
queste passioni onde loro resistere non può es- 
sere altrimenti un problema. Questa forza se 
varia secondo gli oggetti, contro ai quali si vol- 
ge, e che per le cose premesse sono ne' prodotti 
della umana industria già conosciuti, non può 

liane t ripetuti dtl Profeuor Linieri nel Ilio dritto criminale , di «ri 
Annata de Ugiilntiun , tt dejariiprud.vot. i.p.ìig. 
{>) DlMe. Parato, at. 

(a) Il Cu. Pilmglni li * direnilo ■ proli re, che leggi barbare 
conuniTano a barbari popoli , Sdraia drlla UgilUliont Hi. 3. p. a. 
Mp.JS.Teieo, Mino», Nomi non ii-rebbero appronto queiln erudii» 
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variare ne' generali dati della stia tempra, e In 
cognizione di questa forza d'offesa non può non 
somministrare con certezza quella d' una forza 
da contrapporle per la difesa . L' intimo senti- 
mento degli uomini (e dal loro Ìntimo senti- 
mento convien desumere i mezzi onde repri- 
mere gli eccessi possibili della lor sensitiva na- 
tura ) non è più oggi da calcolarsi come i Ro- 
mani lo calcolavano ottuso ne' servi, e squisito 
ne' liberi, nè vi è oggi ne' ben regolati paesi 
classe, o condizione, la quale pel suo modo abi- 
tuai di sentire abbia bisogno del flagello ove 
per altre potesse bastar lo scudiscio (i). Se al- 
trimenti le cose fossero sarebbe mestieri di pro- 
porzionar la forza della difesa non che al modo 
di sentire d'uno nozione, a quello pur d'ogni 
classe, a quello d' ogni famiglia, e al tenore dei 
suoi sistemi di educazione, e ben' anco al modo 
di sentire di ciascuno individuo (a). 

Se la cognizione della offesa, e del mezzo della 
difesa non può per il variare delle vicende so- 
ciali variare, molto meno può andar soggetto a 
variazione il metodo onde rintracciar l'offenso- 
re, e porlo nella situazione che il bisogno della 
difesa reclama . Questo metodo è destinato a 
sciogliere due problemi l'uno di fatto, l'altro 
di dritto: il primo sulla realtà dell'offesa, e 
sulla individualità dell' offensore: il secondo sui 



CO f« Mtfiea Jignum barritili sictcrt flagrili:. 
CO JMJHi.jwMf.JU. 
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dati preconcepiti dalla legge òrfde all' offesa pro- 
porzionai- la difesa. La critica scioglie Tono , e 
le regole di giustizia sciolgono l'altro. Onde per 
sostenere, che le cognizioni umane non hanno 
forza sufficiente per stabilire razionalmente i 
mezzi più acconci alla retta soluzione dell'uno e 
dell'altro problema, converrebbe credere, che 
la critica, e la giustizia variano col variar d'uo- 
mini, di paesi, e di climi, non dissimili da quella 
statua ammirata già dall'antico Egitto , la quale 
o era muta, o esprimeva un suono secondochè' 
il sole era o non era sull'orizzonte (i). 

Dal possibile variar delle forme, che il potere 
sovrano assume nella città, sogliono esser de- 
sunti gli esemp} bensì, non le ragioni della vo- 
lubilità, e del vario carattere de' sistemi di sicu- 
rezza sociale (.a). Ma la toscana legislazione, la 
quale ha a proprio favore la esperienza di pres- 
soché un secolo, ha dimostrato che le offese 
contro lo stabilito governo hanno un carattere, 
il quale deriva dalla natura Stessa dell'aggrega- 
zione politica, la quale nelle fondamentali sue 
basì come combinazione degli umani interessi 
non varia per variar del suo nome, delle sue 
forme , e delle sue località, essendo stati tntti ì 
pretesi speciali, e privilegiati caratteri di que- 
sta offesa condannati al disprezzo, e alla dimen- 
ticanza, di cui una illuminata, ed imparziale giu- 

(.) Diaddio mugicae monuu «li Mtnmr.at . 

Juveii. Sui. i5.tr. 5. 

[i) Renani /«. Bit. 
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«tizia sociale cuopre sempre l'opera di secoli 
meno illuminati, e men colti (t). 

Queste riflessioni conducono ad apprezzare il 
giusto valore de' lamenti, che frequentemente 
in alcuni scrittori si leggono sullo stato d' im- 
perfezione de' sistemi di sicurezza sociale più 
comunemente noti col nome di leggi crimina- 
li (a), e sul grado di utilità delle considerazio- 
ni, che alcuni soggiungono sugli ostacoli a un 
loro possibile perfezionamento. 

La querela ond' esser legittima dovrebbe es- 
sere autorizzata dal dato, che non vi ha nazione 
al mondo, la quale non goda d'un sistema di 
leggi della sicurezza sociale fondato sulla ragio- 
ne, e sulla giustizia. Or siccome non può essere 
aggregazione d'uomini al mondo, la quale , sebt 
ben possa , si voglia appostatamele ingannare, 
sembrerebbe, che ogni ostacolo al perfeziona- 
mento delle leggi della sicurezza sociale dovesse 
desumersi dall'errore, 0 dalla ignoranza sempre 
di loro natura obbligati a cedere il luogo alla 
verità, ed alla scienza. 

Ma il ragionamento necessario alla scoperta 
del vero , e alla scienza , è il naturale , ed irre- 
conciliabil nemico dei lavori di fantasìa, la quale, 
più vaga di spaziare che di (issarsi, ravvisa gli 
ostacoli al perfezionamento delle leggi della si- 
curezza sociale in cause di loro natura poco de- 

(0 Enumera quelli mirili peculiari del delitto di mieiti rigcl|in,. 
doli Ani. Malh. Di crìmimiulliHS.dig.th.l.c.i.n.1,, 
& Vrdui a (Mg. .3. 
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terminabili quali sarebbero una dala maniera di 
civiltà, e una data forma del potere politico. 

La sicurezza è un bisogno: la giustizia uu 
principio: la verità nulle cose di fatto un Toto 
costante dell' animo umano . S'affollano é Tero 
attorno alla opinione della sicurezza sistemi d' 
idee, i quali meritano d'essere diligentemente 
separati e distinti Ira loro: il principio religio- 
so: il principio morale: il dritto della pura ra- 
gione: il dritto politico, e tutti colla pretensio- 
ne di far prevalere la loro prerogativa. Fra mi - 
schiomi a questi sistemi, parto della ragione, i 
pregiudizi delle umane passioni, e questi nuovi 
interlocutori intralciano viemaggiormenle i cal- 
coli della legge. Ma, o bisogna negarle l'attri- 
buto di legge, o ammettendolo convien pure 
ammettere, che la sua ragione sì librerà impar- 
ziale e tranquilla tra tanti voli contrai-), e avrà 
mezzi sufficienti a stabilire come più valevole il 
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una condizione, ma non un mezzo per cui 1' in- 
gegno umano possa giungere alta, scoperta del 
vero , ne bisogna confondere la civiltà colia 
scienza, supponendo, che il perfezione mento 
delle leggi della sicurezza sociale vada com- 
pagno ai progressi della perfettibilità delle mas- 
se, onde se essa non sia pervenuta a un pun- 
to, di cui tutti parlano i e niun defluisce, 
questa circostanza possa essere al perfeziona- 
mento di quelle leggi un' ostacolo . Se così Fosse 
conierrebbe dire, che uno de' più inciviliti po- 
poli Europei è sempre barbavo perchè ha nel 
suo codice penale sanzioni, le quali fanno inor 
ridir la natura. Al contrario le leggi della sicu- 
rezza sociale perfezionate dall' umano ragiona- 
mento sono uno de' migliori, e più validi perfe- 
zionatori della umana sociabilità , onde sarebbe 
assurdo il pensare che là fosse l'ostacolo ov'è 
espettativa, e altitudine a cedere, e a confor- 
marsi. Roma antica, e la moderna Toscana sono 
esempj quanto da buoni e moderati sistemi (li 
sicurezza può la umana civiltà ripromettersi. 

La forza necessaria a reprimer la offesa, e ad 
assicurur la difesa è il mezzo, col quale l'azione 
del governo più visibilmente si manifesta ; e 
siccome la forza suole più frequentemente avere 
la sua origine, e la sua causa nella volontà di 
chi la dispiega, non dee recar meraviglia, che 
alcuni pensino potersi, e doversi colle cambiate 
combinazioni d'una volontà aspettarsi ancora 
cambialo il teuor della forza sebben non grumi- 
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la, ma assalita Jal titolo della necessità di man- 
tener l'ordine, e la pace tra gli uomini. Non vi 
ha nè tì può essere forza nemica del perfeziona- 
mento delle leggi della sicurezza sociale che 
quella del dispotismo considerato come stato di 
fatto sovversivo, e nemico di ogni giustizia. Ove 
la ragione pubblica abbia la nozione di sè mede- 
sima, e si costituisca titolo della forza necessaria 
a mantener ia giustizia, le cognizioni relative 
alle leggi della sicurezza sociale , come parte 
della pubblica ragione, ed utili non che onore- 
voli ad essa, non possono incontrare ostacoli nel 
potere politico per il loro perfezionamento . 
Laonde convien dire non delle forme del go- 
verno ma del dispotismo, che mite le esclude, 
quel che fu detto della barbarie, non potersi 
cioè ravvisar come ostacolo ai progressi dello 
spirito umano in qualunque siasi ramo di cogni- 
zioni se non come eccesso , col quale ogni bar- 
lume di umana ragione è incompatibile (i). Se lo 
forme dal governo influissero sul perfeziona- 
mento delle cognizioni umane relative alle leg- 
gi della sicurezza sociale, non si saprebbe come 
spiegare il fenomeno d'una nazione, la quale a 
leggi favorevoli alle libertà pubbliche accoppia 
leggi penali d'atroce, e sanguinario carattere (a), 

(0 Omero chiamò l'Egitto iriafò: unirò per l'acerbità delle sue 
diipolicbe leggi. Gilliti Hìiury c/oMfcM G«ece voi. i. p. a3;. ve- 
d»i mpeg. 141. 

(a) Èl» noiinne medesima, di cai ijul addietro a pag. S35. della cui 
]egiilaiìona ragioni a lungo l'opera citala in le reo luogo t pag. il. 
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Convien dunque cercar gli ostacoli al perfe- 
zionamento delle cognizioni umane relative alle 
leggi della sicurezza sociale nella loro ìndole, e 
non in cose, che sien fuori di loro. Gli ostacoli , 
che ad esse si parano d'avanti, non differiscono 
da quelli, che impediscono, o ritardano, o ren- 
dono inutili i progressi di ogni altro ramo di 
umane cognizioni: vale a dir, la mancanza di 
metodo di osservazione : la fantasìa sostituita ai 
calcoli del ragionamento: l'abuso de' sistemi: 
i volgari, e scientifici pregiudizi : la imperizia , 
l'audacia, o la leggerezza di chi imprende a 
trattarne. Se nelle cognizioni umane relative 
alle leggi della sicurezza sociale si dovessero se- 
gnalare ostacoli al lor perfezionamento in circo- 
stanze fuori di loro, converrebbe segnalarli tutti 
nella urgenza, producente la fretta, con cui la 
offesa ha sempre dovuto rendere necessaria la 
difesa: nel timore, spesso maggiore del giusto, 
che la offesa risveglia in chi dee ripararvi : nel- 
1' ascendente che sub" animo umano ha la opi- 
nione della forza sempre più poderoso di quel 
che la ragione possa augurarsene: Dell'esser la 
legge obbligata a opporre passione a passione 
sicché è facilissimo, che la difesa si appassioni 
come nacque dalla passione la offesa (i). 

Questi ostacoli inerenti o alle cognizioni u- 
mune relative alle leggi della sicurezza sociale, o 

(■) la ogni Icgùlaiion* penili ti doirebbt icrivere tome epignfe 
quel celebre «enodi Milton 

Poadtring danger wilkJuping lAougli. 
Uh» I. 
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al soggetto della turo applicazione riconducono 
all'esame della loro origine, del loro sistema, ed 
a concludere su quanto dell' una , e dell' altro è 
Stato discorso fin qui. 

Se la giustizia sociale negli oggetti del dritto 
privalo può aver sembianza d'esser guidata dalla 
naturale giustizia , ella la perde affatto allorché 
si tratta di oggetti di quella parte di pubblico 
dritto, la quale o serve di guida alla umana so- 
ciabilità onde meglio progredire, e perfezio- 
narsi, o protegge l'ordine dalle offese, colle 
quali le umane passioni son disposte talvolta a 
turbarlo . 

Le leggi, che reggono una città, possono sen- 
za timore di sbaglio dividersi in istruttive, in 
direttive, ed in coattive. Le prime sono le leggi 
civili, le quali o stabiliscono i dritti da privato 
a privato , e da famiglia a famiglia , il modo di 
acquistarli, di conservarli, e legittimamente in 
altri trasmetterli, o stabiliscono l'ordine, col 
quale debbono esser composte le controversie, 
che su i loro respettivi diritti posson nascer fra 
gli uomini: le seconde sono le amministrative : 
le ultime quelle, le quali o spettano alla forma, 
che il poter politico assume nella città , o stabi- 
liscono il grado di forza, con cui è necessario 
resistere alle passioni nemiche dell'ordine, e il 
modo di farla agire onde essa non divenga causa 
di nuovi, e più gravi disordini. 

Da qualunque lato piaccia considerare queste 
fre azioni diverse della legge protettrice dell'iti 
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terno ardine della ciltà, e le linee, che separa- 
tamente queste tre azioni, considerate come for- 
ze aventi la medesima origine, e dirette a un 
solo, e medesimo scopo, debbon percorrere, 
onde non complicarsi tra loro, sarà impossibile 
non che difficile concepire come Io spirito uma- 
no possa dalla coscienza anziché dalla scienza 
ricever soccorso onde stabilire, mantenere, e 
perfezionare questo complicato sistema , 

La grande massa degl' interessi sociali o pri- 
vati , o pubblici , che essi pur siano: il modo , e 
la tempra delle affezioni, che essi perpetuamen- 
te risvegliano nella sensitiva natura dell'uomo: 
il diverso grado della importanza degli uni, e 
della forza delle altre: la necessità di dover gui- 
dar gli uomini all'ordine più col mobile del loro 
interesse, che co'dettami della ragione: la diffi- 
coltà di segnare il punto, fino al quale le umane 
passioni, lasciate libere nel loro svilii pimento , 
producon l'ordine, ed aumentano la massa delle 
pubbliche comodità, e oltre al qàide divengon 
cause di disordine; sono oggetti di natura loro 
difficilissimi u ben percepirsi, comecché dai soli 
fatti, e dalla sola esperienza desumano la ispet- 
tiva importanza loro, onde la teorìa dell'ordine, 
che a questo grande ammasso di cose meglio 
conviene, forma un complesso di cognizioni , 
che niun sistema, per ardito che esser possa, 
varrà non che ad impugnare, a indebolire , o 
distruggere . 

La politica, o la scienza di meglio reggere la 
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città ha come la religione il suo epicureismo, e 
il suodeismo: il primo, il quale professa la mas* 
sima, che gl'interessi umani tutto fanno per una 
insita, e naturale lor forza, senza che la scienza 
delle leggi debba curarsi della lor guida: il se- 
condo, il quale lutto aspetta ila un segreto rag- 
gio di luce, che presuppone nella umona coscien- 
za, e che reputa sufficiente a sciogliere Ì più 
complicati problemi, che nascono dalla necessità 
dj conciliare i bisogni della prosperità, e della 
sicurezza con quelli della giustizia. 

Certamente se la umana coscienza fosse uno 
specchio, ne] quale come vi si può in evidentis- 
sima immagine dipìngere l'idea astratta dell'one- 
sto, e del giusto delle proprie azioni (j), cosi vi 
potesse apparire il grado preciso di morale, e 
politica pravità dell'azione altrui ne 1 suoi com- 
plicati elementi di fatto, e di dritto, nei quali 
ond' esser bene apprezzata dee sempre risolver- 
si: se come vi si può considerare un'adesione 
sincera, e costante dell'animo a non abbando- 
nare nelle sue più segrete preordinazioni il giu- 
sto, e l'onesto, vi si potesse attingere il miglio- 
re, e più adattato rimedio a ristabilir l' ordine 
quando una diversa coscienza l'ha già violato, 

(i) Io cpieito senio deve intenderli ojuel che della rtlli Indine dilla 
Umani cedenti dis« Sao|' Agallino Pialm. 94. e. 5. polir l' uomo di, 
ilinguerc h equilì , 1 1» inìqui 11 come l'occhio ducerne il bianca , ed 
il nero. Questo Teritt del foro perniimele ove l'uomo i ai piedi di 
Dio, li vuol far oggi un criterio del foro criminal*. Il ullo none 
piccolo, come ognun vede. 
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nella umana coscienza esser dovrebbe ogni legjje; 
ed ogni positivo regolamento dell' autorità pub- 
blica sarebbe inutile. La cosa è ili per se sì in- 
tuitiva, e sì semplice, che non ha bisogno ne di 
fina dialettica) uè d? numerosa retorica ond' es- 
sere dimostrata. 

L' amministrazione della giustizia in Turchìa 
poggia tutta sulla coscienza di chi vi presiede, 
Ina Montesquieu sagacemente osservava , non 
potersi comprendere come in cosa di tanta im- 
portanza sia slato d'ogni altro più chiaro veg- 
gente il più ignorante popolo della terra ( i) . 

La morale , il di cui uffizio è quello di meglio 
istruire, e rettificar le coscienze, non ha bisogno 
di essere depurala dopoché ella divenne cristia- 
na; e se si vuol parlare de'suoi sublimi principj 
nella loro applicazione pratica alla direzione 
dell'animo di chi è docile ad ascoltarne i pre- 
celti , le biblioteche l'egurgitanti di opere di 
moralisti teologi, e di moralisti filosofi sono una 
chiara, e permanente dimostrazione, che essa 
forma un sistema scientifico, di cui non sono 
ancora segnati gli ultimi limiti. Non è dunque 
da dire, che il bisogno della società, onde veder 
rettamente decise le questioni, che sorgono dalle 
infrazioni del suo ordine , è quello non di co- 
struire scientificamente sistemi , che a questo 
fine conducono, ma quello piuttosto di torre 
d'attorno alla coscienza umana le nebbie, che 



(tj Biprìl dt, tot* liyr. fi. chap. i 



ne offuscano il lume quasi nella natura dell' uo- 
mo sia anziché imbecillità (i) una forza migliore 
della erudizione, con cui la scienza ha inteso 
supplirne i difetti (a). Questo andamento retro- 
grado delle cognizioni uniane farebbe nascere 
un sistema, il quale all'oggetto di meglio stabi- 
lirne il criterio gli escluderebbe tutti, creando 
quasi una voragine, nella quale tutti ingojali 
sarebbero, e scrivendo su questa voragine, e 
sulla oscurità, che contiene, la parola coscien- 

Il principio morale, sacrosanto nella sua ori- 
gine, più sacrosanto nel suo scopo, deve eserci- 
tare la propria influenza sul privato nell'uomo 

(i) Dufiilaron gli inlicliiii ili' uomo (bue siili più che midre mi- 
trigna altura, e ragliarono in lui l' estere il più imbecilli che ili 
in II j terra. Vedili lo icolia riferito dall'insigne Abile May sì libri di 
Cicer. de rep.pag.Jt5. 

(i) Cice r .Dtcep.lib.i.^.^.crudinh a miucsadj a ,tiliaiK,st t \a- 

lib. i. j 5. 0. deextr.eagaU. oc. Vod. a pmg. .,B.o. 3. i*f.«.i. a. Vi 

the seco Ine, a un pelago miniente-, Jo. Hierou. De Philippo Diutrt. 
Final. Dincrl. fa- n. I. ove cila anuetlo propalila usi relorica figura 
del Cimerario Embl. Jj, ceni. a. 

Quid virgo haec delphino tqniiani injtEdijeu trrat 

(3) Nel iG;3 un III Mitili Knueo dfoMemi'orn fo capti d'una 
•ella Jcila de' coicienùarj perche sntteaeraao, non vi estere ne 

umana cotctetisa, rigeUjiiila ogni regali di drillo, di legge , e di eia- 
gitlralo. Graning Rtlat. Vtìr. JHIcroeliiLs Spitagm. hiit. ecciti. Mi 

in lutle le lingue,* in Jomnio grado timpatica, ed ove le limolile li 
rinegltino, gli uomini ioaa inclinali i ruparmiani la filici di ragio- 



Digitizod by Google 



pubblico destinato a fere agiro qualunque siasi 
ordigno dell' amministrazione dello stato, e più 
che sopra d'ogni altro la debbe esercitare sopra 
di lui, non vi essendo ramo di amministrazione, 
nel quale una trista coscienza non travi facil 
pretesto onde palliarsi col velame di politica, e 
di giustizia: ma non può venire nè a soccorrere, 
nè a soppiantare la scienza di far la legge, e di 
bene applicarla, nè a contender con essa di pro- 
miscuità di prerogativa; 

La teoria degli atli umani, che la morale ha 
comune colla giustizia , c colla politica, forma 
sola un sistema di cognizioni, che aspetta sem- 
pre la sua maggior perfezione, e la giustizia, e 
la polìtica lasciano addietro d'assai lungo spazio 
la morale per giungervi. 

Le offese sociali , se possono avere una qualche 
imagine nella infrazione dell'ordine morale, non 
ne possono desumere, uè per la qualità, che le di- 
stingue tra loro, nè per la misura del respettivo 
lor grado la lor vera natura; La difesa sociale O 
ne' mezzi non coattivi, o ne' coattivi, oltre al 
non aver modello nell'ordine meramente mora- 
le, come uso o di prudenza ; o di forza, si co- 
struisce di princìpj, e di mezzi, che alla morale 
non appartengono. II modo di verificare la qua- 
lità dell'offesa , il suo grado, il suo più vero' 
autore, siccome il grado di forza, con cui è ne- 
cessario contro l'offensore procedere, risulta 
da combinazioni, che alla morale non spet- 
tano i 
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Restano sole padrone del campo della scienea 
di farla legge, e applicarla, la politica, e la giu- 
stizia, amendue di voto concorde dell'escludere 
come loro ausiliario il principio morale, I' una 
come unicamente occupata della difesa dell'ag- 
gregazione politica, l'altra della difesa dell'indi- 
viduo, e le combinazioni conciliatrici di queste 
due forze d' indole diversa tra loro, spesso se 
non sempre tra loro in guerra, indifferenti ai 
sistemi sull'indole, e sul grado della certezza 
delle speculative cognizioni degli uomini, di- 
pendono da principi scientifici, i quali dalla 
esperienza attingono la tempra, che meglio loro 
si addice. Gli oggetti del dritto civile, quelli 
della privata, e pubblica sicurezza non possono 
avere archetipo nella mente umana perocché 
sono quel che gli umani interessi, o le umane 
passioni gli fecero. Per bene apprezzarli, e sta- 
bilir le regole, onde meglio nella lor ricorrenza 
comporli, o conviene ammettere uno spirito 
divinatorio, il quale agisca come il sesto senso 

plesso di regole dedutte dalla esperienza, e dal- 
la perizia nel dritto, le quali guidino l'arbi- 
trio sempre pericoloso dell'uomo, e , giunte al 
punto, ia cui per la incalcolabile varietà dei 
casi più guidar non lo possono , confessino 
francamente la loro impotenza, ed adottino la 
massima prudenziale, la quale consiglia, che 
in cose gravi , e nella incertezza delle cogni- 
zioni umane migliore espediente è sospenderà, 
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che precipitare un giudìzio col commetterlo 
alla ignoranza, ed alla inesperienza, le quali 
con tutta la guarentigia, della coscienza non 
possono Dell' uomo variar mai nè natura, nè 
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